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AGLI  AMATORI 


DELL'  ITALIANA  LETTERATURA 


I_Jo|)o  che  gli    eruditi     h^iino    tanto    faticato 

per    mettere  in  chiaro  lume   le   memorie  ,    ed 

i  preg j  di  quegl'  illustri  italiani ,  che  o  con   la 

protezione  e  col  favore  ,    o    ])er    mezzo     della 

|)rofe$sioQc  e  dell'  esercizio  cooperarono   al    ri- 

nasciaiento    delle   scienze ,    e    dell'  arti    :    non 

dovea  certamente  restare  dimenticato  il  celebre 

messer  Gino  da  Pistoia  ^  a  cui   di    tanto   sono- 

debiirici  la  giurisprudenza  e  la  volgar  poesia  . 

Se  ad  ogni  Italiano  apj^artenere  poteva  la  cura 

di  ravvivarne  ^   e    d' illustrarne    la    memoria  y 

niassimamente    ciò    conveniva  a    chi  ,    avcudo 

^<Mimne  la  patria ,  con  lo  scrivere  le  Meniorie 

di  esso  non  solo  rende  servigio-   alle    Lettere  , 

liia  i  proprj  concittadini  rincuojra  e  rianima,  e 

gli  esorta  a  non  dimostrarsi  degeueri    da    co^ii 
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illustre  loro  antenaio  .  Per  queste    ragioni    ho 
risoluto  di  raccogliere  le  poche  memorie  certe, 
e  le  più  probabili  che  ci  rimangono ,  sceglien- 
dole framezzo  ad  una  moiiitudine    di    favole, 
e  di  apocrifi  documenti,  che  mentre  simile  ad 
un  romanzo  riducono  la  vita  di  messer  Gino, 
poco  decoro  fanno  agli  Scrittori  che  le  hanno 
ricevute  per  vere  ,    come  gli  Storici    pistojesi  , 
il  Doni,  il  Pancirolo,  il  Gravina  ed  altri   mol- 
ti ,    i    quali    copiando   tuttociò    che    trovarono 
scrìtto  prima  ,  ben  })oco  di  vero  ce    ne  disse- 
ro ,  neppure  essendo  concordi  nello   stabilirne 
il  casato.  I  primi  che,  incidentemente  parlan- 
do di  Gino  ,  smentissero  alcune    delle    favole 
che  ne  correvano ,  furono  gli  eruditissimi  Maz- 
zucchelli  (i)  ,  P.    Ab.    Sarti   (a)  ,  e  Cav.  Ti- 
raboschi  (3).    Ne   di   poco   debbe    loro    esser 
obbligato  chiunque  cerca  la  verità  della  storia^ 
e  non  i  delir)  d'  uua  fantasìa   riscaldata  ,  o  la 
frode  di  chi  mira  ad  accreditare  fole    e   men- 
zogne presso  la  sempre  folta  turba  dei  creduli 
nella  posterità  •  Essendomi  dunque  proposto  di 
separare  il  vero  dal  falso,  ed  insieme    di    rin- 
tracciare quel  numero  di  notizie  che  avessi  po- 
tuto maggiore  ;  mi  fu  necessario    di    fare    un 
critico  esame  di  quanto  era  stato    detto    dagli 
altri ,  e  d'  investigare  tutte  le   antiche    memo- 
rie ,  tra  le  quali   operar    poteva   d' imbattermi 

(i)  Mazziicch.  Scritt.  Ital.  ari.  Bocc 
'(a)  De  CI.  Prof.  Archigym.  BonoD. 

(i)  Tirab.  Istor.  della  Leu.  ItaL 


qii;4lche  nolizia  igiiurni.i     finora  .  A  tal  Bne 
Ibo  .scorbi  lutiì  i  voluiiiioosi    codici   delle    Jii- 
J^orme  ,  e  Provvisioni  del     (ìonmne  di  Ptstoja 
dal   iSag  (  ejHxa  la  più  remota  a  cui  quc'  li- 
bri risalgano  |>er  essere  l'avanzo  di  più  iucen- 
idj  )  fino  al   i336,  circa    al    qual' anno    morì 
Imesser  Gino.  E  percliè  dimorò  non  poco  tem- 
jio  io  Perugia  professore  di  quello  Studio,  cre- 
detti di  dover  fare  diligenze     anche    là  ,    diri- 
gendomi perciò  air  erudiiissiino  sig.  Gio.  Bati- 
sta Vennigliuoli  ,  che  quanto  potè    raccogliere 
nii    ha  gentilmente  comunicalo.  L'esito     jieral- 
itro  non   ha   pìen^imente  corrisposto  ai  miei  vo- 
ti, ed  alle  adoperale  diligenze  e  fatiche.  Quel- 
lo che  ho  potuto  mettere    insieme    per   questa 
,e  per  altre  vie  1'  ho  unito  con  quanto  mi  lian- 
tBO  somministrato  tanto  le  Opere    legali  e  \ìoe- 
l'tiche  dello  stesso  messer  Gino,  quanto    alcune 
J\lemorie  di  Paodolfo  Arlaroli  inedite,  ed  esi- 
stenti presso  i  eultissimi  sìgg.    dottore    Beroar- 
diuo  Vitoni ,  e  cav,  l'rancesco  Tolomei  di  Pi- 
\  Sloia  .  Questo  Pandolib  Arfaroli  è  anche  auto- 
re d'  ima  Storia  pistojese  MS.    che  si  conser- 
va neir  Archivio  capitolare  della  Chiesa  catte- 
drale Pistojese  ,  e  di  altre  Memorie    i)arimen- 
te  ms.  io  (jueir  Archivio  Comunitaiivo.  L' Ar- 
faroli dunque,  fra  le  notizie  che    ci     ha    dato 
di  messer  Gino  .  assicura  di  averne    levate   al- 
cune  da   iHi   MS.    dell'  anno    i337    conservato 
a'  sooi    giorni  nell'  Archivio    di    S.   Jacopo  ,   e 
dove  era  lo  'rwentario  chio  scJiialta    oc  f<tcto 
àt  beni   che   messer  cino  lascio  a  Jrariccsco 
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di  mino  suo  nipote  elfo  decto  inventario  fece 
scr  lapo  di  piero  visconti  a  di  aB  di  gen- 
naio del  ìÒò'j  ;  e  di  più  la  nota  di  varie  sj>e- 
fle  per  la  malatiia  ,  morte  ,  sepoltura  «  e  per 
r  allogameuto  ad  un'  artefice  senese  del  ceno- 
tafio  di  messer  Gino  ;  i  quali  documenti  sa- 
ranno da  me  riportati  come  dall'  Arfaroli  ci 
furono  trasmessi  ;  poiché  ,  per  (|aante  premu- 
re abbia  messo  in  opera  ,  non  mi  è  stato  pos- 
sibile di  ritrovare  V  originale  .  Ma  per  questo 
non  è  da  porsi  in  dubbio  l'autenticità  dei  me- 
desimi ;  an/i  ,  dobbiamo  prestar  loro  tutta  la 
fede  sulla  testimonianza  dell'  Arfaroli  ,  il  qun- 
-  le  fu  sempre  trovalo  sincerissimo  dai  nostri 
Archeologi  •  Oltre  di  che  que'  documenti  lian- 
no  da  j)er  loro  stessi  non  pochi  caratteri  di 
genuini t«ì  .  Che  se  1' Arfaroli  trascrisseli  senza 
tenersi  sempre  scrupolosnmente  attaccato  alla 
antica  orlografìa  :  ciò  avvenne  perchè  non  pon- 
sanMo  al  caso  dello  smarrimento,  fu  più  pre- 
muroso delle  cose  ,  che  della  identità  delle  pa- 
role e  della  ortografia  come  da  molti  ,  quan- 
-tunqnc  non  lodevolmenie  ,  vicn  tuttodì  prati- 
cato .  S'  aggiunga  che  anche  lo  storico  Mi- 
cbelangiolo  Salvi  parla  di  quel  MS.  come  a' 
snoi  giorni  esistente  ,  e  dal  medesimo  trae  la 
])rova  ohe  m.  Gino  veramente  morisse  in  Pi- 
stoia (4)*  Siccome  poi  ,  qua^i  in  compensazio- 
ne delie  mi^    fatiche,   non    pienamente    corri- 

'     (4)  Salvi  delle  Storie  di  Pistoia  ec.  Tom.  i  par.  a 
^ffl>.  8  p.  43. 


parto  legittimo  del  nostro  Poeta ,  rìfiutaDdo  le 
altre  o  come  sospette ,  o  come  a]X)crìfe  palese- 
loente,  avendomi  prestato  assistenza  in  questo 
rifiuto  r  erudìiissimo  Sig.  Gaetano  Poggia^ 
//,  ed  altre  autorevoli  persone;  e  fummo  in- 
dotti a  ciò  fare  per  le  ragioni  specialmente  di 
nou  ravvisarvi ,  né  punto  uè  poco  ,  lo  stile  di 
m.  Cioo,  di  non  citarsi  dal  Tasso  circa  all' 
autenticità,  testimonianze  tali  che  possano  assi- 
curare della  medesima  ;  ed  in  fine  per  non  es- 
sersene trovata  alcuna  negli  antichi  MSS.  e  nel- 
le più  vecchie  edizioni  ;  per  le  quali  conside- 
razioni ho  giudicato  che ,  tranne  la  prima  par- 
te ,  tolte  le  rimanenti  delF  edizione  di  Fausti- 
^0  Tasso  appartengano  ad  uno  o  a  più  autori 
d'nn  tempo  al  nostro  Gino  posteriore,  e  forse 
^  fiel  Francesco  Gei ,  di  cui  molte  rime  nel- 
^c  antiche  raccolte  attribuite  vengono  al  nostro 
^"^^ore,  per  osservazione  del  Grescimbeni. 

Fuvvi  anche  un  ser  Cino  poeta  dal    Borgo 

^'  Sepolcro ,  fiorito  intorno  al   i4>o  ;  rime  di 

^^i  sono  citate  dal  Quadrio,  come  esistenti  nel- 

'^  libreria  Ghigi  di  Roma  (  Quad.  T.    a.    lib. 

'•  cap.  8.  )y  ed  il  Gresctimbeni  ne  riporta  una 

^^Dzone;  onde  per  avventura  jioterono  le  rime 

^t  questo  ser  Gino  esser  pubblicate    per  opera 

^i  messer  Gino  da  Pistoia  nella    edizione    del 

^asso,  il  quale  non  si  dimostra  )>oi  fornito  di 

^olta  crìtica  ;    almeno    per    quanto    apparisce 

dalla  diceria  che  vi  premette  . 

In  terzo  luc^o  ho  fatto  ricorso  alle  Paùcolte 
^i  Alme  antiche ,  ed  in  ii|>ecie  alle  stampate^ 


la  raccolta  con  mescolarvene  dell' imperfòt  lo  . 

Nel  Irascrivere  le  Riuie  dai  Codici  sono  sta- 
lo fedele  alla  leziotie  dei  medesimi,  allonianan- 
rfoniene  soliauto  quando  era  maiiJlestaniente 
errata  .  E  percbò  culla  mancasse  di  quanto 
jwr  me  si  può  ,  alla  migliore  intelligenza  del- 
le rime  di  questo  illustre  antico  Poeta  ,  e  per 
giovare  al  comodo  dei  legf^itori  meno  istruiti 
ho  aggiunto  ad  esse  delle  brevi  illustrazioni  , 
tanto  reladve  alla  lingua  y  che  alla  storia  ed 
al  costume  del  lempo . 

JNon  delibo  lacere  che  in  tutte  queste  ricer- 
che sono  stato  ajntaio  dai  Cliiariss.  Sigg.  Cav. 
Cesare  Lucchesini  di  Lucra  ,  Cav.  <Morelli 
di  Venezia  ,  Abaie  Luigi  2''iacchi ,  e  Fran- 
cesco del  Furia  di  l'ireuze  ,  Ì  quali  tutti  mi 
hnnno  ajutato  co' loro  lumi,  ed  incoraggiato 
con  Je  loro  esortazioni  ad  illustrare  la  memoria 
e  gli  scritti  di  questo  Padre  della  Lingua  e 
della  Poesia  lirica  Italiana  .  Anzi  il  prelodato 
Sig.  Poggiali  ,  ed  il  Sig.  Abaie  Fiocchi  sono 
andati  tant' oltre  nella  gentilezza  usatami  ,  che 
il  primo  volle  rilasciare  totalmeute  a  me  que- 
sto carajK)  j  sebbene,  ricco  di  cognizioni,  e  d' 
ogni  mezzo  per  eseguire  eccellentemente  l'im- 
presa ,  r  avesse  da  mollo  lemjio  ideata  e  pro- 
messa )  ma  1.Ì  moltiplicità  d>-Ile  occupazioni 
jnù  urgenti  1'  ha  distolto  da  mettervi  seriamen- 
te la  mano  ;  onde  ben  volentieri  egli  mi  ha 
dato  e  lumi  ed  ajuii  .  Il  Sig.  Fiacchi  poi  con 
rara  generosità  mi  ha  ceduto  alcuni  sonoiii  da 
lui  riti'uvaii  nel  codice  jja$^e(iuiu    dall'  «gregio 


I 
I 

J 
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Sìg.   Marchese   Pucci  di  Firenze  ,    asteneoaMl 
dal  pubblicarli  nella  Baacolta  d^  Opuscoli  scien^ 
tifici^  e  letterari  di  Firenze,  nella  quale  die- 
de alla  luce  più  sonetti  inediti  di  Dante,  e  d'al- 
tri antichi  poeti  con  eruditissime  annotazioni . 

Non  deblx)  por  fine  a  questo  mio     ragiona- 
re senza  mostrarmi    grato    air  eruditissimo   au- 
tore della  nuova  Storia  Letteraria  d'  Italia   (5) 
il  Gh.  Sig.  Ginguené  ^   e    gli    son    grato    per^ 
doppio  motivo  ,  cioè  come  Italiano,  e  special- 
mente come  autore   delle    Memorie    di   mess. 
Cino  da  Pistoia.    In    fatti    quella    sua    storia 
scritta  con  tanta  erudizione,  con  tanto  criterìo,^ 
e  quel  che  è  ben  singolare  ,  con    tanta   disap-^ 

I)assionatezza ,  gli  ha  certamente  meritato  la 
ode  dei  dotti  Italiani  .  Il  conto  poi  che  ha 
&tto  delle  mie  Memorie  nel  parlare  di  Cino 
da  Pistoja  ,  mi  somministra  una  luminosa  con^ 
ferma  che  questa  mia  fatica  non  è  stata  né 
inutile ,  uè  indegna  del  suffragio  dei  dotti . 
Egli  avrebbe  soltanto  bramato ,  che  io  non  tra- 
lasciassi  ,  oltre  i  riferiti  ,  alcuni  altri  luoghi 
delle  rime  di  Cino  ,  dei  quali  il  Petrarca    ap- 

Earisce  manifestamente  imitatore  •  Ma  non  voi- 
.  andare  a  caccia ,  come  suol  dirsi ,  nelle  ri- 
me dell^  uno ,  e  dell'  altro  ,  d'  ogni  verso  ,  do- 
ve questa  imitazione  potevasi  discuoprìre  ,  non 
tanto  perchè  non  bisogna  correr  troppo  a  di- 
chiarare imitazione  ciò  che  alle  volte  altro  uon 

(53  Histoire  Litteraire  d'Italie  par  P.   L.  Gingnenè 
nembre  de  Tlnstitut  de  Fraoce.  etc.  à  Paris  tSii* 


è  che  una  c^usnle  combinazione  d*  idee,  quan- 
to anche  ])er  non  rtiiidermi  soverchia menle  mi- 
nuto e  nojoso  ai  leggitori;  laonde  pago  di  aver- 
ne arrecali  alcuni  eseni|)i  ,  tra  i  molli  che  i>o- 
levausene  ricordare,  rilasciai  alla  curiosità  degJi 
eruditi  leggitori   uti  ))iìi  impeciale  cuiifronlo . 

Se  tanto  fui  d'  avviso  di  lare  circa    le    rime 
di  Gino  e  del  Petrarca  ,    riconosciute    general- 
mente per  genuine,  molto  più  credeui    di   noQ 
rtcbiainare  a  queslo  coulronto    le    sospette  ,    o 
fier  io  uieiio  le  non    da    tutti     riguardate    j>er 
genuine.   In  quesio  numero    è    il     sonetto    che 
incomiocìa   ■   ^l   tribunal    ddV  alta    Impera- 
trice  ■    dal  quale  tratta    ajiparìsce     la     canzone 
del  Petrarca   -   Quell'  antico  mio  dolce   empio 
Signore  ec.  Ma    perchè     il     citato     sonetto     di 
Gino    è    reputalo    ajiocrifo    dal     Muiatori    nel 
Trattato  della  perfetta  Poesia  ,  e  da  (pialcbe 
altro  non  volgare  Scrittore  ,  stimai  di  non  far- 
ne cenuo  in  quel!'  occasione ,  nella  quale  entrar 
io  Don  |K)leva  in  critiche  discussioni  per  dimo- 
«trarlo  vera  produzione  del    nostro    Poeta  ;    lo 
che  mi  projtougo  di  fare  nelle  annotazioni    al- 
le Rime  . 

Pulsatomi,  siccome  spero  d'aver  fatto,  da 
<|uesta  lagnanza  del  chiartss.  autore  della  Sto- 
na Letteraria  d'  Italia ,  che  tanto  maraviglia- 
lo e  sorpreso  si  dichiara  j>er  quella  omissione  , 
'«Slami  da  dileguare  un'  altra  censura  sua  ,  d' 
3ver  cioè  troppo  lodato  le  Rime  di  iness.  Ci- 
■w  Col  giudizio  che  ne  jjroferisco  ;  nel  quale 
pftfaW  fui  preveuuto  da  Dante  e  poi  dal  Qua- 
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drio  e  dai  nostri    |KÌ[icìpali    maestri    dell'  arce 
)>aetica ,  ed  è  ,  che  nel    suo    verseggiare    ha 
dolcezza  di  vocaboli  ,  e  metafore  tfuanto  leg- 
giadre e  vezzose  ,    tanto  Jàcili    e    naturali  y 
senza  intralciamenti  di  versi    è    di  periodi  , 
senza- troppo  ricercate  Jigure    del  J avallare  , 
mostrandosi  sempre  facile  j  amabile  e  chiaro. 
Chi  legge  queste  parole  uel  testo  ,  ha  già  let* 
tole  atitecedenii  di  Dante,  e  le  mie  che    50- 
uo  tralasciate  nella    uota     dal   cbiaris;    Autore 
della  Storia  Letteraria  ,  e  dalle  quali  si  coa- 
chiude  che  niuno  avanti  di    Cino   aveva    sa- 
puto togliere  dalle  italiche    Rime   liriche    la 
rozzezza  ,  /'  asprezza  e  V  oscurità y  sostituen- 
dovi la  dolcezza  dei  vocaboli  ^  le  metafore  ec.  y 
dalle  quali  espressioni  risulta  che    quella    lodd 
lioQ  è  assoluta  ,  ma  relativa  al  confronto   con 
gli  antecedenti  }H>eti  .  Indì{>efidentemente  anche 
da  questa: osservazione  ^  dalla  quale    si   deduce 
ili  vero  fibnso  di  quel  mio  giudizio,  non  credo 
chei. debba  far  tanta  sorpresa  il  dire    che    nelle 
Rime  di  Gino    si    trovano    assolutameli  te    quei 
pregj  ;  sebbene  alcune  sia  per  iscorrezioae    del 
testo  ,  sia  per  la  non  comune    intelligeoza     di 
certi  vocaboli  antiquati,  restino  alquanto  oscure^ 
£  <?he  per  questo  ?  nel  dar  lode  ad  uno  scrit^ — 
tore   Dou    giudicasi    mai    del    merito    suo    d^ 
quanto  ha  di  comune  con  gli  altri,  ma  da  ci^ 
che  egli  seppe  fare  di  più  che  quegli   non    £^ 
oero .  Cosi  ,.  per  non  allontanarci  dagli   esemj — 
dèi  Pouti  ^  lodiamo.  Daule- non '  perchè  dei  < 
fetti^idèUa  sua   siagiéàe.;«glii  noo*  .abbia  ^ 


Jne-iser  Liiao  oscure  .    iiiiiatcìate 


}>erchè  tanii  pregj  riuuisce  pe*  qtiab  egli  è  vc- 
raiiit:nte  il  Sif^uore  dell'  allissinto  Canto .  Seu'' 
iiicoiitrÌDO  |>ui'ti  ;iiciiiie  pocbe  ,  tra  le  riiiie    di 


die    riaea- 


tario  il  ilifetto  del  temjio  suo  :  queste   noD  so- 
o  le  rime  dell'  amabilissimo  mess.  Cirio  ,    di 
.<{uel  Gino  ,  r  eleganza    e    la    dolcezza    poetica 
del  (fuale  tanto  lodarono  Dante  e  il  Petrarca  ; 
ma  SODO  ,  ])er  così  dire  ,  di  un  ])oeia    comune 
dei  secolo   XIII.   Peccato  che  al  Sig.  Guingue- 
ìié  nel  j)rimo  ajirire  del  libro  abbiali   dato  da- 
vaati  i  Sonetti  più  oscuri  ,  e  quelli    siasi    con- 
tentato (li  specialmente    riporiare    per    saggio  ; 
quaji  che  tutti  lessero  d'una    tempra.    Poteva 
pure  essersi  imbattuto  in  qualcuno  di  que'  mol- 
ti ,  che  presentano  tutta    la    desiderabile   chia- 
rezza ,  e  quanta  può  averne  un  Souetto    chia- 
rissiuio  del  Petrarca  ;  come  sarà  ben    facile    il 
|;iudicarue  a  chiunque  senza    prevenzione    eoa- 
trarla  ne  faccia  la  lettura  ,    ed    il     confronto  . 
Perlocliè  concliiudo  che  quando     io    dico    che 
tnesser  Gino  nel  \ìoeiàre  è  sempre  Jacilc  ^  ama- 
bile e  chiaro  debl^    intendersi    primieramente 
in  relazione  ai  poeti  ,  precedenti,  e  contempo- 
ranei che  nulla  migiioraroiio  la  poesia,  ma  fe- 
cero quel  che  avevano  latto  ,     o    facevano    gli 
altri:  io  secondo  luogo  le  lodi  ,  senza  limita- 
zione dategli  da  Dante  ,  dal    Petrarca  ,    e   da- 
gli altri  fino  a  me  ,  si  riferiscono  al  più    dello 
sae  rime',  che  sono  Jadli  ,  amabili  e  chiare  , 
seoM  teucre    a    conto    le    poche    diiettuose ,  e 
«Jie ,  come  Ìo  diceva  ,  non  luiic    a    colpa  sua 


XVI 

.\\u^  «mhtì versi  ^  ma  in  jiarte  a  difetto    dei 

^,«..^ii,  io  |)arie  alla  diilicile  iuteUigcnza  per 

.vs  sM  luaiiiere  e  di  voci  ite    io  :>disnso    nello 

^vMio  di  ciuque  secoli  j  giacché    eoa   i    modi* 

■ 

N cangian  le^  parole  anóK  elle  / 

«  j4ìtre  la  età  ne  inaridisne  e  aduggia  ^ 
•  Mtrc  ne  spuntan  giovinette  e  belle^. 


:    •  ■  :    .  '1* 


•    ■.  \ 
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CODia  MS&  <£D  EDIZIONI  A  STAMPA        ^ 

DELLB  OPERE-  LEGAU  E  POETICHE 

DI    MÈSS.    GINO   DA    PISTOIA 


OPERE  LEGAU 

CyNUS   di    ADD1T10JVIBU8   SUPBR   CoDICB  . 

LccUiia  Domini  Cidi  de  Pittano  iuper  Codice  MS,  che  U 
ooRMFVa  RrUa  libreria  della  dita  di  Chartres  .  Comtiiio  sul> 
Cote  MS. ,  che  ù  comerva  nella  pubblica  libreria  di  2bn* 
"^  3  ^^lesfD  Codice  ò  in  foglio  grande  in  p&rgiunena  icrUtè' 
etalmea^  di  pergamene  Big.»  di  pag,  358.,  di  colonne 
*^>&  /(  caraitere  è  quello  che  si  dice  comunemente  iemi" 
i^^,  tenta  dittonghi ,  tutto  è  piefto  d'  abbre^dature  .  Po' 
^^^  fpmdicani  del  secolo  XV.  In  pie  dtlla  prima  pagi» 
i  ■*  i  f^erma  cardinalizia  della  Rovere   miniata    pulitamene 

I  ^S  e  farse  appartenne   al   Cardinale  della   Rovere  il  vee*^ 

\  àie. 

L  I^cton  Oommi  Cyni  de  Pistorio  super  Codice .  Hoc 
.  ^  ^^ftsssmm  fuit  Papite  per  Franciscum  Girardengum  A. 
j  ^-  ^8a  mmis  Octobris .  a  Ques/a  ediuéne  fu  ila  me  v«. 
I  ^  9dU  libreria  dei  Sigg .  Canonici  detta  Chiesa  Cattedra* 
\ffalMeea. 

\     ^Pmis  Leetwrae  exùnii  et  famosissimi   Ivris   niriusqum 
l**WiC/Éi  de  Pistorio  ^ptrioribus'libris  Codicis  aun  ni,m* 
"^  «UecMiiAiis  aliqUot  Doctorwk  suis   in  locii 


I 
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pnBiiis  \  fdiékéF  aéUgii  upiim»   eméMmèm  HÈUigeiUique   emru 
impenna  Magisirì  Andreae  de  Thertutnii   de   Atula  An.   D. 
1493  septimo  Kal,,  Septmnòrii .  in  Fm 

lU.  Cynì  Pistorientis  Jmrlscónsulti  prceUaniissimi  in  Codicem 
et  aiiquot  tiiido$  pHmi  I^d^pUrum  Tomi ,  idesi  Digesti  Ve^ 
ieris  doctitsima  commetUarìa ,  nane  summariis  ampliu$  tenia 
porle  auctis  ,  infinitisque  mendii  mUalis  ;  et  addicticnibue  in 
margine  adiectis  multo  diiigenlius  et  emendaiius  qtiam  antea 
excuisa  a  Iure  comulto  celeberrimo   Domino  Nicolao 


/.  I7.  D.  Augusiistinue  Imperiali^  Camerce  Asseisore  digniS' 
Simo  correcta,  et  illustrata  atrh  indice  rerum  nf^tabilium  iocu- 
pletissimo.  Francfurli  ad  Momum  impensis  Sigitmundi  Feye* 
rabendt  un.  iS^S.  ^  Quetia  è  dedizione  più  bella  che  io 
abbia  veduta  delV  Opere  legali  di  messer  Cino.  Prima  di  eoa 
se  se*  fecero  dell'  altre  posteriori  a  quella  di  Fama ,  come 
accenna  il  Gsnero  in  fondo  alla  prefazione  • 
.  IV«  Cyni  dt.  Pisiovio  ftunpsissimi  Legum  explanatoris  subtilis 
et  admodum  utilis  super  Digesti  veteris  ledura  .Lugduni  i5a6L 
Forse  è  questa  una  delle  indicate  dal  Gsnero  • 

V.  Selecti  TracUtot  saccesfionam  ce.  VenetOs  li'jo.  Fsr 
testimonianza  dell'  Ughelii  scrisse  anche  s3  Additioiief  ad  In* 
fiNrtiatum  aliofqae  Jurit  Csnuret  librof  (  de  Episoo.  Piitor.  in 
proemio).  Forse  l'aggiunte  all' Jnfaruato  erano  fiontenute  in 
^tie/riofoniato  con  Qnofm  notato  nelP inventario  dei  libri  H 
mess.  Qao. 

MANOSCEITTI  (iEI  QUALI  SONO  CONTENUTE  RIME  DK 

M.  GINO  DA  PISTOU. 

•  ■  .     *         ■     ,  .  ... 

I.  Codice  di  Piero  del  Nero  assai  prezioso  ;  già  posseduM^m 
dfol  celebre  Piero  del  Neroj  ma  si  smani  prima  che  gli  emM 
tri  Codici  dd  suddetto  passassero. per  retaggio  nella Fami^^ 
Cmsniagid  dell'  (^Hra.g  $  fOt  cons^^fiemM  Nop  pervenne 


Poggtaliana  insieme  con  gli  altri  dell'  antico  Possessore  . 
Fu  però  conosciuto  in  tempo  dai  Optr^pilsUori  del  MS  Luc' 
chesini  , 

li.  Codioe  Rkasoli  Baroni  di  vfa  del  Cocomero. 

m.  Cod.  Biécardi. 

IV.  Cod.  MarteUi . 

V.  VI.  Codd,  Laurenmiani.  Uno  segMo   XXXViL^  Plnt.] 
LXXXX.  V  altro  Cod.  L.  Plut.  XL. 

'  VII.  Càd.  Marucelliano  segnato  C  num  i5a. 
VUL  Cod.  ylUstandri  in  F.  del  secfdn  XVl^ 

IX.  Cod.  Paedano  ;  posseduto  dal  Chiarissimo  Sg.  M*, 
fucei  in  Fìrenza  •  >- 

I 

X.  Cod.  FaUcelliano  segnato  F^  imm.  4  Scritto  da  latob. 
BìmIìo  trovigiano,  stampatore,  nel  iSiS.  Questo  Codice  non 
tt  è  pia  trovato  dopo  V  anno  l8og.  forse  con  non  molta  per- 
dkm ,  perekè  dai  primi  nfersi  che^  trassi  di  tutte  le  composi%io^\ 
ni  di  mess.  Gno  nel  medesimo  contenute ,  potei  ricavare  dh« , 
antna  urne  coàservate  in  altri  Codici  e  nelle  EMwfoni  j  akrc 
di  dia  dovettero  euere  piene  di  scorrezioni  ^  e  di  I^oal 
gamaiem 

^  XL  Cod.  Marnano  num.  LXIiJ.  fra  gli  Italiani  j  scritto  nel 
j534  da  Alessandro  Càntarim  • 

lULl.  Cod.  Màreliiano  ponèdutò  dal  Cèleire  Sig.  Ah.  Cav. 
Giacomo  MorMi  ii.,BièlioteeaHò.dellm  libreria  di  S  tiare o 
di  Vàiezim. 

,  XUL  MS.  Lacchesini:  Copia  esatta  procuriUa  daiVerudiiù^ 
éusmpatort  Franeeico  Mùuke^  e-cónéieme  tutte  qaaUc  putidi» 
aaia  dal  PUH  e  altre  credute  itseditt';  coUaaimaU.  col.  Cfidé. 
JKedoai  a  ob^  ecfrmcriUi  Codici  Fiorentini  fino  ài  muwsefOseL, 
Jl  lÉfAfrfwd^  MS.  mm  athraeeia  niuno  dei  Compu^ménti  aomr 
immsH  nil  %.^\UblFo  pasMiaato  da.  FaststìHà  Tasso  •*  \    * 

XIV.  je  ii«  trovano  sparse  anche  in  varj  Codici  della  li*-- 
u^MofUoiaeUam  di  Fironza .  i.^  W   ì  ^ 


'    .1. 


DELLE  RIME  . 


I.  Rime  di  mm   Cina  dà  PiOoia  lurBComultm  «  poeta   ce- 
iebraiissimo  novellamente  poste  in  luce  ec,  ila  I<iiccolò   PUU  . 
Roma  1559  in  8.  Fi  sogliono  essere  unite  le  rime  di    Bonmc* 
còrso  da  Rtontemagno  di  Pistoia.  Ediz.  assai  rara,   citata 
dalla  Crusca  • 

li.  Delle  Rime  toscane  dell' Sccellentiss.  Giureconsulto  et 
antichitsimo  Poeta  il  Sig,  Ciao  Sigihaldi  da  Pistoia  raccolte 
da' diversi  luoghi  e  date  in  luce  dal  R»  P.  Faustino  Tassodi 
MM.  Osservimti ,  Libri  due  Venezia.  1 689.  in  4* 

in  (Cantoni  e  madrègali  di  Dante,  di  mess,  Cino  e  di  M. 
Giraldo  Ifcfvello .  Milano  per  j^ugustino  da  Vimercato  1S18. 
8,*  picc.  s  Edizione  di  estrema  rarità  esistetue  nella  già 
Pòggialìana  ,  ed  ora  nella  I.  A.  Biblioteca  palatina  in  FU 
renze  • 

IV.  Sonetti  e  Canzoni  di  diversi  antichi  Autori  toscani ,  Fi^ 
renze  per  gli  er^di  del  Giunta  iSa^.  in  H,^  ss    Ediz.   nurii^ 
sima  similmente  citata  dalla  Crusca ,  e  più  volte  in  varj  tem^^ 

pi  e  luoghi  riprodotta.  Le  rime  di  mess.  Cino  abbracciano  iP 

libro  5.  di  questa  preziosa  raccolta  • 

V.  Bella  mòno  di  Giusto  dei  Cónti  dalla    pmg.    181.   qf/g-^ 
193.   Anche   nella    Poetica  dèi  Trissino  ,    nella    tftork   del- 
la  volgar    Poesia   del    Crescimbeni  ,    nella     Ragione    d' 
Pdena   del   Quadrio ,   nella   Per£eua    Poei ia    del    àhaxdùri 
nella   Raccolta   di  Rimaceri  amichi  del  Gobbi ,  in  quella 
Ce^a  e   nelV  Opera   intiiolatu    Anecdota    literaria    stami 
in   Roma   nel    1774.'  in  -8.*'  ,    mei    Catalogo   ragionato 
I^stti  di    Lingua,  a  stampa^  ^rtcgtttemeute   pubblieoio 
eruditissimo    Sig.  Gaetano.  Poggiali  leggonsi  rime  di.Mcse^ 
Ciao*  ■       .  •-        .  ,■  .       .. 

VL  H  Abraccio  nella  Biblioteca  Mariana  scH^  dk  tSoa 
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Pistria  espresse  in  altrettanti  Sonetti  i  mister/  di  M,  Vergine. 
Di  fiesta  asserzione  dice  il  Zaccaria  =:  Fides  sit  peues  ipsum, 
qai  certe  insigni  errore  (  huiic  tamen  Typogr:»pho  malim  tribue* 
re)  iddit  emicuisse  circa  annuiti  i55o.  Forse  fu  questi  un  al' 
in  Coo ,  o  quelle  poesie  sono  supposte . 


I 


CAPITOLO    t 


■  f 


•  *  >.  I    I. 


Nascimento  di  Messer  Cino-  4ci  Sinibuldi  •  Lustro 
della  sua  Cfis,ata .  Pri(na  istituzione  del  medesi- 
mo.  Perchè  si  applica  alla  giurisprudenza  ed 
iilla  poesia  .  Perchè  ^  queste  dm  professioni  fu^ 
rfmo  tanto  coltivate  in  Italia  *  Stato  delle  Lette- 
re  in  Pistoia  a  Quel  tempo . 


■■II.    il 
>  I  • 


1  .  • , , 


.» 


•■    I,.      '  '  ■» 


iDtti  i  seooK  huuoo  nn  proprio  caroitere,^^  ed   nnfi 

tadeoia  e  predilezioue  per  alcuni,,  pimtoslo  dm  :p<9f 

ihii  Andj.  Le  scienae  e  learli  si   aite^iaDO,    a  ,4 

pieguio  d'offdioario  secondo  la  maniera  del  pensare.!  e 

aeoosdo  le  drcostanie  politiche  e  mOrdi .  dei  tempi    t 

dcBe  oaiioni  che  le  coltivano .  Pétr  questo  si    ndinono 

rinonar  talora  di  filosofiche  e    teologiche,    mof)^   e 

poiilidie  dottrine  non  solo  i  portici  delle  AccadeQMC/» 

*•  gif  stessi  jNisseggi ,  i   geniali  ridotti ,   i   gabioMi 

ddla  moda  e  della  galanteria  «  Il  verso  e  la  rima.  Uh 

raso  il  linguaggio  non  tanto   dÌBstinato    a    cantare:  ,1^ 

doone,  i  cavalieri  .  V  arme  e  gli  amori ,  qoahio  amhiB 

a  ragionare  di  teolc^la  .  di  filosofia  y  di  -storia,,  «:  4i 

aJcri  argomenti,  comunque  or  dL^adatti  sembrino  a  quel^ 

In  stile;  e  come  già  presso  i  preci  si  ephe  per  male 

edncatd  chi  n<m  sapeys^  U.  nuric^^  wche  fr<i  i^oi  ^ul- 


•    ^        • 


>4 

to  abbastanza  reputato  non  fu  chi  non  seppe  far  ver- 
si .  In  ogni  tempo  i  jpiu  ^  coinè  qiyindra^  quello  che  da 
molti  si  fa  ,  ed  essi  fanno;  pochi  sollévansi  al  di  so- 
pra dei  contemporanei  :  a  pochissimi  tocca  in  sorte  di 
essere*  del^brati  ^ai  seéolì  àTTcòire  ^  ed    a    quei   soK 

'.V  it  *  '■.' 

ètte  si' 'adoperano  iù  iàódó  ài  Vendere  il  predominante 
caraitere  del  tempo  loro"  importàt^te  '  ed  utile  per  *  la 
jxistentà.  Un  ampfd  conferma  ài  tutte  queste  verità 
sono  certamente  le  tnemòrie  che  ci  rimangono  di  raes- 
ser  Gino  da  Pistoia  ,  le  Opere  legati  e  liriche  del  qha- 
k  riuniscono  quanto  di  meglio  far  seppesi  in  quelle 
due  facoltà  prima  di  Bartolo  e  Baldo  ,  e  prima  di 
Pmncefsco-  Pétìrarea  ;  sioc^  della  gÌHiriq>rhdenza  ,  e^ddl- 
IVipMsia  stabilir^  {NMislmo  ìi;i  Gino  'Ob'' epoca,  -degois» 
irima  di  aererei  |K»to  distato-  nella,  storia'  delle  Lettione; 
Unri  della  buona ^liriea 'ibliana  primo. maestro  rìpyitaf 
lo  debbiamo.  Egli  ebba^-i  legijttimi - nauli  in. Pistoia J 
afinb'fa^o  da  ser  Frfancesoo  di  Giuttoncino  jdi  Sigi^ 
'èbuldo-  Sinibuldi  v  oda  madonna  Diamante'  di  •  Amie* 
(Veniurtf  di  Tonello  »  aqbedoe  pistojesi  i  (i  )  •  Era  lai  faf 
ittiglii  ^ei  Sinibuldi  niobilissiina  e  per  T  antichità  dek 
ia-  d&NSendenxa,  e  per  gli  onori  e  per  lo>merìto  diagli 
'^IJnteiiirti,  tra  i  quali  si  distinsero  un  Sigisbuldo  (à):^ 
Guiftonttino  V  avo,  Guidone  (b)  ,  e  Bartolomeo  (e)  sii 
'paterni  del  nostra  Gino  )•  disi  quali  i  primi  tre  decori» 

.  (a)  Gno  Cam.  $ul  Cod.  iri,  fine  \ 
(b)  Sigivi  Si.dìPtuyf.i.p.  3.  Ub.  3.  '  •'  "* 


ti  fbrorK»  in  patria  della  dignità  Cnniolare ,  e  1'  iilii- 
Dte.iiato  di  gii  Proposto  ndla  Chiesa  cattedrale,  fa 
prmnoHO  al  Vescovado  della  pairia  1' anno  i3o3  ,  e 
pochi  anni  dopo  venne  tra^lalato  alla  Sede  Vescovile 
di  Fnligno  .  I  genitoii  ,  ed  il  zio  snllcciti  della  buona 
edueiiione  di  Guiltoncino  (  detto  poi  Ciuo  (s)  per  la 
toliu  popolare  usanea  di  abbreviare  i  oomi  ) ,  lo  pò* 
leto  sotto  la  disciplina  di  Francesco  da  Colle  (a) ,  uno 
dd  gramuatici  di  qiiell'  eia  »  e  di  cui  non  bo  potuto 
Wwre  altra  memoria  che  questa  per  aggiungerlo  al 
catalogo  di  qne'  grammatici  rammentati  dal  '1  iraboschi 
od  i3oi>  e  ttel  i4oo  ('>)  ■  Da  ciò  che  nel  progresso 
ili  <jtiestc  Memorie  dovremo  dire  ,  non  sarà  Inori  dì 
probibiiilà  il  dedurre  ,  che  qnesio  Francesco  fosse  al' 
Iati  nn  nono  di  non  ordinaria  sapienza  ,  da  avere  non 
xttntb  ispirato  al  suo  altievo  il  buon  gusto  per  F 
UMN  letteratura  ,  ma  da  averlo  ancora  ottìmamenU 
Mnóio  nelle  dialettiche  e  filosoltche  dottrine  di  quell* 
(U.  Ricewti  i  primi  elementi  della  letteraria  insiitu» 
nme,  «  applicò  a  due  studj ,  dei  quali  uno  gli  pro- 
Mhva  decoro  e  (guadagno;  l' altro,  ornamento  e  sol* 
Kero.  Nìuna  professione  a  qiie'  giorni  era  più  conve- 
òente  alla  civiltà  della  nascila  e  più  adattau  ad  apri- 
re il  sentiero  agli  onori ,  e  ad  una  utilità  decorosa  , 
^mo  la  canonica  giurisprtidenza ,  o    la    civile  •    Le 

K  Arfnmli.  .   -^      I    "li         ;  I 

^}  Ttmft:  T.  4-  p.  1.  Rh.^.^'m^.  9.  «  àfir**-t^i^i  "■'<• 


fio^quenii  coolrOTersie  clMi  iòiorgeTaiio  por  |iQ  pcapoieit- 

se ,  fl  per  le  violanooi  dei  {nibblicit  o  di$i  privati  ^ 

ritti,  obbligavano  qpeMQ  le  parti  MBÙdie,  stanche  di 

nakrattarsi  con  le .  armi  o  diventale  impotenti ,  di  ri» 

correre  alle  decirioni  dei-  miwtri    di;  Temii  leinpn^ 

occopfiti  neU'interpetrar;leggi  o  Jtatutf,  ora  in  difimi 

dei  deboli,  ed:  ora  in  appòggio  dei  forti.  Ma  /jpdìhi 

che  principalmente  oontribni  a  dare  tanto   rilievo   in 

Iialia  ;alla  giinrispmdtesa  /itooQO  invero  I0   redlpiMbi 

gelosie  ed  i  conerasti  dei  Pontefici  romani  ^e  degli  loir 

peralori,  i  quali  aUorcbè  poco  aperafteo   dal   iavor^ 

delle  armi ,  0  dalla  protetiope  delle  fimoni  »  invoca; 

▼ano  Tantoriti  delle  hs^^  «1  il  ..voto  dei:  gturjfprcii 

denti;  e  talvolta  associavano  tutto  ciò  Jil  diritto  della 

armi ,  onde  nnlU  maaoasae  loro  per  assicurarsi  up  piof 

no  diritto .  Di  qui  ne  a^rveniva  cbf  ;  i  foiaani  Ponte% 

ci  e  gli  Imperatori  a  gara  onorassero,  ed  ;  arriccbis«f|t 

IO  di  itcompeoso  (^  uni,  .specÌ4lm?iA«  i  professori  4f^ 

ginsH^nonico  ,  è  gU  altri ,  quelli  di  giufrcivile.      ij- 

L' Italia  fino  dal  tempo  di  Federigo  Baf|>fQpossa  1^ 

de  ^i  Imperatori  dipendere  dalle  decisioni. dei   guuj^ 

sprudeoti,  ai  quali  nel  i^iSS  queU' Imperatore couiai|f^ 

dò  di  disputare  e  decidere  sa  verameute^  ì!  Imperatqff^ 

avesse  avuio  diritto  d' iatitolarsi  ^  Of^is  terrai  /A^n^^ 

nus  et.Bex  Regum^^.  VnsX  giudizio^  ebe  uè    fii   d|i^ 

parlar  dovremo  in   altra  parte   di    queste    Memoriti 

Ecco  dunque  perdio  la  giurisprudenaa  ,  prima  d' og^jl 

alura  icieoM  ed  arte  riiorse  in  Ital^j,  é\  ipodo   obie^r 


jVpene  io  molte  città  pubbliche  scuole,  da  tutte  le 
parti  d*  Europa  numerose  schiere  di  giovani  vi  concor- 
jierano  :  ecco  perché  gli  Italìaoì  fin  da  qucll' epoca  con- 

rpirnno  tale  e  tanta  stima  per  la  giurisprudenza ,  che 
nobili  più  distinti,  e  gli  stessi  duci  d'  armate  credea* 
iwro  di  accrescere  il  lustro  delle  famiglie  loro  e  dell* 
propria  persona  coti  onore  della  laurea  dottorale  ;  al 
aontrariD  di  quel  che,  direi  quasi  fino  a' nostri  giorni, 
bi  è  pensato  in  altri  paesi ,  e  specialmente  in  Gcrma- 
IB.  (3)  . 

L    Id  quella  gnisa  che  messer    Gno    fu    invitato    alla 
ÀittnspmdeDza  dalle  circostanze  dell'  età  sua:  così  non 
M  altra  cagione  debbe  credersi  mosso  ad    accoppiare 
pm  quella  1'  ornamento  della  poesìa.  Ogni    scienziato 
(Ebe  voleva  non  solo  ricrear  1'  animo  dalle  serie  medi- 
cazioni ,  ma  che  nspìrsTa  a  dar  saggio  di  spìrito ,  e  di 
Ae^iadria  per  esser  tetto  dal  popolo ,  facea  ricorso  al 
Breno  volgare  ,  dietro  all'  esempio    stabilito    particolar- 
tveiite  dai    Provenzali .    Ne  sono  una  prova  le    poesie 
swrali  di  fra  Guittone  ,  i  Dncumenf ì  tf  amore  ài  mesi. 
Fiancesco  Barberino  pubblicati  dal  giureconsulto    Fe- 
derigo Uboldini  ,  il  poema  intitolato  1'  Acerba  del  fi»- 
notD  ,  non  meno   che  infelice  astrologo  Cecco  d'  Asco- 
li ,  le  poesie  di  Paolo  Dell'  abbaco  ,  dello  storico  Di- 
no Compagni  ,  dei  teologi  Egidio  Colonna ,    Gregorio 
da  Rimini ,  e  Guglielmo  Amidani ,  per  tacere  della  ce* 
Htiiissinia  Divina  commeàta  ,  delle  cronache  ,  e    <fi 
Unte  altre  produzioni  in  versi  di  qnell'  età ,  in  cui  gli 


»,♦■  »rl   «. 
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ilesiri  prìaeìpi  icdiatii  fi  fiiecrmo  mni  geniale 
tione  della  poesia  .  Mesa^  Gino  adunque  v  che  a  Yenh 
no  la  cedeva  ìd  gentil  ena  ed  in  seotìmeato ,  ia    i^ 
rito  e  fiintasifty  ai  senti  animato  apedalmente  a  Gaaiar 
d'amore,  e  coti  bene  tì  rìufci  da  avei^  merimto  .||E 
dog)  di  Dante  «  annero  e  grate  ,  e  del  Petrama  de* 
lioatifsimo  ed  elegante  ;  e  da  easera  nd  cono  dà^aeaq- 
li  fino  a  noi  rimasto  sempre  il  più  singolare  e  ^dialìo- 
to  nelle  torbe  intinmerevoli  dei   jginreconsulti    e    du 
poeti  per  la  gloria  d'aver  cinta  la  dotta    (ìmnta  dalli 
dóppia  corona  di  Apollo  e  di  Temi  •  Aiixi^aenbra'dis 
la  fortuna  abbia  voluto  speaialmeote  a   Ini   eni|cedaj|p 
questo  bel  vanto  ;  perchè  qiuinti  poeti  di  ma^jior  g» 
do  tra  noi  son  celebrati,  sappiamo  che- d>bero    avei- 
iione  alle  discipline  legali  y  come ,  per  tacere   d'  Ovi- 
dio, e  dì  altri  latini,  il  Petrarca,    il   Boccaccio  ,  V 
Ariono ,  il  Tasso ,  ed  altri  non  pochi  di,  minor  aeg- 
-gio,   d'onde  ne  venne  la  felaa  opinione    che  foas» 
perpetuamente  inconciliabili  la  ginrispmdenza  e  la  pa» 
sia  •  Qie  più  ?  Siccome  vi  son  eerti  ingegni  ateolìi 
ispidi  «  e  rozzi,  che  il  proprio  inurbano   e  dnxo  O* 
rattere  non  curandosi  di  ringentilire.,  procurano .<d^, il* 
•trodurlo  nelle  varie  lor  professioni ,  onde  cosi  aMJr 
buire  a  difetto  di  quelle  ciò  che  è    solo    inurbaiàti 
a  rozzexza  della  natura  loro  :  per  questo  veggiamo  cefr 
li  dispregiatori  filosofi ,.  certi  severi  giureconsulti  aW 
ninna  stima  di  tutto  ciò  che  T  amenità    delle    MM 
sparge  tra  le  astruse  a  laboriose  cure  ìÌ^Ul  dotta  Ili* 


%9 
nenra  .  Nod  sodo  mancati  peraltro ,  qè  maDcano  all' 
lulia  giureoousulti ,  che  dirittameate  pensaodo ,  V  ania- 
na  lettaratura  con  la  graviti  della  legali  dottrine  in- 
gcgnaroosi  di  accoppiare.  Per  tralasciarne  molti,  ed 
i  TÌventi  in  ispecie  ,  il  giureconsulto  Vincenzo  Gravi- 
na ,  oltre  alle  sue  poesie  ,  dettò  precetti  suU'  arte  di 
ben  comporre  le  tragedie  ;  ed  alle  eure  di  esso  deb- 
ba r  Italia  r  inimitabile ,  tenero  e  delicatissimo  Meta^ 
staab  •  Per  altro  né  da  questo  ,  né  da  verun'  altro  o-. 
scmaia  e  depressa  rimane  la  gloria  di  mess.  Ciuo  , 
percbi  ^  gittò  le  fondamenta  del  ben  poetare  tosca-- 
no;  ^glì  il  primo  rifolse  campione  ai  tempi  futuri  nel* 
/'  arie  d"  noire  le  ;  muse  con  le  discipline  severe  •  Ma 
cooM  restò  superalo  nella  maniera  di.  trattare  e  di  sta» 
diare  la  giorispmdenza  ,  non  lo  fu  poi  egualmente  nel- 
l' arte  di  ben  poetare  ;  perchè  nella  prima  se  roiglio-r 
TÒ ,  come  vedremo  il  vecchio  sistema  ,  pon  g^i  è  per 
alti o  dovuto  il  merito  di  avere  introdotto  il  .  nuovo  } 
nella  seconda  fii  padre  del  vero  buon  gusto  della  no-> 
stia  lirica  poesia ,  che  doveva  essere  perfeuonata  dal 
soave  ed  ingegnoso  Petrarca^ 

Ho  detto  che  Francesco  da  Colle  suo  precettore  in 
lettere  umane  gli  segnò  primo  le  traccie  per   giunger 
foiodi  a  fimnarsi  il  buon  gusto  nella  volgare  poesia  » 
Ma  dove  ?  in  Pistoia ,  oppure  altrove  ?  Se    lo   stato 
in  cui  erano  allora  le  lettere  in  questa  città    potesse 
dar  luogo  a  plausibili,  congetture ,  direi  che  quivi  te- 
nesse scuola  Francesco  9  e  che  vi  fàice^se .  mes.  Gino  i 


MM  pvèm  stiid]  •  iD&tfti  è  ceno  étt  m1  ié^^  3  Go- 
M^wt  «|iri  UM  Sto^  di  leggi,  chiamaDd^vi  a  leggi- 
ti |><T  eiiii|tie  anni  il  '  celebre  Dino  Rossoni  o  da  If u- 
fHt^^%  con  r  aDBDo  stipendio  di  lìre-aòo  pisane  (a)i 
co«n^  provasi  dal  contratto  pubblicato  dal  P.  Sani  (4> 
A  v#to  bmsi  che  il.Tiraboschi  aT^erte  che  non  lap- 
I^mo  se  io  Pistoia  fimero  allora  altre' scuole  (b).lb 
r  nver  pensato  quel  Pubblico  a  stabilir?!  Studio  di  leg- 
fi  «li  bastante  mòtito  di  congetturare  cbe  non  .  §ém 
Mim  precettore  ,  almeno ,  di  grammatica ,  per  pwp» 
MN  r  animo  de'  gioTani  agli  altri  'stud;  ;  molto  pia 
«bn  esistono  documenti  ;  dai  quali  si  prova  'che  inttr 
*o  al  i3i5  eravi  pubblica  scudadi  grammatica^  é^ 
lora  equivalente  a  ciò  che  oggi  intendiamo  col  -  aoo» 
di  Lettere  Umane  (5).  Ma  che  fino  dai  tempi  aaie» 
riori  a  mess.  Gino  (6)  fiorissero .  in  Pistoia  gli  ameni 
studj  del  tempo ,  dedurre  lo  possiamo  dal  veder  ^  che 
vi  poetava  in  volgare  nd  i:ìSo  in  circa  Meo  Abbi» 
cinvacca  coetaneo  ed  amico  di  Fra  Guittone ,  e  di  cai 
quattro  sonetti  Qon  altrettante  prose  furono  pubUMi 
da  monsig.  Giovanni  Bottari  insieme  con  le.  rime  i 
prose  di  Fra  Guittone  .  Anche  Leromo  ^  o  Guglieiao 
da  Pistoia ,  Vanni  Fucd  ,  no|[o  sotto  nome  di  Loélt^ 
alla  sacristia  dei  begli-  arredi  [e)  verseggiavano  ia 


(a]  Tiraboschi  St   Leti.  T.  ^.  P.  i.  lib.  i.  a^.  3.  $.  Si* 

(b)  L'  e.  7^.  4*  P^^'  3-  ^i^'  ^*  cap.  4.'  $.  25; 

le)  ikuae  Oaaté yt:  deUf  Mèta» .  ^      >^'  ' 


I^sioit  «I  lenpo  di  mesMr  Cino.  recite  scienze  poi  da- 
vano saggio  in  allora  singolarissinio  frate  Leonardo  da 
Pistoia  dell'  ordiue  Domeuicano  ,  frate  BoDaventura  dei 
Servi,  il  tìsico  Benvoluti,  e  Bracciuo  dì  Ser  Orlando, 
medico  fisico  ,  Professore  a  Siena  nel  iSog  (j).  Que- 
sto Braccino  assieme  eoo  HaDÌeri  da  Barga  scrisse  Li- 
brum  rutiotiian  super  Chirurgium  Guleni ,  che  si 
cotuerva  nella  Imperiale  libreria  di  Parigi  .  f4el)a  sto- 
na si  distinse  r  autore  delle  Storie  pistoiesi  ,  del 
quale  sempre  ignoriamo  il  nome  (6)  .  Altro  argomen- 
to che  Dvlla  città  nostra  si  stesse  in  giorno ,  come 
suol  dirsi  ,  nella  letteratura  corrente ,  è  il  volganz- 
zameoto  fatto  da  un  Pistoiese ,  dei  trattati  morali  di 
Albertano  giudice  di  Brescia ,  che  a  quel  tempo  era- 
no grandemente  stimati  . 

Della  Lettura  di  Dino  in  Pistoia  niente  altro  sap- 
piamo se  non  che,  terminala  la  condotta  andò  a  leg- 
gere a  Bologna  l'anno  isS^-  Mcsser  Cino  allora  cor- 
reva l'anno  quattordicesimo  dell'eia  sua.  Da  molti 
luoghi  del  suo  Comenlo  sul  Codice ,  apparisce  che 
egli  elibe  Dino  per  maestro  nella  giurisprudenza ,  e 
fenoo  mohissimo  onore  all'uno  ed  all'altro  l'espres- 
sioni piene  di  stima  ,  di  gratitudine  ,  e  di  rispetto 
adoprate  da  messer  Ciao  ogni  volta  die  gli  accade 
di  far  menzione  del  suo  precettore .  Sebbene  avesse 
udito  in  Bologna  anche  Bcrnaidiuo  Ramponi ,  e  Fran- 
cesco d'  Accorso  ,  pure  dimostrò  sempre  special  pre- 
Diora  di  annunziarsi  per  scolare  di  Dino ,   che    mai 


OOP  incorda  senta  thiaiaarlo  njiestlro.  m»i'a;dii£exen* 
za  Ueir  Accorso  e  del  Ramponi  y  i  quali  una  volta 
^ppe^a  raoimeau  come,  9U0»  |>r4De(U)ri  (/<)•  È  mol- 
to verosiiaile  die  T .  aitaiccaiQeptD  coucepuui  da  mté^ 
ser  Ciao  per:  lo  Mugellama  qascc^se  dod  tanto  dalla 
stimale  dall'affetto  fibe  ogoi  >buj9o  discqiolo  nutrir 
debbe  pel  proprio  maestro,  quanto  anche  dall*  a«ei^ 
lo  conosciuto  in  patria  .&M>  :  dagli  anni  più  teneri  ^ 
dpye  probabilmente  incomiDciò  a  udire  le  ^ue  lefeioni» 
seguitandolo  poi  a   Bologna  . 
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(a)  Com.   $ut    Codice  tib.   ì.iit.    33.    ex  libris  .  Digest. 
Vecch,  Sì  quU  ìd  jus  vocatos  ec. 
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CAPITOLO  IL 


Ì/A-    . 


Córso  di  giurisprudenza  fatto  da  messer  Ciao  •  Se 
fosse  scolar^  a  Padova  .  Che  debba  credersi  fa^. 
torno  alla  repidsa  nelC  esamq  del  dottorato  •  jimo- 
ri  con  madonna  Selvaggia .  Sua  moglie  ejigiiuo- 
lanza»  Vicenda  politiche  e  letterarie  .  f^iaggi  .. 
Comento  ud  Qodice.  Quadro  (ielC  tfntica  .^  giui'is* 
prudenza  .  Merito  in  essa  di  messer  Qino  •  .  iT 
laureato  in  Bologna  • 

■ 

io  QOD  SO  se  messer  Ciao  andasse  la  prima    yorta    a 
Bològoa  con  Dino.  Quel  che.  soltanto  abbiamo   di  si- 
caro  ,  Còme  ho  già  detto  ,  si  è',  che    V  udì ,    e    per 
itiolto  tempo*,  in  quello  Studio  ,  dove  si  ritrovava  an- 
che nel  i3oo    (9)  ,  quantunque  partito  ne    fosse  t)u 
no ,  secondo  le  memorie  che  ci  rimangono  della   vita 
£lui,  essendo  poi  morto  Fanno  i3o3  (a).    II  Papa- 
dopoli  afferma    che  messer   Gino   prima    di  andare  a 
^db  a  Bolc^ùa  era  stato  scolare  in  Padova ,    e    ne 
di  per  prova  V  averne  letto  il  nome  negli  antichi  ca- 
taloghi di  quella  Università  (b) .  Racconta  inoltre  che 


(a)  Tintb.  l.   e.   T.  4*  P*  ^-  '^^*  ^-   ^^P-  4*  S-   ^^*    ^^^ 
feniani  Oronac,  Uh,  8.  cap.  65. 
(h)  Papadop.  tìi$t.  Gjrmnas.  Paidv.  Tt  à  p.  6.  . 
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presentatosi  al  solilo  espeiioieiito  per  ottenere  la    lau- 
rea 9  fi  riusci  ausi  male  da  essece  vergoguosamente  ri- 
masto escluso  dall'  approvazione  ;  laonde   andatosene  a 
Bologna ,  ed  ivi  con  pia  felice  successo  ripreso  lo  stu- 
dio f  ottenne  il  bramiitò  onore  •  Aggiunge  che  o    per 
fMdetta ,  0  per  Tergogna  della  repulsa  avuta  in    Pa- 
dova I  -non  vdRe  mai  indicare  nelle    sue    opere    quali 
precettori  udisse  in  quello  studio  ,    rammentando    so- 
kmeale  que'  di  Bologna  .   Qualunque  sia    la   ragione 
die  ne  rende* ti  PapadopoK  ,  è  certo  che    nelF  opere 
di  m.  Gino  non  incontriamo  il  minimo  indiano  di  esse* 
re  egli  slato  scolare  a  Padova ,  e  sebbene  parli  di  va« 
rj  moderni  professori  di  quella  Università  ,    e   ne  ciu 
le  opinioni  ;  contuttociò  non  fa  neppure   un  liey^  ceor 
no  che  ivi  alcuno  di  essi  fosse  stato   sup   Precettoji^p .« 
Peraltro  da  un  tal  silenzio  non  può    ri(ev|ursi,  aìcmp^ 
prova  in  favore  di  ciò  che  il  Papadopoli  pret^.t^f  ;-  f 
co|i  raffermare  d'  aver  letto  il  nome  di  Cìqq  ip  qM- 
gli  antichi  cataloghi  non  ci  indurrà  ad  ^ccofdfirjgli  i^ 
tro  9  se  non  che  registrato  vi  fosse  il  noyie  d'  un  .G|r 
no  qualunque  ;  restando  sempre  da  jprovare  e^e  jOiifir 
gli  sia  stato  realmente  Gino  da    Pistoia  ;    eiacjclie^  jj| 
que'  tempi  ed  anche  nei    posteriori  ^    fu    comunissÙM 
un  tal  pome  ;  come  per  ^olti  esemjy  a  suo  l^ofgf  yfp 
dremo  • 

Ghe  dovrà  poi  credersi  della  repulsa  secondo  ilPa- 
padòpdli  avuta  in  Padova  ,  o  come  vogliono  altri  in 
Bologna?  Fr^  tutte  le  meji^orie  sincrone  ed  auU)FQiTiqli 


dK  t  mia  notizia  rimaogoa  di  messer  Cino  ,  niuua  ci 
couierma  un  simile  av veoimeuto ,  aoa  dicoiultauto  co- 
me accaduto  ia  Padova ,  ma  neppuie  cooie  seguito 
io  Bologna ,  dove  è  ctrto  che  pei  pii\  auai  studiò  , 
Abl^amo  bensì  memoria  di  due  esami  ;  1'  uuo  e  1'  ni- 
tro decorosaiueuie  da  luì  sosleuuli  iu  iJologua  .  Del 
prillo  ce  d'  Ila  lasuìiito  egli  :itesso  tutte  le  circostauze 
nel  Comento  sul  Codice  (a),  e  siccome  vi  fu  presente 
SeraardiDo  Ramponi  che  morì  uell'  auoo  i3o4  (b)  , 
bisof^ua  perciò  stabilire  che  qtiest'  esame  fosse  avveuu- 
IQ  prima  di  qiicll'  epoca  ,  e  consegueuLtìmeiite  mollo 
tompo  avanti  dell'  altra ,  cbe  sosteuae  per  la  laurea 
douorale  ottenuta  uel  iSi/^ ,  come  ne  fa  tesiimooiau- 
za  il  diploma  che  tra  i  documenti  lipurio .  Ecco  le 
circostanze  di  quel  primo  ecame  .  lutecrogato  da  un 
CfittQ  Iiegale  di  Bulogiia  se  ,  venendo  lasciato  1'  usu- 
frutto al  figliuolo  di  famiglia,  a\esse  avuto  diritto  al 
q^de^imo  il  padre  di  famiglia  ,  ed  alla  morte  di  cjuo.- 
h)  dei  due  L'  usufrutto  iiuisse  :  mess.  Cìuo  accorgeudor 
li  cita  la  dctnauda  era  fatta  a  malizia ,  e  forse ,  dice 
wlf  ,  BOB  beu  capita  uella  sua  diflicolià  neppure  da 
chi  la  pcopose  ,  procurò  di  rispondere  ìu  modo  da  ti* 
MUB  à!  ogui  intrigo  ,  cioè  „  che  il  caso  decìdevasì 
tti  Uxmiui  nella   legge  ultima  de  usujructu ,   e   che 
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il)  Coni.  Uh.  3,  tu.  33,  Ug.  ex.  Ubrii   ult.   Cod.   de    Uni* 
^<Ktu  et  Habit. 
»)  Timk,  1. 1.  T.  i.  P.  1.  Uù.  >.  cap.6.$.ii.      v  <- 
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perdo  decideDdon  la  legge  ,  non  restava  luogo  a  qae« 
stioiie  ,,.  Il  Ramporn  fu' ben  soddisfatto  della  rìspo- 
isla;  ma  non  ugualmente  il  presidente  *  all' esame  Mar* 
.tiÌK>  •  Solimauo  i  pretendendo  egli  che  *  fosse  tale  da  pò- 
'ÌB€n  eon  essa-  scansare  *  bensì  ,  ma  non  sciogliere  la 
Idii&celtà ,  per  molilo  che  appunto  sa  '  quella  legge  , 
^Mseido  ambigua  ,  -  si  facevano  molte  questioni  •  A  fron- 
te ptrò  di 'tale  opposizione,  fu  approvato,  come  lo 
«a^urà  égli  stesso  al  termine  di  quel  racconto ,  ooor 
-diindeftdo  et  sic  pertransMmus  .  Alla  quale  espres- 
'siòoe  se  avesse  .fiitto  avvertenza  il  Xiraboschi  non 
«vrebbe  scritto  che  forse  a  questa  circostanza  poteva 
TÌlimrsi  qdel  che  il  Papadopoli  volle  esser  avvenuto 
n  Padova  »  d'  essergli ,  cioè,  stata  negata  V  approva- 
Olone '(a) . 

"Forse  1-  opposizione  del  Solimano  avrà  somministra* 
hb  an  pretesto  ai  nemici  di  messer  Gino  per  dissemT- 
naoe  la  voce  che  no»  fosse  stato  approvato  all'  esa- 
me ;  la  quale  poi ,  come  suole  avvenire  ,  d*  una  in 
^im  «bocca  passando»  fu  quindi  trasméssa  alla  po^ 
«teritè  I  ed  acquistò  sempre  più  credito ,  qoamo  più 
tiatica  ^enue\  Porrebbe  opporsi  ,  che  se  fu  appio- 
vata  in  quali'  esame ,  perchè  mai  a  nuovo  esperimenr 
to^  si  espose  molti  anni  dopo  ;  essendo  certo  che  si 
laureò  in  Bologna  nel  i3i4  •  La  difficoltà  sembrereb- 
be di  qualche  peso  aqmettendoi  come  parve   al  Pa- 

« 

(a)  Tirati  Lùpg.  cft. 
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Are  Abate  Sarti  (a)  ,  che  in  quel  primo  esame  ei  dor 
mandasse  la  lanrea  dottorale  .  Ma  svanisce  qualunque 
ostacolo  qualora  rifletter  si  voglia  col  Tiraboschi  (b) 
che  Gno  allora  potè  prendere  il  grado  di  baccalanro;| 

0  quello  di  licenziato,  che  erano  sufficienti  pe^r  polo- 
re  esercitare  Tnfizio  di  giudice,  ma  non  già  pergor 
dere  gli  onori ,  ed  i  privilegi  destinati  élla  sola  lau- 
rea dottorale  .  E  che  quello  non  fosse  Y  esame  del 
dottorato  9  sembra  potersi  anche  inferire  dall'  espres- 
Moe  stessa  di  Gino,  che  lo  chiama  esame  privato  , 
ndnedcodcin  per  la  laurea  un  piii  solenne  cspep^ 
mento  •  '  •  ) 

Decorato  del  grado  di  baccalauro  o  di  licenziato  se 

■ 

ne  partì  da  Bologna  per  impiegarsi  nelle  giudicature  a 
e  forse  il  primo  ufizio  di  questo  genere  gli  fìi  con  fé-, 
rito  in  Patria ,  dove  era  Assessore   delle    cause  civili 

1  anno  i3oj  (io).  Fu  ques^  anno  turboleutìsshno  per^ 

li  Pistinesi  ff  motivo  delle  ostinate  fazioni .  Bianca  5    e 

Mera,  die  nate  in  Pistoia  (  detta  perciò  madre   delle 

discordie ,  ed  in  cui  per  fatai  destino  piò  che  altrove 

banoo  sempre -trovato  albergo  i  partiti  e  (e  dissensio- 

r  m  di  dascbedan    tempo    )  percorsero    e    devastarono 

^  miseramente  non  solo  Pistoia  ed  il  resto  della   Tosca-, 

^  na ,  mt  tutta  Italia  •  I  Bianchi  ,  diramazione  dei  Ghi« 

eb*  beWini ,  e  con  i  qiiali  facevano  causa  comune  ,  signo** 


tv 
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T^giàVMM)  in  'Pinnia  «fino  dal  1 3oo  ,  quando  i  Neri  él 
t'Owlfi'di  Firente  e  "di  Lucca  ^piantata  ¥  (Me  iniorw 
Ilo  a 'quella  Città,  dòpo  lunga  ed  ostinata   guerra   Je 
cOltriaséro  alla  resa  con  iniquissime  condiaiouì  T  ^ìèéo 
-i9fO^/^ra  queste  fìi  il  richiamo  dei  Fnoroiciii  Merì^ 
e':Gtfélfi,  con  la  dichiarasione  ,  che  tutti  quelli   «dfelb 
fritte  'Nera ,  i  quali  erano  debitori  dei  fiiancbi  iionf»* 
CMsero  èssere  molestali  da  ^jnesti ,  uè  esser  costretti  « 
^flgdfe  ;'ie  non  dopo  tre  anni  dal  giorno  in  cui 
DO  rientrati  in  Pistoia  .  Tale  articolo  promosae 
tfti'Y  qtfestiORi,  Mlle  quali  dovette  gindicararda 
Gino  ,  come  nel  Comento  ci  dice  (i  i) .  Che   egli 
IfùitÀsSe  la  piarte  Bianca ,  o  Ghibellina  è  cosa  fuor  di 
ogni'tfiibbio  pnér  Je  ragioni  «he  vedremo    nd    segnili^ 
di  "questue  itfemorie;  Non  è  dunque  verosimile    Ae   si 
ffàttenes^e  a  lungo  in  patria  ,  e  molto  meno  ìiell*  im- 
piègo 'di  giudice ,  dopo  la  conquista  fattane    dall'  mt- 
Ali  dei  Neri  .'E  ebe  veramente  sen'  allontanasse  lael 
persuadono  yarj  argomenti ,  dei  quali  uno  panai  ^dbt 
tMfre  '  si  possa  da  molti  luoghi  delle  sue  rime  -,  «eoM 
dal  sonetto  'a  Cecco  d' Ascoli  ,  nel  quale  ^  dqiloBMidi 
f 'mali  a  òui  soggiaceva  h  patria  ,  -pregalo  a  •voieigliv 
come  astrologo  ,  indicare  in   qual  parte  gli  aia  iM» 
gKo  andarsene  ;  se  cioè    verso  Roma ,  o    Fifeue ,  0 
in  altro  palese  qualunque  .  Anche  in  un'  altco  sonalto 
a   Dante  duolsi  di  essere  dalla   patria  ss    Per  gra* 
ve  esigilo  fatto  peregrino^  e  rf  «ver  dovuto  >ttida^ 
sene  a  vagar  per  lo  monito  .  Da   queste    cì^bbésììmì 


poflRaiHo  filetatiB  che  la  sua  par  tema  non  fosse 
Tolontaria  ^  ma  per  {Pubblico  bando ,  come  dèi 
bellioì  seguace  ;  sebbene  nel  seguente  sònettb  ad 
none  Dhisi  da  Pisa ,  egli  ci  sbmmininri'  crh'  argòm'éiiib' 
dà  àrdere  che  avesse  volonUiiiàMìenté  abbandonata  hf^ 
patria  per  isfbggire  la  vista'  deHé  calamità  che  T  af^ 
fli^eràno  ,  e  per  sottrarsi  dai  tristi  effetti  delle  &• 
rioni. 


I , 


Drusa  se  nel  partir  vostro  in  periglio 
Lasciasie  il  nido  in  prèda  de^  tiranni  f 
Smt  di  gran  lunga  pm  crésciuti  i  danni , 
S  f  JÌmo  al  mar'  ri  andò  bianco  ,  e  vermiglio  • 

OmT  io  ni  ho  preso  volontario  esigilo 
Dacché  qui  la  virtà  par  si  condanni  ; 
J?  per  pia  ptesto  gir  preparo  i  vanni  ^ 
Perdiè  al  vostro  giudizio  buon  m*  appiglio  t 

Ducimi  die  verso  il  Po  spingenu  un  vento 
E  non  là  dove  sete  ;  or  che  puoi  farmi 
FarUma^  dico^  e  'nqual  parte  mi  guidi  ? 

Ksponde  :  ove  sarai  sèmpre  scontento  ^ 
E  converrà  che  d  amor  ti  disarmi  : 
E  non  so  in  questo  com'  io  non  m*  uccidi  ; 

Tutto -ff  contesto  è  adattatissimo  ad  esprìmere  i  mii« 
/i  acni  soggiacque  Pistoia  per  l'aspra  guerra  chetdl' 
kfè  prim  di  rendersi  ai  Neri ^  ed"  anche  a  far'  còni' 
i  lacrìmerofi  effetti  dette  rivaliil  degli  inttfr- 


ni  parlili  ,  dai  quali  nou  tanio  le  azioni,  ma  le 
se  ioienzioni  ..degli  uomini  si  giudicano  e  s'  ìnlerprela->- 
np  a  secoqda.del  proprÌQ  livore  e  delle  veduie  che 
i][)Uoyqno  la  seguiiala  fazione  .  Le  molle  lagnanze  che 
3pa;rse  nelle  rime  s'incontrano  per  la  sua  loniapan' 
zfi  dfilla  rpairia ,  e  specialmeaic  nel  sonetto  s:  Las' 
SQ  pi^nsando  alla  dis trutta  Pialle  s  fanqo  credere 
eh'  egli  ne  fosse  stato  più  i^olte  bandito  ,  come  appar 
lisce  dall'  ultimo  terzetto  del  citato  sonetto  : 

E  se  creder  non  voglio  in  Macometto. 

Dunque  ^  Parte  crudel ,  perchè   mi  fai 

,Pena  sentir  di,  quel  che  non  commetto? 

I 

Elgli  avrebbe  pur  voluto  restar  tranquillo  all'  ombra 
della  sua  onestà ,  senza  essere  molestato  per  V  opinio- 
ne ;  giacché  y  sebbene  di  massima  fosse.  GbibeUiup,  e 
per  aderenze  seguitasse  la  parte  Bianca ,  con  tutto  cì^ 
era  incapace  di  lasciarsi  trjasportare  dalla  passione  ^  e 
dai  disordini  delle  fazioni  .  Fermo  e  schietto  negli  t- 
dottati  principj ,  non  si  serviva  dei  medesimi  per  pMr 
testo  e  per  velo  d'  ogni  capriccio ,  d'  ogni  vendetta  » 
d'  ogni  angheria  e  depredazione  a  danno  della  pi^e 
Nera  .  S'  accorse  bene  che  questo  contegno  non  pote- 
va essere  lodato  dai  suoi,  ne  bastava  a  renderlo  .«- 
coro  dalla  parte  nemica;^essendo  che  nel  gran  -fervoif; 
ddlle  fazioni  ciascuna .  ricipi  di  riconoscere  pe^.spfì| 
quelli  che  npn    giu(^gpiiQ   all'  estremo   punto  «  d'^im- 
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prudenza  ,  di  sfrenatezza  ,  e  di  follia.  Farli  dunt^ae  , 
or  voloiUariaiuenle,  or  per  pubblico  bando  da  PisUija, 
ed  in  una  di  qiie;iie  [lartenze  sen'  andò  versola  Lom- 
bardia .  Crederei  che  la  ragione  di  prendere  quella 
sUada  fosse  non  solo  perchè  era  la  più  sicnra  ;  tro- 
vandosi a  Firenze ,  a  Roma ,  a  Napoli  potentissimi  i 
Meri  ed  ì  Guelfi  ,  proletti  dalle  armi  di  Roberto  re 
di  Sicilia  ;  ma  anche  perchè  Filippo  Vergìolesi  capo 
dei  Bianchi  di  Pistoia ,  appena  che  b'  accorse  di  non 
poter  più  resistere  ,  crasi  ritirato  con  i  suoi  ,  e  con 
la  jvopria  famiglia  in  Pitcccio ,  fortilizio  della  monta- 
gna Pistoiese  .  la  quale  si  manteneva  per  li  Bianchi 
ùao  alla  Sambuca  ;  luogo  il  più  considerabile  e  più 
guecnilo  iuir  alta  montagna  ,  ed  a  confine  con  la  Lom- 
bardia .  Mcsser  Gino  andò  probabilmente  a  tiovare  il 
Vergiolesi  ,  e  per  ricovrarsi  in  sicuro  ,  e  per  la  strelia 
amicizia  con  quella  famiglia  a  motivo  delia  amoiosa 
passione  sua  per  madonna  Selvaggia  fifjliuola  di  Filip- 
po .  Sia  che  Ìd  realtà  ne  fosse  grandemente  appassio- 
nato ,  o  che  per  una  specie  di  poetica  cavalleria,  ta- 
le dimostrar  si  volesse  :  il  fatto  è  ,  che  Selvaggia  fn  V 
unico  .soggetto  delle  sue  rime.  Ho  detto  che  potè  esse- 

SK  B  ciò  impegnalo  da  una  specie  di  cavalleria  poetica; 
ed  infatti  chi  non  conosce  1'  antica  usanza  della  caval- 
«f,  Uria  amoroso  ,  per  cui  «elle  imprese  d'  amore  ,  ed  a' 
H^     ccDoi  del  gentil  sesso  obbedienti  si  dedicavano  i  cava- 


■•«i  armati ,  ai  quali  co'  loro  versi  facevan  eco  ii 
•o-Bodo  i  poeti  ? 


versi 
Pecallro   all'  apparii 


ire    delle  aaa- 
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guinarìtt  faxiooi  cominciò  ^ella  a  prettdei^  un  «petti 
totalmeute  guerriero,  occapattdodi  a  pooo  a  poco  noi 
più  di  vendicare  le  riyalità  amorose  ,  e  di  fiintasiidÉi 
gare  ,  ma  bensì  coofiiaa  con  la  micìdiivle  arte  di  goW 
ra  finalmente  perdette  eoli'  istituto  isao  McbB  il  Mtt€ 
Appartenne  allora  ai  soK  poeti  di  supplire  con  la  Nn 
rime  al  discapito  sofferto  dal  gentil  sessè  y  onde  i  tftf 
stri  sonetti ,  I9  canioni  ed  ì  madrigali  oceuparono^,  peir 
tosi  dire,  il  posto  dei  duetti,  delie  giostre  e  d^  toi^ 
sei  amorosi .  Dopo  di  messer  €iiio  e  dei  Peirarw^ 
eanqnoni  e  maestri  presso  di  noi  in  questo  genera  df 
cavalleria,  o  piuttosto  galanterìa  poetica,  niun  poctt 
nostro  seppe  quan  hi  vessi  se  gli  sdegni,  gliamtf^ 
ri  e  le  belleue  di  yeta ,  o  immaginaria  amante  nil 
avesse  cantaco  e  descritto.  Measer  Qno  dunque  tMÌ 
ao  occupato  nelle  sue  rime  dalF  idea  dei  preg^  di 
Selvaggia ,  or  ne  celebra  i'  meriti  à  fisici',  cbe  MPi^ 
rali  ;  ora  air  uso  d^  appassionati  amanti  ducisi'  éM 
V  infedeltà  di  lei  e  si  sdegna  ;  or  toma  a  fiir  pacef 
dimenticate  le  passate  vicende  ;  ed  in  fine  ne  pangl 
incoosoliEibilmente  la  morte ,  non  prendo  di  lrovfl(| 
più  cosa  alcuna  che  di  perdita  tanto  grande  la  mÉ 
franchi  e  consdi  •  Che  Selvaggia  morisse  nel  tempii 
che  con  Filippo  suo  padre  stava  in*  montagna,  aorivM 
ri  dall' Arferoli,  e  sembra  diiaramenie  indicatoidaHit 
rj  hK^i  delie  rimedi  Gili0',eomo  daHa  cansone^il^ 
incomincia  ^  Ohimè  lasso  quelle  trecce  bioìuie*a(t'^ 
con  la  ^le  «maramcDCe*  e|^  ne   piangp  la  »0it<^ 
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(  Dopo  irere  a  parte  a  parte  descritti  que'  pregj  che 
i  taoto  al  disopra  dell*  altre  doDde  la  distioguerano  , 
i   sdiaa: 

r 
i 

Hklmè  f  'Msel  compiiOù 

Di  km  sopta  nauitn  I 

Ar  iMiimr  di  peritura 

OmitiiiB  fosti  suso  gli  aspri  monti , 

Ame  i^ha  chiuso  »  ahtnti ,  tra  duri  sassi 

ia  marte ,  che  du^ fonti 

JWAa  di  lagrimar  gli  occhi  mici  lassi  . 

E  ifmaeite  qMl  aenso  più  naturale  ed  ovvio  dar 
ia  a  queste  parole  se  non  d'  intendere  che  \\ 
parli  della  morte  di  Selvaggia  |  accaduta  nel 
Umf9  dda  ritirata  sna  col  padre  in  montagna  ,  e 
pnfeaUaMKe  quando  questi ,  abbandonato  Piteccio 
«vario  tenuto  per  tre  anni  ^  passò  alia  Sambo- 
su  gli  aspri  monti  dell'  appannino  ?  Fi- 
tte oonoseendo  di  non  vi  si  poter  più  sosteo^ 
1*1  scoile  a  patti  dì  oederla  al  Comune  di  Pistoia 
ftt  Hm  «adìcimila  (a)  •  Altra  conferma  cbe  Selvaggia 
in  tal  circostanza  1'  apprendiamo  dal  soaetto 


'fc  fmi-^n  mdT  alto  c'n  sul  beato  monte  » 
^•0m  adorai  badando  il  santo  sasso , 
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JB  caddi  *n  su  quella  pietra  /  oliimè  lasso  ! 
Ove  V  onesta:  pose  la  sua  fronte  • 

Sebbene  non  sappiamo  in  qual'  anno  precisamente  mo- 
risse ,  può   stabilirsi  peraltro   che   ciò  non  aocadeae 
dopo  il  i3ai  ;  poiché  in  quest*  anno   mori  Danttf,t 
cui  Gino  a^eva  diretto  rime  per  la  morte  di   Selvag- 
gia .  Dalla  canzone  XXIL   della  parte    quarta   delh 
mia  edizione  se  .ne  deduce  che  vivesse  nel  i3i3.  Quan- 
tunque rimaste  ci  sìeno   pochissime  memorie  di  qqe- 
sta  donna  ,  basta  però  alla  gloria  di  lei  F  essere  Ma- 
ta  celebrata  da  mess.  Gino  ;  perlochè   ella  i  dd  hd 
numer'  una  delle  quattro  donne  salita  in  grido  fmtf 
so  di  noi  per  la  celebrità   dèi  loro  amanti  ed  raoo- 
mtatori ,  cioè   Selvaggia  ,  Beatrice  ,  Laura  e  Flanh 
metta  .  Piacque  a   taluno   di  annoverarla  tra  le  poe- 
tesse italiane ,  perchè  leggiamo  un  suo  madrigale  uelli' 
rime  di   mess.  Gino,  che  il   Tiraboschi   per   isbagGo 
chiamò  sonetto  .  Altri  però  crede  che  sia  supposta  t 
come  per  supposte   son  oramai  riconosciute  le  poesie 
di  madonna  Laura  al  suo  Petrarca.-  Ghe  ella  sijchia* 
masse  Selvaggia ,   il  sappiamo  non  sólo  dalia    oopta» 
te  tradizione  ,   ma-  anche  da   più  luoghi  •  delle  rìne; 
di  Gino ,  il  quale  essere  stata  della  nobil  famiglia  dei 
Vergiolesi  V  indica  specialmente  nel  sonetto    84  ^' 
Parte  III. ,  dove  ,  dolendosi  egli  della  sua  lontaoaptt 
dalla  patria  soggiunge  : 


I . 
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memorando  delle  nuove  tulle 

l'ivi  (  iD  Pbtoia)  san  delle  piante  di  Vergiole 

u  meco  V  alma  dimorar  non  vuole  , 

;  la  speranza  del  tornar  le  falle  . 

fnsa  creder  cP  aver  frutti  ornai , 

il  di  vedere  il  fiore  era  il  diletto  ; 

i  ad  altro  che  a  quel  giammai  pensai  . 


terzina  pare  che  ci  volesse  assienrare  il 
i  deBa  purità  ed  onestà  dell'  amor  suo  per  V  a- 

Sdva^ia  (i  3)  •  Era  la  famiglia  Yergiolesi  del- 
lìatrie  di  Pistoia  »  notissima  nella  storia  patria 
gii  nomini  distbti  che  in  vario  .tempo  ha  pro- 
,  •  specialmente  per  Guidaloste  Vescovo  di  Pi- 
(a)  •  Laonde  non  si  creda  che  gli  uomini  di  qne- 
ssala  somigliassero  tmti  a  quel  buon  galantuo- 
[i  Franeesco  Vergiolesi  gabbato  dal  Zima  (b)  là 
novella  di  Giovanni  Boccaccio. 

oa  altro  sonetto  (e)  rileviamo  pure  esser  egli 
amico  d*  una  certa  marchesa  Malaspina  ,  e  dal 
«o  può  credersi  che  vivesse  tuttora  madonna  Sei- 
I  •  CSò  forse  avvenne  mentre  dimorava  lungi  da 
I ,  e  per  una  di  <{uelle  circostanze ,  nelle  quali 
me  sensibile  può  stare  male  in  guardia  tanto  che 


Gioinaia  terza  iVcv,  5. 
t"ic<to  q3.  par.  3. 
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basti  per  serbare  inalterabilmenl»  la  fisdo  pran^m .  G 
wicmu  perMtro  che  beo  presta,  tot'natq  al  suo  da» 
a)er  la  menfe  (a)  ,  ai  sj  ridoaò  tutto  alla  ptfmfim 
amiciua  •  Se  dovessimo  dar  peso  ad  una  apeciK  di 
rimprovero  fattogli  daU'  amicqt  Dante  in  nx^  <994{f> 
(b),  potremmo  credere  che  mess.  Gno  £msc^  sfiato,  qpaa- 
to  facile  e  pronto  a  concepire  amorose  passfpiiJL^  aU 
trettanto  volubile  ed  ineostaote  da  presto  lasciarle* 
Jila  prìmierameuti  ^bi^mif  in  coDtl:i^:ia  la  fjft^d)^  che 
ipante^Q/B  seppr^  a  Splvaggi^  ^cbàelta  ^m99  9^9/h 
ske  ipfQ  la  porte  di  lei^  Siniilmeat^  (^  h^^nt§gfiL 
f^  4à  i9  ^1^9  ifpnpllo  a  Pao^  (p),  tpqKMf^^.q^ 
JKTA  «he  $bb«  qHPaU  u^  app^r^pte  v^of\r^  4*  /^bW" 
^ai;^,  ^^ode  insieme  a  scu^afìB  ^  mdpmPi  ^m^R- 
irplge  ìfl  ma  lode  fiif  che  potea  par^f  bipsimp,  f  A- 
letto  di  vQl^})ilitA•  Inatti  ni  ({iphiara  d' ^ss^  ^4ueio  ed 
i^i^lf  aa^«^  amori,  ^1q  pejrcliè  u\  d^ofif  «^coia 
non  trovava  V  unione  di  queUe  doÀ  p  d^  qi^^m .vir» 
fÀ ,  <*e  ^njo  amò  cfpcplte  ip  Selvaggia ,  Dn  q^ff^u 
fci^sa  pu^  ^riif^eptajcjfi  chie  e^fi  fosas  a  qae|l',f»iig,|iji 
jfiort^.  T^  aj^orofi  yanf^i^meifti  per  ^jiyrp  «ip»  > 
ri«?lr«»SrP  M'  unirsi  in  matf impupo  cojn  Itfarg^igfit» 
^  ^nifranco  ^egli  Ug^ ,  famig^a  9obil^m|L  ^  ft 

<^|4«  w  fmo  àtii^  qfu^  «i  m^m9  m^'m:  v^ 


(a)  Canzone  i3.  ^.  /. 

(b)  Ael^  Butte  di  Dante. 
(e)  &«c<to  87.  Pmr.   3.. 


*7 
Ughi-7^\>iani'Ft'ancfiÌni .  Da  Margherita  ebbe  uà  fi- 
glio cbitinittlo  Mino ,  del  <}iiale  dovrò  nuovamente 
parlare,  e  quattro  feiaaiiue:  Diamante,  data  in  mo- 
glie a  Marco  Tebaldi  ,  e  che  fu  madre  del  cnnouista, 
Ciuo  Tebaldi ,  di  cui  iu  appre&ìo  diremo  ;  Beatrice 
laariiata  ad  Arrigo  della  Torre;  Giovaurm,  moglie  di 
Schiaittit  AiUsi,  e  Lumburduccia ,  di  tutte  la  miao- 
re,   delia  quale  non  trovo  il   collocamento . 

Abbiamo  veduto  che  mcs$.  CÌuo  parti  dalla  patria 
e  UàUa  Toscana  multo  probabilmente  nel  iBo^.  Qnao- 
ip  pgi  si  fermasse  presso  dei  Vergiolcsi ,  e  quanto 
tempo  viaggiauue  per  la  Lombardia  non  mi  è  itato 
|M»sÌbile  deiermiiiarlo .  È  fama  cha  passassi;  aucbe  in 
Francia  ;  ed  alcuni  bauno  preteso  cbc  sia  stato  pro- 
fessore a  Parigi  ed  a  Moutpellier.  Che  quett'  ultima 
opiuioQe  uou  abbia  verun'  appoggio  Io  vedremo  a  suo 
W>go:  cbe  poi  in  qualità  di  scolar*  visitasse  le  più 
distinte  Università  francesi  ,  e  spcclalmeutc  quella  di 
Tolo^  I  uOQ  ricusò  di  ammetterlo  il  Tiraboschi  sulla 
teuimooiaoza  dei  sig.  D.  Geataiio  Monti,  che  afferma- 
va dì  averue  veduto  aoo  equivoco  documento  (aj.  Ma 
che  veramente  viaggJaiìse  io  Francia  ,  sebbene  ci  man- 
ààao  argomeaù  sicuri  da  dimostrarlo  ,  abbiamo  però 
oolli  dati  che  celo  rendono  probabilissimo  .  Ed  in  pri- 
uù  luogo,  se  ciò  avvenne ,  dovette  accadere  tra  il 
1J07  ed  il    i3io,  o  cettameiite    prima     del     i^i4  1 


W  TiKb.  l.  e.  T.  ^.  P.  i.  iti.  6.  cap.  6   §.  14. 


perdièid  quest'anno  cèrmfnò  il  Comento  wl  Codice^ 
dove  molte  oóse  GOutengpDsi  da  rftir  credeipeobe  prillili 
di  compirlo  ,  «forse  aiidie  •  d"  iocomiocitr  ^a .  «siniraq 
•lo  ,   ei    fosse  gi&  slàtò  in  Francia  :  Tali  iiono i  fàrj'fattl^ 
t  le  diverge  pratiche  "di  più  città  6' tribtioaK  fraboesi  obé 
1? i  s'  incontrano  ;  còme:  pure  alcone  l^^gi  ^  toìÈSW^ 
Indilli  baronali  appartenemi  •  a  -i^el  regnò  (a)»8Ìe«idÉ 
poi  uno  specialis^mo  indizio-' Éios8<  Cino-dicebièo  »<# 
«▼eri udito '  disputare:  maestro  Irate-  Egidioi^deGT-'Oiw 
dine,  eremitano  ,    àUorché  in  una  pdbbliea  tesi   JiiM^ 
etraf^  esser  libero  da   ogni   colpa   quel '^  giudiM^cM 
^sbùundum  ^ctt$^  etpìHÀfnta  Odbdaiitii  it»  rM^  qaamMMl 
que  privatamente  eik)  oooosca*  inaocento^b).  F^-a'^vM 
sti  ;il  celebre    beate   Egidio  Colonna-, •  6  du^  Hm^à 
professore   di  Teologia  in:  PaHgi'^  3  '^i^^e  ,'attdìilil'4ri 
«Francia  da  giorinoito,  ,9on-  ritoco^  in  Italia  ^^^cbé  4k 
volo  ;   essendo   morto-  veccbissimp   in  -  Anvigaon;^  W  | 
1 3 16  (e) .  H    Quadrio  vuol    che  morisse    in   Pirigi<^  ,  \ 
ma  prende  errore  .    Fu  bensì  trasportato  colà- il  «oé  i 
corpo  ,  e  depositato  nella  chiesa  dell'  Ordine  suo  v  ^m 
me  egli  aveva    dispculo.  ^  Bisogna  creder-  duo^e-  psr  - 
cosa  probabilissima  che  .mess»  Cinó-T  udisse  in  Frandb  , 
prin^a  del  i3i4;  anno  in  cui  pose  fine   al  .GomettM^  . 
aoxi ,  siccome  v'impiegò  <;irca  due  anni,  •  ^èata  --i 


(a)  Com,  lib.  8.  Quae  sit  looga  coasuetudo  lU.    53,    ^  Co$r 
guiludiius  ,, . 

(b)  Com.  lib.  1.  tit*  li.  Riibr.  li.  Noo  dobiundam^ 
(e)  Tirab^  L  e.  T.'^^^F.  iv'li*.  a.  cap^-'i.  $••  aGk   •^^ 


ce  Pha  kfciata  oel  libro  fecondo  ,può  verosimile 
I  eongettararsi  che  fossevi  statd  prima  del  i3ta, 
IO  al  quale  anuo  dovette  comporre  quel  libro  se- 
^ ,  dande  eompimeoto  agli  altri  sette  (  che  in  tutr 
iolibrÌ9)ael  tempo  che  rimane  fino  al  t3i4*  C 
Beai.  Gino  andasse  in  Francia^  e  massimamente  al? 
ifcnità  dì  Parigi,  i  assai  verosimile  anche  per  la 
ttoui  dei  tempi,  nei  quali  <$iascun  Italiano  che 
rfft  e  &r  progressi  nelle  lettere ,  e  ad  ac^istar* 
akhe  nome,  là  concorreva.  Bisogna  però  conica- 
dbe  cii  nonostante  quelF  Uqivefsità  dovette  grae 
ì  del  ano  decoro  agi'  ingegni  italiani ,  come  eviden- 
iie  lo  mostra  il  Tiraboscbi  in  più  luoghi  della  sua 
a  letteraria  ^  Italia  (a) .  Va^^ia  per  ogni  altra 
tonìania  T  autorità  del  Petrarca,  che  riiponden\de 
critiche  da  un  tal  francese  date  alla  nostra  Ita- 
i):  „  EgU  intende,  dice^  di  parlar  dello  Studio; 
se  te  chiunque  stadia  in  Parigi  debba  perciò  dirr 
frauoese  •  •  •  Ella  è  qnesta  eertamente  un'  illustre 
là  •  •  •  ma  perciò  che  appartiene  allo  Studio  è  co- 
\  un  paniere ,  in  cui  si  raocdgono  le  più  belle  e 
più  rare  firntta  d'  ogni  paese.  Dacché  questo  Sto* 
0  fu  fimdato ,  come  si  legge ,  da  Alenino  maestro 
i  Carlo  M.  non  vi  è  mai  staio ,  eh'  io  sappia,  un 
ifig^  di  qualche  fieuna ,  ma  quei  die  vi  fiirono 

^  T.  5.  Tar.  3.  Uh.  i.  esjp.  u  %•  a.  tà  alUwc  • 
M  htmru$  Optre  Tbei»  a.  p.  iigl. 
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y  più  celebri  eran  tmti  stranieri ,  e  fbrooò  in  f^ 
„  parte  italiani.  Pietro  Lombardo  Novarete  t  cbe  m 
„  chiamano  Piero  di  Lombardo,  come  se  questo  foi 
y,  nome  dei  padre,  e  non  della  patria,  Tommaso 
^  Aijnino,  Bonaventura  da  Bagnarea,  Egidio  Romaa 
„  e  molti  altri .  „  Cosi  ai  tempi  suoi  pariar  potsfa 
„  Petrarca  dell' Università  di  Parigi,  (i  4)  Né  tacer  ddbl 
che  anche  Pistoia  ebbe  coU  i  suoi  posti  di  atodiol 
dal  i383  ,  per  beneficenza  d'  un  tal  Gip.  Domeoiooc 
Pistoia  stabilito  m  Parigi  nell'  esercizio  della  ptùSm 
no  di  Farmacista  •  S'  unirono  a  lui  monsig.  Andraa  li 
tentino,  tcscoto  Atrebatense ,  Francesco  Ospiodo  À 
Modena,  Emanuele  Balandi  da  Piacenza,  e  attirai 
cordo  fondarono  un  Pensionato  in  Parigi  per  dei  gk 
fani  delle  respettive  patrie  loro.  I  Fisfcnesi  oootiiH 
rOBO  a  goderne  fino  al  iSgS  (i5). 

Or  mentre  che  mess.  Gino  trattenevasi  in  FiaDci 
espettando  che  le  cose  d' Italia  prendessero  piede  t  b 
aspetto  feyorevole  ai  Ghibellini ,  avvenoe  che  An^ 
settimo  determinò  di  passare  m  balia  per  fiEunrta  sin 
èoscere  Sorrano ,  e  per  avere  in  Roma  la  corona  in 
periale .  Sebbene  invitato  fosse  dai  Ghibellini ,  pM 
il  primo  appoggio  a'  suei  disegna  gli  venne  dai  fri^i 
cipi  di  Savoja  •  Amedeo  quinto ,  e  Filippo  prioèfl 
d'  Acaja ,  che  signoreggiava  quella  parte  del  PieieoÉi| 
che  il  suo  zio  gli  avea  lasciata ,  non  s'  erano  mosUi 
ti  mai  fervidi  Ghibellini,  né  si  erano  ciecamente  ah 
baudonati  a  s^uitare  Y  aura   pericolosa  ed 


'  ^  I  ^  ■  » 
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d'  alcuu  partito:  ma  prociiiarono  ,  il  più  che  poteva- 
no ,  <li  matitcaeie  una  certa  eguaglianza ,  e  d'  impe- 
dire che  t'  uuo  liei  Puiliti  opprimesse  1'  altro  .  l.a  fa- 
ma intaolo  dei  progressi  d'  Arrigo  trasse  d'  ollramonii 
moki  Baroni  tedeschi  ,  borgognuni ,  e  francesi  che 
TCntiero  spontaueameute  a  servirlo  (a) .  Probabilmente 
fo  per  la  medtsima  causa  allettato  ancor  mcss.  Ciiio 
a  ritornare  io  Italia  .  Inlalti  avendo  V  Imperatore  spu 
dito  a  Roma  con  Soo.  cavalli  Lodovico  di  Savoja  per- 
chè là  preparasse  le  cuse  per  l' iucoroiiazioue  ;  ed  cs- 
sendo  Lodovico  dal  Pìipa  Clemente  (juinto  costituito 
Senatore  di  Roma  ;  fu  mess.  Gino  Assessore  di  lui  , 
come  in  due  luoghi  del  suo  Coniento  ci  fa  sapere  (b). 
Se  conoscesse  Lodovico  in  Francia  ,  o  nel  passaggio 
per  la  Savoja  noa  saprei  dirlo  .  Era  questo  Lodovico 
precisamente  di  quel  ramo  che  sì  chiamava  de'  Baro- 
m  dì  Vaud  (e)  ,  e  1'  anno  del  suo  Senatorato  ìu  Ro- 
ma debbo  stabilirsi  nel  i3jo  ,  secondo  ciò  chi'  ne 
scrÌTOuo  ìt  Biondo  ,  e  1'  untore  della  contiuuazlone 
degK  Annali  del  card.  Barouio  (d)  .  Credo  che  deli- 
bi) Denina  Rìvol.  d'iial.  T.  4  Hb.  i^.  cap.  t. 
(b)£*A  j.  Riih.  71.  Tu  71.  "  Qui  bouis  "  e.  Lib.  8.  rwir. 
SS.  ttt:  53.  "  Coitmetndtnis  "  .  Lib,  3.  ex  quibiti  casHitu  ìn- 
fan.  irr.  ttt.   ti.  "  DebUores  . 

(e)  Guichenoa.  Carli  ■'  Zecche  il'  lialia .  Murai  Ann.  fila- 
ci "  Dei  Sensi,  di  E,  Cina  Com.  euprr  Cod.  iib.  a.  ex  ijuibus 
C»u«ii  >ntani.   irrog.  Ut.    ia.  "   Dcìiilorei  '■   . 

f^ì  Biondo  Deuad.  3.  Uù,  9.  Rajnaldi  Coulìu.  dtglì  Anua- 
li  Jtl  Bue. 
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batisi  riferire  a  quest'  epoca  varj  ttonetti  nei  qaali 
m&s5.  Ciao  ci  fe  sapere  di  aver  passalo  Y  appenoioo^ 
e  d'  avere  in  quelF  occasione  pietosamente  visitato  il 
^epolcro  di  madonna  Selvaggia ,  il  quale  dovette  ap- 
punto tornargli  in  istrada ,  se  ella  mori ,  oomie  ab- 
biamo mostrato ,  nel  tempo  che  ^  era  rìfìigiata  col 
padre,  nel  fortilizio  della  Sambuca  .  A  questo  puiag- 
gio  allude  nel  seguente  sonetto  a  Dante  : 

■ 

Sigriore:  e*  non  jhissò  mai  peregrino  , 
Ovver  d  altra  maniera  viandante 
Con  gli .  occhi  sì  dolenti  per  oammino , 
Né  coòl  grassi  di  pene  cotante , 

ìt7ofn'  io  passai  per  lo  monte  appennino  , 
Ove  pianger  mi  fece  il  bel  sembiante  , 
Le  trecce  bionde  e  7  dolce  sguardo  fino  ^ 
Che  amor  con  la  sua  man  mi  pose  auante  tt 

m  I 

e  neir  altro  citato  altrove 

lo  fui  *n  jult  alto  e  *n  sul  beato  monte 
Ov  adorai ,  baciando  il  santo  sasso  » 
E  caddi  'n  su  quella  pietra  ,  ohimè  lasso  !     * 
Che  t  onesta  pose  la  sua  fronte , 

E  eh*  ella  chiuse  d' ogni  virtù  7  fjnte 
Quel  giorno  che  di  morte  acerbo  passo 
Fece  Uh  Donna  d3  lo  mio  cor  lasso  » 
Già  piena  tutta  d!  adornezze  conte  • 


Quivi  chiamai  a  qupsla  guisa  amore  ; 
Dolce  mio   Dio  fa  che  quinci  mi  iraggìa 
La  morte  a  sé  ;  che  qui  giace  il  mio  core . 

Ida  poi  che  nnn  intese  il  mio  Signore 
Mi  dipartj  chiamando  Selvaggia , 
L'  alpe  passai  con  voce  di  dolore  {tS)  . 


E  che   scrÌTcsse   qtiesli    sonetli  dopo    esser  passato 
dalla  Sambuca ,  ta   quale  resta  sulla  strada  che  dalla 
Lombardia  conduce  in    Toscana ,    nrH'  occasione   che 
toroaiido  di  Fraacia    sgd'  andava  a  Rciua ,  è  manife- 
sto da]  sapersi  che  quando    egli    calò  la   prima  volta 
io  Lombardia  ,   Selvaggia  non  era  peracco  motta  ;  sla- 
to poi  assente    circa  tre  anni ,  non   la  ritrovò  al  suo 
ritorno  piij  viva  ;  ed  il  Vergiolesi  stava  sul  punto  di 
cedere  la   Sambuca ,  o  di   poco  1'  avea  ceduta ,  come 
Ih)  giìl  detto ,  ai  Pistoiesi  al  prezzo  di  lire  undicimila. 
Poiché  gli  afl'ari    dell'  Imperatore ,    iucoronato    che 
I     fi],  presero  iu  Roma  siuistra  piega  per  opra  dei  GuelG 
I    tuieonti  dàlia  potente  famiglia  Orsina,  e  da  Roberto 
"i     le  dì  Sicilia  :  anche  Lodovico  sene  dovette  fuggire  { 1 7). 
I    locomiaciarooo  allora  gli  odj ,  e  le  inimicizie  d'  Arri- 
go cODtro  di  Roberto  e  dei  Guelli ,  giacché  prima  nu* 
^va  sentimenti  moderatissimi  ,  ed  era  ben  disposto  a 
manieaere  la  pace  e  la  tranquillità  dell'  Italia  .  I  Ghi- 
tólini  non  tralasciarono  d'accendere  sempre    di    più 
^^^LQjKntimeDto  di  lui  contro  dei  Gueliì  ,  e  d'  inipegnar- 
^^HWleO*  operazioni  ostili .  Fisu  dn  gran    tempo    se- 
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guace  de' Ghibellini  si  mostrò  più  d'   ògn' altra    tttté 
prontissima  ad  assistere  Arrigo  ,  ed  egli  la  fece  oome 
il  centro  de'  suoi  disegni    contro   di   Roberto    a    da 
Guelfi .  E  primieramente  accusando  quel  re  del  delit- 
to di  lesa  maestà,  lo  citò  a  presentarglisi  io  Pisa  .Mi 
Boberto  non  ubbidì.  Arrigo  dunque  lo  dichiara  deci; 
dnto  dal  regno  ,  e  gli  tolse  tutti  gli  altri  possedimen- 
ti che  erano  sotto  Y  alto  dominio  dell'  Impero  •   Dopo 
questa  condanna  si  mosse  con  le  sue  truppe,  rioibite* 
to  dagli  ausiliari  pisani,  per  andare  a  combatterlo , • 
per  obbligarlo  cou  la  forza  a  sottomettersi  all'  emaaa- 
ta  sentenza.  La  fortuna  di  Roberto  Tolle  che  Flmp^ 
ratoré  giunto  appena  a  Bonconvento  morisse ,  non  sea* 
za  sospetto  di  apprestato  veleno  ;  perlocbè  rimasta  ia 
tronco  la  spedizione,  i  Pisani  che  lo  seguitavano , da' 
positato  il  cadavere  in  Sughereto,  due  anni  d<^  Ì9 
trasferirono  con  solenne  pompa  alla  città  loro^  cdla- 
candolo   nel  bel  monumento  che  in  duomo  tnttoia  va-  ^ 
diamo  sopra  la  porta  della  sagrestia  canonicale,  daii  i 
fìi  trasportato  dal  posto  nel  quale  era  stalo  coUooMI 
in  principio  (a) .  La  nuova  inaspettata  di  questa  autf^  i 
te  riusci  dolorosissima  ai  Ghibellini ,  che  perdeltMi^  ] 
allora  le  migliori  speranze  loro  •  Fu  pianta  amaranulk 
te  anche  da  mess.  Gino,  che  dalla  vita  d'Arrigo  ^ 
riprometteva  ima  miglior  sorte  ,  e  sciogliendo  ogni  ft- 


(a)  F.  Notisie  inedite  della  Sacrestia  Pistoiese  ec.  pag-,  i 
Docum*  fT.  Morona  Pisa  illustrata  ec. 


Kgno  al  suo  duolo  in  tali  accettli   ne    deplorò    taoiu 
le  sue ,  che  le  pubbliche  calamità  (a) . 


Io  prego  lei  (  natura  )  che  7  mio  finir  sia  tosto'y 

Poiché  vedovo   snn   d'  ogni  salute  ; 

Che  morto  è  (juel  per  cui  allegro  a?ula\-a  . 


Canz(m  piena  d  affanni  e  di  sospiri 
/Vaia  di  piamo  e  d'acerbo  dolore. 
Muoviti  ,  piangL,  e  va'  dtscunsolata  , 
E  guarda  che  persona  non  ti  miri 
0ie  non  J'ussi  fedele  a  <juel  Signore 
Che  tanfo  gente  vedova  ha   lasciala  . 


Quanto  però  ne  sospirarono  ì  Ghibellini ,  tanto  più 

ne  godettero    i  GuclG  e  specialmente    Roberto,    che 

non  indugiò  a  presta  ntare  le  sue    istanze  al  Pontefice 

fercbi  aunuliasse    la  sentenza  d'  Arrigo,  come  fu  ese- 

gfulo  con  la  celebre  decretale  l'ustnrotis  cura   (b)  t 

Tosto  che   fu    pubblicata  questa   pontifìcia  seutenza  in 

fliore  di  Roberto  si  levò  giao  minore  nelle  scuole  dei 

GiuiecoDSuUi  Civili ,  che  pretesero  d' impugnarne    la 

'slidilà  contro   la  difesa  dei   cosi   delti    Dfvretaùòii  , 

i  quali  poruvanu  per    ragione  ìji  favore  del  Pontefice, 

l»)  Gina.  i5.  Part.  1.  della  nuova  eiliz. 

Cl>} CCemeniiR.  tìb.  i.  de  Seutcuiiis  ei  Rejiidicatis  it'f,  ai. 


^  ^  Hiibtrio  dm  «  Pr^ses  tinius^  torriiarii  ..mm 
^^y^i  cUart'  neo  reaiUer ,  nee  0efMii»\ali^ii»m 
II*  ifrritorio  alterius  ,  quia  regnum  Sicilite  dicitut 
^Hhj^i'tum  Pontifici  romano,^  non  Jmperatorì,^. 
Mim.  Gino  e  eoine.  professore  legiita,:  e  coma  '«0^ 
«idiiQtijisiino  alla  memoria  d' Arrigo  i^eae  a  difendere 
r  onorato  deir  Imperatore ,  ed  a  negare  la  Talidiià  dd- 
lii  pontificia  sentenza-.  Vi  si  impegnò  con  tanto  calo- 
re da  averne  sostenuta  pubblica  disputa,  in  Siena fer 
testimonianza .  di  Bartolo  (a)  il  quale^  sebbene 'ino 
«colare  ,  fu  poi  di  senlimento  diver^-  QiJella  .qpfoa* 
zione  peraltro  tiiò  addosso  a  Gino  grandisaima  odio- 
sità non  solo  finche  visse ,  ma  ancor  dopo  mona  per 
parte  dei  canonisti ,  tra  i  quali  uno  dp'  più  fieri  ooa- 
tro  di  lui  fu  l'abate  Panormitaiio  (b).  Le  cause  ge- 
nerali di  tale  ed  altre  simili  questioni  cercar  si  deb- 
bono nei  prìncipi  già  stabiliti  quasi  due  secoli  prims 
nelle  scuole  dei  cauonisti ,  e  dei  legali,  doude  At 
rivarono  tutte  le  discordie  che  per  tanti  secoli  tenooro 
in  contrasti  e  gelosie  continue  i  Papi  e.  gli  Imperatori. 
Ho  detto  altrove  che  fino  dal  ii58  Federigo  Barbarosa 
ordino  che  quattro  celebri  professori  bolognesi  cioè  Bui* 
garo,  Martino  Gosia  ,  Alberigo  ed  Ugo  da  PorH 
Ravegnana  decidessero  se  F  Imperatore  avesse  diritto 


(a)  Barlolus  ad  legem  i.  ff.  De  Requireadis  reis    5«    Pr^' 
òe$  per  tot» 

{b)  Ad  cap.  Licet  n.  6.  V.  Sed  centra  de  Foro  CòmpeHH^ 
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d^iodloiam  Orbis, terrai  (jUmUnus  et   Rex   regutn  • 
Quoti  titoli  venivano  4air  ìmaginarQ  V  ImperQ  roma* 
■a  rinmiovato  in    loro  ;.,,qua9  che.  in  cia^wniio  Jm^ 
pentore.nQascettie  nn  ooyel/o  Augjusto  .  È  jda  DotaC'- 
fl  per  altro  che  due  di  -  if{ua'  professori  si  di(:}iiararo« 
80 per  la  libertà  naturatela  speciaknente  Bulgaro,  in 
oppofluone  al  Gosia  che  fa^ceva  un  Dio  dell'  Impera  - 
loie.  Cosi  li  seguaci  di  Bulgaro  aprirono  il  sentiero 
a  Inue  le  disputei  su  diritti  naturali  dell'  uomo ,  sqlF 
origiae  dell'  autorità  .Impei:iale.  ^  .dei  Re  .  Il  senti  men- 
to U  Gesia  non  fu  senta  grandissimo  numero  di  se* 
pKiy  aucbe  nei  secoli  posteriori.  Gì Tjaiperatori  pro- 
omvsao   di  tenersene   gelosamente   in    pos^q^^o.  ;  ed 
sppaoto  in  virtù  di  questo  toglievano  ed    elargivano 
i  n^i ,  concedevano  libertà  e  jprivilegj  alle  citf à  d* 
fiiiia.a  costo  di  grosse  somme  ^  stabilivano  i    Vicar) 
delT  Impero  ,  e  sanzionavano  cottfederazioni  e  leghe  ; 
leUeDe  spesso  non  avessero  armi  bastanti  a  guaren- 
tire gì'  impegni    contralti .  I  partigiani  del  Pontefice 
il  contrario  lo  consideravano  come  il  supremo  depo* 
■Hrìo  delle  due  autorità  , .  ecclesiastica   e  temporale  ; 
0  imaginavano  che  trasfondesse  la  seconda  nell'Impe- 
niore  per  mezzo  della  incoronazione ,  e  della  consa- 
ortàone  ;  che  a  lui  ritornasse  ,   vacante  V  Impero  • 
Tutta  la  teorìa  dell'una,  e  dell'  altra  opinione,  sen- 
tt  sur  qui  a  rammentare  i  più  moderni  scrittori ,  si 
poò  Tedere  estesamente  esposta  noli'  opere  di  Gino  , 
^*  {jK  altri  giureconsulti ,  e  dei  canonisti  del  tempo  j 


Bel  uittato  De  poiesiate  ecclesiastica  àA  k  EgUb 
GoloDDa ,  a  nel  libro  De  monarchia  serìtto  da  IM^ 
te  in  dilissa  dell'  amòrità  Imperiale  •  Io  ipmmo  m  & 
no,  tra  i  molti  luoghi,  merita  d*  e»tf  cedalo  'fili 
che  scrisse  nella  Lettura  sol  Digesto  uecehio  (a)^^  • 
nel  Cemento  sul  Ciodieie  (b),  dove  si  e^irìme  cor: 
Consecratio  \Pap(B  óperatw*  ut  spiritualia  bona^tà» 
ve  dona  Spiritus  Sancti  et  gratiam  cùnsequatur 
(  Imperator  ) ,  ut  augeatur  interius  quod  eaMriui 
unctio  prisfigurat  •  • .  •  •  non  autem  ut  ex  umctith 
ne,  et  consecrationejutisdictionem  cónseifuaiut:it 
per  hoc ,  tfuia  ante  consecrationem  rex  facit  U^ 

gem item  cwn  superiorem  non  habeat  9  ea» 

cutionem  a  nemine  recipit ,  sed  a  Deo  qui  eum 
elegit  ^ .  Da  ^este  parole  di  mess.  Gino ,  e  aiolto 
più  da  altri  pas^  riportati  nelle  note  (18)  ,  •  che 
in  maggior  copia  si  possono  vedere  nel  Conento, 
e  nella  Lettura  snl  Digesto  vecchio  ,  resta  imentil0 
ciò  che  troppo  liberamente  ne  scrisse  il  Protestanls 
Cisnero  neir  epistola  dedicatoria  premessa  alla  saa 
edizione  dell'  Opere  legali ,  dove  lo  presenta  in  ns 
aspetto  troppo  nemico  al  romano  Pontefice ,  spacsil- 
mente  con  queste  parole  :  Quce  Pontifices  propt^ 
principatum  quem  sibi  finxerunt ,  constituere  »  cUa 
Cinus  prò  nihilo  duxit  et  cum  aliis  eorumdem  er* 

(11)  De  Justitia  et  jare  $.  ex  hoc  }ore  gentinni» 
(b)Lib   7.  tu,  37.  $.  Bene  a  Zeoone  • 


99 

US  est  aspernaius  :  ^asi  che  aVeM  appiwvaco 
le  calaDnie  che  dai  Gisoero ,  e  ^*  suoi  ^eiiÌTaDO 
late  coDtiro  del  romano  Pontefice  .  Attd ,  che 
rahieDte  noa  dispregiasse  V  aatorità  dei  pontificj 
id  ai  può  ben  rilevare  da  varie  sue  espreasioni , 
r  esempio  dalla  segueiite  (a)  :  De  isio  articulo'^ 
wquam  legista^  disfmient  ,  CanonistiB  tamen  ^ 
US  est  standwn ,  diversa  fsentiunt .  Tiitta  •  la 
^■'XM  ri  raggirava  nel  prescrivere  i  confini  della 
fitatica  giuilsdinone  nelle  materie  civili ,  e  non 
hf  mèi  a  pome  in  dubbio  i  supremi  gerarchici 
i  che  presso  i  Cattolici  nel  romano  Pontefice  si 
loseono  . 

qoal  paese ,  ed  in  quali  ciscostanze  egli  se  ne 
sse  dopo  l'assessorato  di  Roma,  e  dopo  la  fuga 
lOdovìco  senatore  di  Roma  non  posso  dedsamente 
,  perchè  ninna  certa  memoria  ce  ne  rimane  •  A 
la  probabilmente  non  ritornò,  a  motivo  ohe  que- 
alta  si  reggeva  per  Roberto  re  di  Napoli  fino  dall' 

1 3o9  (b) .  Nella  prima  edizione  scrissi  che  Gino 
amente  andò  a  Napoli ,  Sondandomi  su  b  caozo- 
he  incomincia  D'eh  quando  rivedrò  7  dolce  paese. 
ì  poi  nuove  riflessioni  ho  cambiata  opinione,  e 
o  die  ivi  si  parli  non  di  Napoli,  ma  di  Roma  (e). 

Com.  lib.  1.  7.  3.  De  Epifcoins  et  Qer.  $.  Causaaguas. 

Star.  Pisiol. 

F.  U  mie  noie  Ma  md,  canzone . 


Qp^WHiqe  ekràìmormte  è  certo  che  t«no  Ftooo  i3i« 
pec  dfurc  jona  lunuDoia'  prora    dd    profitto    ricavvlt 
dall'  avar^  per  tanto  tempo  studiato  in  Bologna  .^  inoo- 
minciò  a  scrivere  il  famoso  Cemento    sopra    i    priai 
pove  libri  del  Codice ,  e  lo  terminò  in  due  ^anni  .affi 
11  di  luglio  del  i3i4-  Evvi  chi   ha   scrìtto    che  ìm 
componesse  mentre  era  professore  in  quella    UoÌ¥eEA- 
ti  ;  lo-  che  non  si  può  sostenere,  primieramente ,  per- 
ehè  da  più  luoghi   del    Cemento    medesimo  si   Ycds 
chiaro  che  almeno  una  buona    porzicme  la  scrìsie  a^ 
trova  (a)  ;  si  aggiunga  poi  che  dal  dire    egli    il    fiaf 
del  medesimo  tssevai  accinto  a  quella  impresa  ne  /ni- 
tarer  in  vacuwn  totiens  lustrasse    Bonvniam  ^   ìMr 
citamente  ci  ia  intendere  che  fin  allora  dato  non  tve* 
va  a  conoscere  in  altro  modo  lo  studio  ed  il  profitto 
fiitto  in  Bologna;  ovechè  se  vi  fosse  stato  già  profeu 
•ore  bastar  poteva  ciò  per  dimostrare  che  non  indar- 
no avea  frequentato  per  tanti  anni  quella  UnivenU. 
In  secondo  luogo  :  se  non  fu  laureato    che  dopo  di   j 
aver  posto  fine  al  Comento ,  come  dunque  potè   mai 
comporlo  quand'  era  professore  in  Bologna ,  non   do- 
vendosi supporre  che  ivi  leggesse  prima  d' estere  laa* 
reato  ?  D'  altronde  non  sappiamo  aver  egli  precedeo' 
temente  ottenuta  in  altro  Studio  la  diguità  dottorale. 
Queste  ragioni    prendono   anche    forxa    ma^iore  da 

(a)  Com.  Uh.  4.  Ad  leg.  Ne  filioi  prò  patre  TU.  i3.  Jliiir. 
i3.  habiu  super  hoc. 
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f{DiDto  assiciniici  3  Uraboscbi ,  cioè ,  che  all'  eruditissi- 
^  m  don.  Gaetano  MoDd»  investigatore  diligente  di  tut- 
^  ti  i  moDDmenti  bolognesi ,  nitin  indizio  avvenne   mai 
'  A  litrovtfe  onde  far  si  potesse  la  benché  minima  con^ 
^  gettala  die  mess.  Gno  sia  stato  professore  in   quella 
Uoifenità  (a),  sebbene  ciò  veagfi  universalmente   n£- 
"  ornato.  Gnnnnqoe  peraltro  vogliasi  che  la  cosa  stia, 
^  fl  ceno  si  è  che  queir  Opera    fu  ,    per    que'  tempi , 
^  un  ripiova  chiarisiima  del   suo    straordinario   sapere 
adi  sdeua  legale ,  non  tanto  per  le  materie^  e  per 
'    U  «amara  di  trattarle  ,  quanto  per    la   sorprendente 
edemi  eou  cui  la  condusse  a  fine .  Se  il  celebre  Got- 
toMio  ebbe  a  lavorare  anni  trenta  a  stendere  i  suoi 
cooeod  sol  Codice  Teodosiano,  qual  sorpresa  feir  non 
doretla  in  queir  età ,  e  non  farebbe  anche  ai  di  no- 
itrì ,  il  vedere  nel  breve  giro  di  due   anni    compiuto 
Qn  fiitioosisumo  ,  e  voluminoso  lavoro  che  per  le  dr- 
CQftanze  dei  tempi  niente  lasciava    da    desiderare   su 
fwir  ai^^ento  ?  Erano  à  vero  i  giureconsulti  d'  ai- 
fera  per  la  maggior  parte   assai   mediocremente,    per 
ioa  dire  barbaramente  ,  instmiti  nella  lìngua  latina  ; 
aenxa  oognixione  di  greco ,  senza  erudizione  delle  an- 
tiche costumanze,  e  tutto  il  colmo  del  sapere  colloca- 
vano nella  sottigliezza  degli    argomenti ,    nell'  astuzia 
delle  risposte  e  delF  interpretazioni ,  in  distinzioni ,  in 
:itazioni  innumerabili  di  opinioni ,  di  glosse ,  di  deci- 

(a)  2Tmi.  T.  5.  P.  i.  Hi.  z.  eap.  4*  $•  >^* 


sioni  e  séntense  •  Ma  chi  poi  avesse    domilidate 
da  quali  sorgenti  derivate  fossero  tante  leggi  e' 
costituzioni  che  gli  uomini   ridussero  a  vivere  in 
ordinate  repubbliche  ;  chi   avesse   loro    £itto 
dell'  utilità  di  tante  celebri  magistrature ,  deUo  »piffÌM 
filosofico  che  le  dirigeva  :  indarno  avrebbene  aspetti 
to  risposta ,  vedendo  cambiato  in  profondo  silenzio  ìm 
loquacità  di  que'  venerati  maestri  •   Peraltro  fu  pniiM 
che  da  me  osservato  come  a  fironte  di  tutti  questi  dL 
fietti,  compatibili  quando  in  Europa    non  si  conoeceviH 
ancora  la  buona  erudizione  ,  la  sana  critica  ,  e  molM 
meno  Y  eleganza ,  e  la  venustà    dello   stile  ,    fu  ,  m 
dissi ,  osservato  come  quei  primi  interpreti  del  dtritfaH 
civile  I  sebbene  rozzi  ed  incolti ,    scrivessero    ciò  dom 
pertanto  con  una  certa    insinuante   semplicità ,    qnafl 
riscontriamo  pure  nei  veccbj  italiani  cronisti ,    ed   S 
altri  autori  di  quegli  antichi  tempi ,  rozzi  si ,  ma  ì:k: 
genui  y  ma  naturali  ,  e  per  questo   sempre    piacentF 
£  vero  che  spesso  intcrpetravan  male  le  romane  ìt^ 
gi  per  li  sopra  indicati  difetti  ;  ma  bisogna  però  oooi' 
fcssare  che  molti  nei  loro   sbagli    medesimi ,    fàCoA 
vedere  acume  sommo  ed  ingegno  non  ordinario,  eoo- 
tribuirono  assai  ad  assottigliare ,  come  suol  dirn ,  k 
spirito  ,  a  dar    sodezza  al  raziocinio  ,    a    raffinare  il 
gusto ,  ed  in  ìspecie  ad  abolire  la  barbara   giurispn* 
denza  gotica  ,  richiamando  alla  pratica  le  leggi  roma- 
ne ,  ed  imaginandone  delle  nuove ,  ripiene  di  pmdeih 
za  e  di  equità  »  quando  i  tempi  non  permetterano  £ 


63 

Cv  MO  iD  qimldie  caso  della  ghirupnidenia  romana . 
EBa  é  OHenrauone  coftante  che  dal  ritrovamento  diti* 
le  pìsM  Pandette  in  poi ,  li  soli  gimrispmdaiti  oc* 
copanio  per  più  secoli  il  primo  posto  nelT  europea  Ie^ 
teraho%  mentre  che  le  altre  sdenie  erano  di  q[aaltiii» 
ipe  attrattiva  affatto  spogliate  ;  e  cosi  V  ultimo  ramo 
delf  Ittica  letteratura,  che  rimase  il  meno  giusto  e 
corrono,  fii  il  primo  che  si  tramandasse   al   mondo 
moderno,  come  ho  altrove   indicato  ,  e  dal    quale  a 
foos  i  poco  rinvenicò  e  riprese  vital  principio  V  ita* 
letteratura  (a) .  Quantopiù  vagliono  queste  osser» 
a  presenure  in  £ivorevole  aspetto  i  meriti   di 
■ohi  im  1^  antichi  glurecocsult: ,  tanto  meno   appli- 
ca a  poawno  ad  alcuno  di  qa^  barbari  Pratici    che 
jcrineio  nella  piena  loce  del  secolo  sedicesimo,  e  nei 
negami,  dopo  che  un'Alciato,  un  Budeo,  un  Cuja- 
oo ,  a  tanti  altri  nella  eulta  Europa   aprirono  i  fonti 
deOa  erudita  e  dotta   ^urisprudenia  •  A  nessun'  altro 
foi  di  qu^li  antichi  si  applicheranno   meglio   che   a 
MS.  Cbo  •  Egli  iq&tlì ,  come  da  bel  principio  del 
jao  lavoro  se  ne  dichiara  ,  ehbe  in  mira   di    riunire 
qoel  che  di  meglio  era  stato  detto  fino  a'  suoi  tempi 
e  dai  Glossatori ,  e  dai  Dottori  più  celebri ,   spedal- 
■ente  dai  più  moderni  e   contemporanei,    risecaudo 
però  tutto  il  superfluo  ;  sicché  k  brevità  a  la  nuovi* 

(a)  rei.  M.  Hume  "•  àegno  di  Bkcardo  IJI.  Bober.   A. 
M  Ckde  r.tdaUH. 
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tà  GODgiante  all'  udlo   assicaratsero  nn  &Yone?cJe  ia* 
contro  alle  me  fatiche .  Mò  solo   per    ^efta    lagum 
dorea  il  suo  laToro  chiamarsi  Opera  nuova  ,  na  spe- 
cialmente pel  metodo  che  egli  introdusse.  Infatti  con 
sua  propria  è  sp ecialissiaui  fu  di  conciliare:  le    leggi 
riferite  nel  Testo  civile  ,  e  di  portarle    ad    una   pu 
lacile  intelligenza  ,  facendo  in  tal  guisa    conoscere  h 
wa  meravigliosa  esperienza  ,  e  V  indefessa  lettura  dd 
Testo  suddetto;  sicché  può  francamente  dirsi,  che, a 
contar  da  Iruerio,  nessuno  sia  stato   superiora  a  Ini 
nei  tempi  precedenti  per  Y  intelligenza ,  per  la  comhL 
opzione,  e  per  T ermeneutica  indagine  delle  leggilo- 
mane.  Discostandosi  egli  dall'antico  sistema  specillati 
TO  comincila  a  far'  uso  di  una  giudiziosa  analisi  al  1» 
me  di  esattissima  critica  ;  e  procurando  di  rìntuodare 
primieramente  la  ragione  e  Io  spirito  della  Legge  (a)i 
passa    quindi  ordinatamente  air  esame ,  ed  allo   icioi 
glimento  delle   obiezioni ,  riferisce  le  opinioni  dei  pro- 
fessori antichi  e  moderni,  ed  in  ispecie  del  suo  mae- 
stro Dino  ;  dal  quale  per  altro ,  con  le  proteste  ddli 
maggior  riverenza ,  qualche  volta  dissente  •  Fra  i  mot- 
ti luoghi  del  Codice,  che  a  maggior  chiarezza  funw 
ridotti  da  Gino  ,  è  specialmente,  per  sua    stessa  di* 
chiarazione,  il  Titolo  XV.  del  Libro  VL  Bnbr.    XV. 
dove  si  stabilisce  che  Cognati    non  succedunt  nìsi 


(s)  Com.  saper  God.  lib.  i.  De  jure  et  fiia»  igBoiat 
i8.  **  Qoamvis  # 


Sì 
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^ure  Prmtàtio  i  et  nemo  irwiSttU  cegitur  bùnotTon 
KÙseMsmnem  ^gghascere  é  la  fine  del  ^1  titdd  egli 
)§gumgd  :  Eie  sii  finis  hùjus  trac^atus  ^  qui  ;  urne 
r  nasiris  glosuitòribus  ìfuam  eiiamm  Bofredofuit 
Honee  traditasi  sed  pet  m^  Oinwn  de  Pistorio 
fi  lucem  aferìiiitis  èductus  •  Noq  tì  è'  Statato  né* 
kMMoetadiiie ,  noo  decisione  o  caso  dì  qnaldie  nn« 
lobritA  dei  tribnnali  d' Italia ,  di  Fraocia  e  d'aiir» 
egiooiy  non  che  deUa  sua  propria  esperiensa»  dw 
Igli  opponnnfinieDte  noo  citi  *  Quindi  espone  il  prò- 
lèio  sentineato  ,  illasirando  la  materia  con  adattatisi 
mi  foitispecie  e  con  esemp)  d'  antiche  e  modemei 
icom,  con  detti  e  seotenie  di  qne'  latini  scrittori 
Ae  m  l^gevnno  a  tempo  suo  ^  come  di  Cicerone  ^ 
li  SsAostio  9  che  distingue  col  titolo  <!'  Historiogra- 
^horum  prinasps ,  d'Ovidio,  appellandolo  magistnam 
imoris^  e  del  quale  riferisce  il  verso  fiUus  anSm 
iies  pairios  intuirli  in  annos  (a)  ,  di  Giuvenale  e 
ii  Locano .  Or  qui  non  voglio  tralasciar  d' obseryare 
sene  ej^  attribuisce  ii  principio  della  Fhrsalia  a 
Seoeca  :  Et  propterea  Seneca  sic  exorditus  est  in 
mncipio  Lucani  ^  Bella  per  temathios  plus  quasm 
uvilia  campas  etc.  *'  (b)  Forse  per  principio  €U 
Lucano  intender  volle  i  primi  sette  versi  fino  a  q[tae>- 


(•)  Dt  Tnofactionibus  lib,  a.  Tii.  3.  L.  de  Questione . 
(b)  Cèm,  Uh.  6.  '*  Dt  oldacii  toUendii  (»r.  5o.  **  Et  nomea 
et  naterÌBài  oidiitortia'V 
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sto  :   Quis  furor ,  o  Gves  ,  ìpuB  tanta  iiùeniiafir* 
ri  ?  Che  a  Lncaoo ,  specialtneote  nei  prim   tette  li- 
bri ,  pregiasse  F  opera  sua  la  moglie   Fòlla  Aiuola* 
ria  ,  ci  Tiene  attestato  da  Sidonio  Apollinare  (a)  %  Di 
Seneca  non  ce  ne  resta  ^  cb'  io  sappia ,  memoria   ak 
onna  ;  né  saprei  a  qual  Seneca  darne  il  merito  ;  es« 
sendo  per  fino  incerto  a  cbi  di  questo  nome  dehhaii 
si  attribuire  le  note  tragedie  ;    sebbene  alcuni  ,r .  noi 
aenxa  qualcbe  probabilità ,  ne  facciauo  autore  .Seoeca 
il   filosofo   firatello  di  M.  Anoeo  Melia  padre  di.Lnh 
cane  (b) .  Se  i  abbia  riguardo  alla  parentela,  e  noi» 
to  più  alla  somiglianxa  dello  stile  »  potè  Lucano  e«er 
da  lui  molto  degnamente  ajutato;  ma  come  ho  detto, 
non  so  qnal  fondamanto  aver  possa  quest'  opinione  . 
Oltre  i  nominati  scrittori  altri  molti  se   ne   inoNh 
trano  citati  nel  corso  del  Cometito,  tra  i  quali  One- 
ro :   non  solum  ^tvides  secundum  Homef^um ,   dili* 
guai  Uxores  suas  i  immo  et  olii  ,  Aristotele ,   Ga* 
ione  9  Orazio  ,  Valerio  Massimo  ,  a.  Girolamo ,    Boa- 
zio  ,  Cassiodoio ,  Oròsio  ;  di  tntti  più  o    mena   gio- 
▼aodosi  per  ornamento ,  o  per  conferma   di.  ciò  dw 
scrive .  Non  e  minore  la  cognisione   cbe    dimostra  d* 
avere  degli  antichi  scrittori  legali ,    e    dei    moderni  ; 
molti  dei  quali  non  solamente  cita  all'  occasione ,   an 
ne  dà  il  giudizio ,  ne  indica  le  opere  con  alcune  sto* 

(a)  lÀb,  %,6fnsi.  IO.  Ad  Hesperium  • 

(b)  Tirab.  Jhm.  2.  P.  i.  Ub.  i.  cap^  a.  $.  34»  S.    , 


TicUe  notizie  che  invano  cercheremmo  altrove .  Tra  ì 
molti,  ecco  i  piti  distinti  :  Alberto  da  Gaiiiiino  (i9)> 
Anone  bologuest!  che  distingue  coi  litoti  di  sublUu- 
simus  doctor  e  doctor  egiegius  ;  Andrea  de  Barulo, 
di  cai  cita  la  Lettura  (ao);  AxìcoUdo  de' Savigiiaiù 
di  Bologna,  Alberico  (ai),  Bernardo  de  fiarulo  e  ne 
cita  il  libro  apparatus  ,  Bartoluccio  de  Prati  di  iìo- 
logita  ,  egregius  doctor  qui  modo  legens  Lai/iediain 
inerito  regit  ,  Bandìno  Pisaao  gtiì  Ciaclttvit  ahcfuas 
lOUes  quivstioncs  (a»)  ,  Diuo  da  Mugello,  alter  Pa- 
pinùmtts  (a3),  Ubaldino  dei  Malevolti  bulugnese  , 
magnus  ditctor  et  ttdvocutui ,  Francesco  Accor- 
si (&4)  )  Martino  Gosia ,  Giovanni  da  Blovosco  ^  Gio- 
Tumi  Andrea  bologne:>e  decretai i;>ia  suo  speciale  ami- 
co ,  Jacopo  da  Ravenna  (a&)  »  Jacopo  d'  Arena  par- 
migiano (a6),  Giovanni  monaco  e  cardinale,  Giov&u- 
dÌ  Fagioli  da  Pisa ,  e  citauc  il  trattato  de  summa- 
riis  cugnicionibus  (37)*  Martino  da  Fano,  qui  prò 
Ctipacitate  siae  ineinuna;  Juit  iuLulis  et  puhtus  do- 
ctor 1  Niccolao  MatureUi  da  Modena  ,  dvctor  siudii 
faduani  (a8)  ,  Lambertino  Ramponi  ,  egregtus  du- 
cior  et  advocitiiis  Boiionite  (ag)  ,  Riccardo  da  Sie- 
na (3  0) ,  nuiic  cuiduuilis  qui  dutuit  apud  JSeapo- 
^  }ura  nostra  ,  Riccardo  Malumbra  (3i)  ^ui  lifgit 


I 


in  studio  padi 
<3o(3..),    Roffredo   (33) 
^rtoloiuoico  da  Capita  , 
"*  Stìsi  ,   Cacciavilluno  1 


Hoglcrio  piacentino  ,  Odofre- 
,  Pietro  Bellapeitita  (34)  , 
mugnus  doctor  ,  Guidone 
ui  fecit  lidj'cctiones  in  £ro- 
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c/iardo  I   Riccardo   Ligoni ,    doetor    ultramoittnnus  , 
Ugolino  FoDtaòa,    Benedetto  di  Serriai    Tancredi  e 
Vincenzio ,  magni  dociores  Jnris  Canonici  \   Bario» 
lomeo  da  Brescia ,  Uberto  da  Bobbio ,  Tommaso  da 
Fiperata  bolognese ,  i.  Tommaso  d*  Aquino  qtd  dicit 
quod  Decimce  non  possunt  prtescribi  in  toium   eie. 
Da^  autori  legali  passando  ad  altre  notizie  atoriche, 
egli  ci  ha  conservato  non  poche    memorie  del  tempo 
suo  si  di  costumanze  legali ,  che  militari  e  politidie  ; 
alcune  delle  quali  riporto  tra  i  documenti  per  soddi- 
gfiire  alla  curiosità  ed  insieme  alla  erudizione  dei  leg- 
gitori (35)  .  Tra  le  persone  fuori  del  ceto  legale  an- 
no specialmente  ricordati  un  tale  ricchissimo   cittadi- 
no bolognese  di  nome  Romeo  De  Pepoli  »  e  France- 
sco da  Lucca  medico  chirurgo,  il  quale  fu  certamen- 
td  Francesco  Borgognoni  (36)  .  In  aggiunta  al   ^asto 
apparato  di  cognizioni  legali  e  storiche  eru  dizioni ,  si 
manifesta  pure  bene  istruito  di  molte    delle    dottrioe 
che  oggi  vanno  sotto  nome  di  gius^pubùlico   (a)  ,    e 
che  sebbene  prima    del    celebre    Grozio    riunite    noa 
fossero  in  sistema ,  ed  a  principj    nniversali    ridotte  ; 
pure  da  molti  degli  antichi  Greci   e    Latini,     e   poi 
anche  da'  nostri  più  penetranti    e  dotti    giureconsuld 
della  vecchia  scuola ,  o  per  proprio    acume  ,    o   per 
lo  studio  fatto  su  gli  antichi ,  si  conobbero    isolate  ; 

'  ■  ■     * 

(a)  Lecl.  Sup.  Dig.  Fei   De  Justitia  et  jure  L.  Ex  boc  ja- 
re  gemium  « 


fi9 
a  Ione  taluiio  ^i  à^i  compisse  ptire  1'  uso  e  Ip  nu- 
ttioM  chfl  avrebbe  potato  farsene   per  *  formaroiB   uji 
-laaio  di  pobblica  giurisprudeDM  ;  cosa  che  prima    4i 
Ugone  Groaio  completamente    oessono   esegui;   •com- 
pìemneote  io  dico  »    peicbè  la  Tia  io  certo  modo  g}i 
pr^Murò  fl  oDstro  italiano  Alberico  Gentile ,  che  l>eD0 
^esao  cita  le  dottrine  di  mess^  Gino .  I  preg)   esposti 
finora  sembrar  perav ventura  pptranno  a  lalono  di  non 
gnui  rilievo  9  come  certamente    sarebbooo^   se   mm* 
Cibo  vissuto  fòsse  in  tempi  diversi  dai  già  sopra    de- 
aorilti ,  nei  quali  pochissimi  ^  per  lo    più   mutilati    9 
pieci  di  scorrezioni   e  d' errori  erano  i .  libri  d^  ckff- 
§ki  scrittori  antichi;  come  ben  sa  chi  conosce  la  sto»- 
ria  del  risorgimento  della  buona  letteratura    inoomip- 
dato  dopo  la  .  morte  di  Gino  per  opera  spedallnetitfs 
del  Petrarca  e  del   Boccaccio  |  che  tanto,  si  ^  afii^tica- 
noo  a  togliere  dall'  oblivione  e  dall'  ultimo  imminen- 
te esterminio  i  monumenti  pili  preziosi  della,  greca  e 
della   latina  letteratura  .  L'  esempio  loro  iu,  poi   cpo 
incredibile  afdore  imitato  principalmente  dai   FileUi  ^ 
dai  Guarini  ^  dai   Poggi  ^  dagli  Ambrosi  camakkdesì^ 
e  dagli  acessi  signori  italiani  di  primo  rang o^  tra'  qua- 
li sopra  ogn'  altro  si  distinsero  e    per    la    profimone 
t  inuBcnsi  tesori  ^  per  la  sollecitudine  e  per  V  umpm 
ardentissimp  di  raccogliere  antichi  monumenti  d'  ogni 
genere  i  tanto  celebrati  a  ragione  Cosimo  e  Lorenzo 
dei  Medici  •  Non  poca    lode .  è  dunque  dovuta ,  a,  av^. 
Gino  che  in  mezzo  a  tiinte  difiicoitA   d'  cgpi.iSDiaiiiera 
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per   fnrsi  strada  alla  buona  eriidiiioiie  ,  potesse   pre- 
sentare nel  suo  Cemento  un  sistema  ,  in  cui   weàmm- 
ro  accennate  le  prime  linee  d'un    corso  di:  ginrispni- 
'  denza  accoppiata  con  la  filosofia  ,  con  la  critica,  eok 
r  eruditione ,  non  senza  spargervi  di  tanto    in    tinto 
qualche  vivacità  di  stile  .  E  perché   nelle  aue   ort»- 
stanze   tatto  debbe  ascrìverglisi  a  merito  ,  alnese  ptr 
la  parte  dell'  ingegno ,  e  dell'  aggiustatezu   del   pei^ 
sare  :  chi  non  ammirerà  gli  sforzi  co'  quali ,   seblMie 
non   sempre  con  felice  successo  ,  tenta  di  rìniraociare 
le  antiche  costumanze  romane  (a)  ,  e  la  ragione  delle 
medesime  ,  di  spiegare  le  intitolazioni  delle  leggi  (b) 
e  r  etimologia    dei    vocaboli    adoprati  nelle    medesi* 
me  (37)  ?  Vedeva  ben'  egli   la    necessità   di   queste 
notizie  ;  ma  dopo  varie  ingegnose  congetture  era  oo" 
stretto  a  confessare   ingenuamente  la  sua   ignoranza  • 
Non   gli  mancavano  poi  tutte  le  altre  notizie  che  aver 
si  potevano  nelle  scienze  a'  suoi    tempi  :   sicché   oon- 
chiuder  possiamo  esser  egli  dovuto   comparire  a  qua 
giorni  un  completo  modello  del  perfetto  giureconsulta 
A  queste  prerogative  aggiunger   se  ne  possono    altre 
non  meno  per  Ini  onorifiche ,  quantunque   di    genere 
diverso  dalle  sopra  indicate  .    Fu    inimicissimo    della 
disputa  (e)  ,  odiò  1  come  ei  la  chiama  ,    V  immortali- 

(a)  Com.  tib.  7.  IHt.  43.  Qui  lemel  lib.  9.  Bub.  9.   TU.  ^ 
ad  Legem  Joliam  **  De  adalterìis  et  itapris  • 

(b)  Com.  lib*  6.  lìt.  6.  Rub.  S.  lega  fi  in  fraudem .. 
(e)  Cém.  Idb.  %.  TU.  4*  Aui.  4« 


ìà  d'elle  llii  cAgionatD  dati'  avarìzia  e  vciialilà  dei  IrÌ- 
boo&H  (b),  e  nel  diilibio  si  decise  sempre  per  l'opi- 
nione pili  coerente  ai  principi  della  sana  morale  ,  co- 
me vediamo  là  do  e  delle  usure  ragiona  (b)  .  In  ve- 
dati di  tulli  4]Qesti  per  allora  non  comuni  ,  e  ranlii 
singolarissimi  e  nuovi  pregj ,  fu  certamente  1'  oracolo 
Jel  tempo  suo;  ma  imn  poca  esEÌmazione  riijcosse  anche 
•jDando  la  giurisprudenza  ebbe  spogliato  attatto  I'  an- 
tico e  zotico  aspetto  per  rivestirsi  di  maestose  ed  ele- 
ganti sembianze  .  Ed  in  vero  la  sua  autorità  fu  mol- 
tissimo valutata  nei  secoli  posteriori ,  «  lo  è  ancbe  a] 
preiente  in  tulli  i  casi  ,  nei  quali  ricorrer  bisogni  ad 
OD  gioito  disceniimontu  ed  alia  sagacitù  dell'  ingegno; 
perinrbè  i  più  celebri  giorisprudenti  lo  fecero  il  sog- 
getto  de'  loro  studj ,  e  tra  gli  altri  il  famoso  Minucci 
da  P)-atovecchÌo  ne  ridusse  in  un  libro  tutte  le  più 
singolari  opinioni  ;  lavoro  cbc  or  più  non  si  conosce, 
e  che  avea  per  titolo  SinguUiria  Oni  de  Pistorio 
per  me  jdntonium  de  Piatovetere  (38).  Anche  Pom- 
peo Batlaglini  giureconsulto  Napoletano  pubblicò  nel 
i6n.    Ad   Cimila  Pistoriensein  add'tiones  (e)  . 

Dopo  questo  breve  ed  abbozzato  sì  ,  ma  non  esa- 
gerato ed  abbellito  prospetto  del  merito  di  raess.  Ci- 
ao uella  giurisprudenza  ,  chi  potrà  uegiirgli  il  prima' 


(ij  ehm.  Lìb.  •}    TU.  66,  »nte  Mmentise  lempui 

«'}  Gom     tib.  /[.   TU.  ■). 

><^J  Rupoh  apud  Douiuicuiii  TubaDellum  , 


7« 
lo  sopra  qne'  della  sua  professione  die  ì^  prwedM- 
tero,  eoncedatogli  ornai  dalla  fama  di.qfiaitro  ^  jgA 
secoli  7  Chi  non  ne  dedurrà  che  se  irissuto  §pam  P 
tempi  più  felici  ,  ed  in  mezm  alla  chiara  Inoo  «he 
noi  dfconda  ,  non  fosse  stato  per  divetitwie  ;  eginfe 
almeno  a  quelche  ora  passano  per  luminairi^t^  d-fibs 
hanno  renduta  ìa  debita  testimoniauM  di  lode  4l  CA" 
mento  di  lui  sul  Codice  ^  che  gli  fu  nobilissima. WM- 
u  per  dimandare  V  onore  della  laurea ,  otiemiin  (flSP 
sommo  decoro,  in  Bologna  ai  9  di  decembretdeltl^jf 
Tanno  44  incirca  dell'  età  sua  (3o)  ? 

La  lettura  sopra  il  Digesto  vecchio  fu:  da.  Cibi 
molto  probabilmente  composta  per  uso  da'  suoi  icolr 
ri  nel  tempo  snocessivo  •  Mostra  in  essa  graiidiMM 
profondità  di  dottrina ,  e  somma  acuteiw  d*f  jng^ 
gno,  ma  in  generale  non  oomparìsoe.itanto.  rioMt  iA 
erudizione ,  ed  è  scrìtta  in  uno  stile  pia  seccQi  •  bn» 
no  viface  di  quello  del  Cometito  sul  Codice*      >.. 

"^  ■  :        ■■  •         \ 

■■'[ 
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CAPITOLO   III. 


I 


Uhiv^rsUà  nelle  guali  insegno  mess.  Cina,  Maeftr^ 
di.  Sortolo  in  Perugia,.  Non  lesse  mai  ,  Diritio 
Canonico .  Confuso  con  un  aitilo  Cina  Teb^UjU 
suo  nipote  •  Lettera  attribuita  a  Gino  Sinibuld^ 
appartiene  a  Cino  Tebaldi.  Non  si  proavi  che  sia 
staio  maestro  del  Petrarca  e  del  Boccaccio  •  Let-^ 

-     r  i        ^  ■  ■  ■  •  I 

iere  4i  Cino  ai  medesimi^  apocrife. 

■  '       ■  '  .        ■ .  ■  ■  ■  ■     ■  ■ 

loM»'^  91  divulgò  per  le   mani    degli    nomiiii'  il 
GomeDéo  sai  Codiee,  viess.  Cilio  venne  in  tale  e  tan-^ 
ti  estiaiariobe  da  essere  solleoìtaniente  invitti  to  a  leg- 
gere in  varie  celebri  Università  •  Quella  dì   Trevigi  ^ 
^ntonqoe  nascente,  credette  mólto  ben   provveduti» 
ah  propria  celebrità ,  se  Jà  voce  di  Lui  averne  riswv 
nato  nelle  sue  scuole  •  Siamo  debitori    al    Tiraboscbi 
^Ra  notizia  d'  esservi  statò  condotto  per  anni  tre  nel 
iSi8  (a).  Peraltro  ,  neir  anno  successivo  1819  ai  a  a 
^i  Kttembre  lo  trovo  deputato  del  Comune  di  Pistoia 
^  altri  sette  concittadini  a  prender  possesso  dei  for- 
tilizio di  Torri  nelF  alta  montagna    pistoiese  ,    che    i 
conti  del  Mangone  venduto  avevano  al  Comune  di  Pi- 

W  rim*.  /.  e  T.  5..P.  i.Jit.  %.  O0p.  6.  J.  14,  (not*  ). 
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stoia  (m)  ;  bisognerà  supporre  che  sene  fiMetornatoii 
patria  alF  occasione  delle  generali  vacaoie ,  o  d'  ahi#; 
saa  particolare  opportunità.  Nel  i3ai  era  pre«o 
marchese  di  Camerino ,  dove  gli  spedirono  i  Senesi  Mf»' 
r  anno  suddetto  Mino  d' Orlando  per  inVitài)Ò  ad 
dare  a  leggere  nella  loro  Università ,  rièUa  q|iÀlé 
curi  documenti  celo  mostrano  negli  anni'  iSaik^^ 
con  lo  stipendio  di  fiorini  aoo  d'orò,  ed  éBbél^ 
colleglli  Andrea  da  Pisa  e  Federigo  Petrtiobi  X4^'* 

Parimente  l'Università  di  Perugia  a  qnef'eibh^''lS' 
nomatissima  non  tardò  à  richiamarlo' pressò  aiaìVifr 
zi  diventò  quella  il  vero  teatro  della  sua  gloria  •  h 
qual'  anno  propriamente  incominciasse  a  leggervi  off 
lo  trovo  indicato  da  verun  documento  •  Se-  ani 


aver  egli  consumati  a  Siena  i  ire  anni  della  .  QoukUt 
ta ,  non  potrà  esser  andato   a    Perugia  che    dopa 
i3a4«  Le  memorie  esistenti  in  questa  città  nm 
mostrano  ivi  prima  del  novembre  del   i3%6  (b).,. 
quaT  anno  vi  tenne  cousulta   con  altri  di  ijue' 
sori  (4^)>  A  proposito  d'una  risoluzione  da 
nel  General-consiglio  della  città   per    l'elezione    tapi^ 
dal  Papa  al  vescovado  d'Amalfi  di  frate  Mpoaldapti 
nigiuo  dell'  ordine  dei  minori  (e).  .» 


(a)  ^  Libro  di  Contratti  e  Testam.  delV  Opera  di  s.  Jm 
pò  dal  1187    al  i4o3    a  pag.  7.  netl*  ìdrèhivia  PinUdeut. 

(b)  Annoi.  Xvirali  fogi.   233.  oitit.   iSiS. 

(e)  Pellini  Sior.  di  Perugia  P.  è:  IH.  6.  A.  i3a6fì  9l' 


lenire  Cino  tra  ncjuilla  mente  sene  viveva  occnpato 
$  proftìisìone  cattedrilicn  ,  lungi  dalle  briglie  e  dai 
alti  dei  pubLiici  affari  ,  iion  era  imitato  dal  suu 
Bolo  Mino,  elle  fu  amore  di  novità  in  Pistoia  si- 
Kggiata  dall'  abaie  di  Pacciaiia  Ermanno  Tedici  ; 
D  assai  feroce,  e  più  alio  alle  sedizioai  cbe  al 
rdesto.  Aveva  egli  cacciali  dalla  citià  tutti  i  se- 
ti della  pnrte  bianca  ,  molti  de'  quali  si  ricnvraro- 
Iresso  il  famoso  Castruccio  degli  Antelmiuelli,  cbe 
i  teoeva  cari  per  esser  uomini  molto  pronii  ed  ani- 
ìf  e  per  natura  inclinati  all'  aimi.  Coll'opera  loro 
ms  sempre  infestando  il  paese  e  le  montagne  del- 
leua  città  (a),  mentre  Guglione  Ulisse,  e  Pino del- 
fota  difeudevanla  per  Roberto.  Casiruccio  iotauto, 
ipate  moke  castella  dei  Pistoiesi ,  e  tutti  i  villaggi 
i  sali'  appennino  .  costrinse  1'  abate  a  far  tregua 
Kscordo,  sebbene  contro  voglia  de' Fiorentini ,  i 
[i  avendo  molta  soggezione  di  Castrnccio  desidera- 
piullo  Lo  di  vedere  Pistoia  in  mano  del  Tedici 
bciimente  avrebbero  assoggettato  ,  o  indotto  a  fa- 
re i  loro  disegni.  Ma  CusLruccio  ,  che  s'  era  di  ciò 
accorto,  non  potè  limitare  le  sue  mire  ad  uu  ac' 
lodamenio  ,  comunque  a  lui  vantaggioso  ,  con  V 
ite  suddetto  ;  e  tutta  1'  attenzione  rivolse  a  fnrsi  as' 
Uto  padrone  della  città.  Proposto  com'egli  avessi 


[«)  Fila  Cauntcci  Anlelm.  ec.  Aaciore   NÌ(olao  Tegrii 
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di  fMtomectere  i  Fiorentiiiii  tìda  li6nmnlo>dà 
ooDiegQraia  fbise  per  li  iiioi  disegni  ià  itni 
-mi  paese,  che  rimaoeiido  qaan  alle  piir|eidi 
ed  a  ooofine   con  lo  stato  di  Luoea  glif^di#a 
.comodo  di  molestare  condonamente  il   Jaemiop 
uscire,  per  cosi  dire,  no  palmo  da  emà  ..£ri|^J 
to  che  pesava  ai  Pistoiesi  il  dominio  d** 
qnali  sebbene  desiderassero  in  coore  if  i«di| 
pnre  afrebbero  tollerato  più    Tolentieri?  nn 
straniero ,  che  il  giogo  d'un  loro  coocittadioe^.l 
•de  avea  V  abate  nn  partito  ,  sebbene  non:  il]  piai; 
meroso ,  ciò  non  ostante  il  più  potente,  peiehii 
onte  dalla  protezione  dei  Fiorentini  e  dalla, 
berto  •  Gastmocio  adunque  per  venire  à  capo  :4ét^ 
disegno  stimò  cosa  più  sicura  d' adopram  ioreee* 
fcrza  aperta ,-  la  finzione  e  '1  maneggio  v  l^i 
te  iegli  s' insìnoò  nelF  animo  del   nipote    d' 
Filippo  Tedici ,  che  entrato  in  gelosia  del'  wr 
a  torgli  lo  Stato ,  come  poi  gli  rìtisci ,  fingendo 
tendersela  co'  Fiorentini,  mentre  che  segretamenie 
to  avea  trattato  con  Castruccio  ,  dal  quale  cianici 
te  fatte  generose  promesse ,  e  tra  le  altre ,  di 
lo  comandante  àéV  armi ,  e  suo  vicario  in 
largo  stipendio .    Né  trascurò  di  tirar*  dalla  Hia 
gli  amici  di  Filippo  ,  e  specialmente    Mino   Sipil 
figliuolo  de!  nostro  mess.  Gino ,  Bartolomeo  Rii 
ed  nn  uomo  facinoroso  e  pronto  ad  ogpf.  ipiqqiti 
mato  il  Cremona ,  a  cui  diede  la  segreta 
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Imare  la  moglie  dì  Filippo  per  maritare  con 
la  sua  figliuola  Dialta  (4si)  •  Cosi  disposte  \e 
rM  di  Filippo  e  de'  saoi  aderenti  ,  tostocbè  vi- 
pnoto  di  poter  tentare  il  colpo  non  si  fidò  già 
none  parole  e  delle  promesse ,:  ma  per  tradi- 
rla guarnigione  impadronitosi  della  Sambuca, 
HHitosi  tacitamente  sotto  la  citti  ,  non  s' arri- 
1  entrarvi  prima  che  Filippo  gli  desse  in  ostag* 
Moprìo  figliuolo  •  Ricevutolo I  ed  aper toglisi  dai 
ali  pacificamente  V  ingresso ,  senza  contrasto 
woopò  la  città.  Sue  prime  cure  furono  di 
i  contro  i  cittadini  ,  e  gli  stranieri ,  e  dì 
chi  r  avea  sostenuto ,  come  anche  dì 
al  popolo  divertimenti  e  sollazzi  •  Regalò  per» 
bquemila  ducati  al  Cremona  9  cinquecento  gli 
xm  Mino  Siuibuldi  ,  e  Bartolomeo  Ricciardi , 
priore  del  ricchissimo  monastero  di  s.  Fredia- 
Locca  frate  Giorgio  (43)  Eremitano  dì  s.  Ago- 
che  aveagli  molto  giovato  per  incominciare  a 
con  Filippo  ,  a  cui  dette  in  moglie  la  sua 
^ialta  ;  onde  con  tal  matrimonio  gli  sembrasse- 
più  stabilite  le  concepute  speranze  •  Volle  che 
BO  a  sonutosissime  feste  fòsse  celebrato  il  bau- 
nuziale  a  vista  di  tutto  il  popolo  in  una  piai- 
\  secondo  alcuni  scrittori  per  tele  avvenimento 
!  nome  di  sala  ,  e  riticnlo  tuttora  (44/  •  Que- 
»  accadevauD  tea  il  i3a5  ed  il  i3a6.  Da  varj 
Iti  esistenti  nell'  archivio  pubblico  di    Pistoia 


^«W^u  cho  Castracelo  tranquUIameote  vi  dommò  dil 
U(  «•  <li  gennaio  fino  ai  a  dì  deceiabre  del  i3i(L 
Si'libiine  non  vi  abbia  trovato  altre  memoria  die  ó 
Hiunirìoo  la  coaUDuazione  del  suo  comando  ,  è  ooto 
piirò  che  uè  fa  padrone  fino  al  gennaio  del  ■.  x3at| 
epoca  nella  quale  i  PÌ3toiesì  gli  ai  ribellarpoo  ^  ..o^bi 
l'opportunità  d'esser  egli  andato  a  Roma  cob  X<9ds* 
vico  il  Bafaro  a  preparar  la  guerra  coniro  Rpl^ria* 
Autori  di  questa  rivolta  furono,  i  Fiorentini,  istjgiitt 
da  Filippo  da  Saiigiiineto  (4  5)  vicarici  geupmilii^  .£ 
Roberto  in  Firenze,  ed  in  Toscana  (a),  il .^Mafo.ii 
4  di  febbraro  del  i3a8  riformò  in  Pistoia, il  gofiM 
a  nome  del  re ,  componendolo ,  totalmente  di  citl§dai 
Guelfi  .  Peraltro  poco  tempo  si  ressero  i  Pistoiea  k 
quello  stato  ;  poiché ,  inteso  appena  il  fatto  , .  pirli 
Castruccio  sollecitamente  da  Roma,  e  prima  che  i 
Fiorentini  se  n'  avvedessero  ,  giunto  con  la  sua  geate 
sotto  le  mura ,  di  e  notte  battendole  con  macchios  i 
che  f  antica  romana  ballistica  rinuuovaroiio ,  e  trafa- 
gliando aspramente  V  esercito  fiorentino ,  che  ,stava  é 
fuori ,  la  riprese  per  forza  ai  tre  d'  agosto  dell'  ams 
medesimo  1 3a8  (b)  . 

Gattruccio  fra  i  molti  titoli  ottenuti  da  Federilo^» 
come  di  segretario  ,  cpat^  ,  e  vicario  .del  re  de'.Bs* 
mani ,  ebbe  cerliAmente  da  Ix>dovico  il  Bavaro ,   odf 

#  ■      •  *  ■  T 

(b)  Fila  Ckuirucc.  f.  loa.  (  nota  ). 
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i3i7  eoo  la  digaitè  di  duca  anche  il  domioio 
àuà  di  Lucca  ,  Pistoia  ,  Volterra  f  e  Luni  co' 
reiritorj  (a)  •  Prima  iatitolavaii  imperiali  gru- 
ice  pistori  et  lune  vicurius  generalis  et  par* 
tpei'ialis  floì^ntice  dominus  (46) .  I  Fiorenti- 
parte  ghibelliua  lo  avetano  eletto  Signore  ap« 

Signa  y  capi  dei  quali  erano  Matteo  Guidi  ^ 
Scolari ,  Lapo  Uberd ,  e  Ceffo  Lamberti.  Po- 
pò d*  avere  riconquistata  Pistoia  sene  mori  per 
g  io  quella  guerra  so£brti  »  lasciando  immor- 
M  di  sé  ;  ed  oggi  ancora  «  esaminando  le    sue 

dobbiamo  confessare  ,  che  ^i  era  uno  d^ 
Bij  conquistatori  e  politici  »  prodotti  <^ni  tanto 
dalla  Natura  per  essere  F  ammiraaione  del  mou« 
pecìalmente  quando   tì  cooperino  le  drcostaoxe . 

tempo  di  queste  turbolenze  e  vicende  dela  pa- 

ness.  Gno  di  niente  più  era  occupato  ^  .che  del- 

lenoni  in  Perugia,  dorè  da  tutte  le  parti  con- 

lao  gli  studenti  ad  ascoltarlo .  Peraltro  tra*  suoi 

ninno  uguagliò  uè  il  merito ,  né  la  fama  di 
I  da  Sassoferrato ,  che  incominciò  a  udirlo  io 
A  dair  età  di  quattordici  anni  fino  ai  ao  con 
tanto  vantaggio  da  aver  confiessato  egli  stesso  a 
che  gli  scritti  e  le .  istruzioni  di  mess.  Gino  ave- 
ieJbbricatOi  siccome  egli    diceva  i  il   suo   inge- 

\  DipUwHi  »  Ugge,j^M9re/famU  Uom.    Steridis  di 
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gno  (a).  La  cosa  medcnma  in  altri  tèmuni  oi  oonfei^ 
ma  nel  Digesto  nuovo  (b)  *  Se  Bartolo  nato  nel  iSi3 
udì  mesf.  Gino  dai  i4  anni  (47)  fino  ai   Tenti   deO' 
età  sua,  sene  raccoglie,  che  Gino  nel  i3a7  era  pm- 
ftsBote  a  Perugia  e  che  continuò  a  leggerri  perfooft* 
no  fino  al  i933;  e  siccome  abbiamo  feduto    che  ii 
era  aacbe  nel  i3a6  |  perciò  pno  stabilirsi  die  tMem 
quella  lettura  lo  spazio  non  minore  di  anni   7.    Beli 
celebrità  a  cni  pervenne  qnell'  illustre  scolaro  di  Gm 
non  occorre  qui  ragionare  •  Mi  ristringerò    sclamaBii 
ad  un'  osservazione ,  cioè  9  che  siccome  poi  eapéòi 
hiaestio  nella  fama  della  ginrì^rndenza ,  '  tesi  >  TdM 
che  lo  superasse    nella    vergogna   deUa    repvfaa  sf 
esame  del  dottorato  ;  giacché  una  sola  volta    diccmi 
averla  sofferta  Gino:  a  Bartolo  invece  si  attriboiroas 
quelle  tanto  ripetute  parole  Bartolus  ter  reprobatm 
adswn  .  Ma  non  meno  che  di  Ciao  ,  anche  di  Bariob 
ci  maneano  argomenti  che  diano  una  conferma   qni^ 
luaque  di  questi  fatti  ;  ed  è  probabilissimo  che  fiM* 
ro  e  f  UDO  e  V  altro  una  favola  ,  trovata  ed  aocnfi* 
lata  dai  loro  nemici  ;  giacché  Io  stesso  Bartcdo  MI 
ne  dovette  oon  pochi  tra  i  legali  del  partilo   lap 
fiale  I  per  non   essere  slato  sempre  con  essi  d*  acM** 
do,  come  dimostrò  in  proposito  della   celebre   A» 


(a)  Baldus  Sup»  tibmm  Feudomm  Cmp.  Vunl* 

m  Edo.  45/  Ut.  \,  Dù  vèrboroim  oUigit.  L.  QUdiinei* 

fllium  • 
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neniina  ,  di  cui  ho  già  ragionato  ;  esse  Dclosi  diparti- 
to pecfino  dall'  opinione  del  suo  maestro  (a)  •  Gomin- 
aaco  una  volta  a  spacciarsi  quel  racconto,  potè  esser 
SMalmeote  rìcerato  come  certo  dalla  turba,  che  quan- 
to pia  le  coso  appariscano  straordinarie ,  tanto  più  le 
UBoiira  e  vuol  crederle  vere  ;  infatti  straordinarissimo 
uebbe  stato  che  due  luminari  dell'  antica  giurìspm- 
leosa  9  maestro  e  scolaro  ,  avessero  incominciato  la 
oro  strepitosa  carriera  da  si  umilianti  princip)  :  dalT 
muti ,  cioè ,  chi  una,  e  chi  tre  volte  rimasto  escluso 
laff  apporazione  nell'  esame  del  dottorato  • 

Cìi  eooomiatori  più  fanatici  che  veritieri  di  mess» 
Gma  ritto  all'  averlo  celebrato  professore  a  Bolc^ua , 
nono  affimnato  che  lo  fosse  in  Firenze  di  Diritto 
auiooioo  9  e  perfino  di  leggi  in  Parigi .  In  quanto  a 
Vtefip  t  a  Siena ,  ed  a  Perugia  abbiamo  veduto  es- 
nr  TCio  ;  di  Bologna ,  di  Parigi  e  d'  altre  Universiti 
hori  d' Italia ,  niuu'  argomento ,  benché    lieve  ,  cene 

ine  9  se  creder  non  vogliamo  alla  nuda  affermazio^ 
li  varj  scrittori  •  Che  non  leggesse  in  Bologna  V  ho 
|ià  mostrato  parlando  del  famoso  Cemento  sul  Codi- 
la. Da  Perugia  I'  anno  1 3 34  lo  troviamo  passato  a 
Rnose  per  insegnarvi  le  leggi  civili  (b),  ed  ebbevi 
per  ooUega  a  legger  Diritto  canonico  il  dottore  Reca- 

(a)  M  leg.  1.  ffi  De  reqairendìs  reis  $.  Pissides  per  ioi. 

(b)  Sei§dme  Ammiralo    il   giovine   nell*  aggiunte  alte   Si. 

ìo^  di  Sdp.  Amm.  U  vecchio  lit.  8.  an.  i3S4. 

6 
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pero  da  SaQ-muiiato  ,  ool  quale   s' era  di  già 

ìu  Perugia  nei  i3^6.  £  in  errore  chi    scrive 

Cora  mess.  Ciao  leggesse  ia  Firenze  Diriuo  can 

Olire  all'  essere  cosa  iusolita  a  quelF  età  che  no 

fessore  di  leggi  civili  prendesse  ad  insegnar  DiritSM 

DODÌ0O9  perchè  i  legisti  facevano  una  specie  di      i 

e  di  partito  ai  canonisti  contrario,  debbe  a^ios^ 

si  che  mess.  Gino  era  tra'  suoi  ano  de'  più  alieni   < 

la  giurisprudenza  canonica ,  come  seguace    édBm 

sione  GbibelUna  .  Non  debbe   peraltro  crederà     < 

egli ,  e  gli  altri  legisti ,    a    fronte  di    questa  alia 

sione ,   e  contrarietà ,    non    conoscessero    estesatfici 

ie  materie  canoniche  9  ed  i   canonisti    le  materie  1 

gali;  anzi  ne  erano  intendentissimi  ;  spedalmeme  JN 

le  continue  .controversie  che  tra    lor  si  agitavaoo 

per  la  connessione  che  in  quel    tempo  .passava    ti 

la  giurisprudenza    canonica    e   la  civile  «    io  mnai 

parere  che  coloro,  i  quali  hanno  scrìtto  essere  iM 

mess,  Gino  professore   di    gius  canonico  in   FireniB 

J'  abbiano   confuso  con  1'  altro  Gino  Tebaldi  pisioitf 

Sembra  che  anche  1'  eruditissimo  ab.  Mehus  9  set^ 

ne  nella  vita   d'  Ajnbrqgio  camaldolese  distingui    ' 

Cini  da  Pistoia  ,  sembra  ,  dico ,  che  in  questa   ^ 

glie    cadesse  nella  vita  di  Lapo    da    Gastiglioocl^ 

air  occasione  di  riportare  uno  strumento   del   i3^ 

nel  quale  da'  Fiorentini  sono  eletti  Gino  da  Pist(^ 

Lapo  da  Gastiglionchio    a  leggere    Decretali  j   e     ^ 

citare  un'  al(ro  strumento    in   cui  Gino  e  Lapo  ^ 
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ti  eoo  Filippo  Corsini    sottoscrìvono  ua^  G>Eisulto 
BÌbkumkiìoo   (a)  .   Ma   comunque  la  pensasse   il 
lai ,  è  molto  £icile  che  questi   strumenti ,  yedu- 
one  anche  da  altri  prima  che  da  hd^  fossero  oc- 
QM  d*  errore  per  li  meno  aiTeduti  •  E  che  Gino 
Mainato  esser  non  potesse  il  nostro,  è  ben  chia^ 
U.  mpersi ,  come  a  suo  luogo  mosuerò,  che  mess. 
i&ibuldi  Tenne  a  morte  intorno  al   liì'j  .   Fa 
pe  r  altro   Gino  Tebaldi ,  nato  da  Diamante  fi« 
ok  del    nostro  mess.  Gino ,  ed  a  cui  probabilmen« 
m  eoBimpIazione  dell'  avo  materno  fu  posto  quel 
M.  JM  merito  di  questo    secondo  Gino  nel  gius 
t  Decretali  molte  testimonianze  ci  restano  presso  il 
CKolo  ^  il  Dempstero ,  il  Dondori ,  il  p.    Zaccaria 
illri  »  Scrisse  dei  Gonsulti  per  quel   tempo    molto 
liti ,  e  in  uno  di  Stefano  di  Giovanni  de  Bonac^ 
i  presso  il  Ziletti   (b)  si  sottoscrive   Ego    Cinus 
mni  Marchi  de  Tefmldis  de  P istorio    Gvis  fio-- 
^Miis  Decretorum  doctor  •   Anche  la  lettera    che 
ODserva  autografa    nell'  archivio  di   Pistoia   (48) 
Uicata  già  nella  Raccolta  d  Opuscoli,  del   Gaio* 
k  sotto  nome    di  Gino  Sinibuldi  ,  credo  che    sia 
UMo  di  Gino  Tebaldi  ;  persuadendomelo  le  materie 
pi  canonico  di  cui  vi  si  discorre ,  e  sembrando* 


fA  EpUiola  ouia  Ragionamento   dt  Lapo  da  Casti^on 
^^  p.  iS.  e  aoi. 
0]  T.  i.  QmigUa 
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mi  più  naturale  che  gli  Opera)  di  s.  Jacopo,  ai 
li  è  responsiva ,  coasultassero    piuttosto  un  profio 
Decretalista ,  che  uno  dì  leggi  civili  in  materia 
ramoate  ecclesastica.  La  data  di  Firenze,  che  Mg 
do    il    giorno    manca    però    dell'  anno,    può  con 
mare  la  mia  opinione  ,  sapendosi  che  il  TebaW  k 
Diritto  canonico  in  quella  città  •  Lo  stile  inoltre  i 
ha  pnnto  il  sapore  che   aver   dovettero   le    proM 
mess.  Gino,  stando  al  giudizio    che  vedrema  mi 
stato  fatto  da  Dante  . 

Ma  che  cosa  crederemo  di  due  vanti  commietti 
conceduti  al  Sinibnldi  da  chi  scnsa  darsi  molto  fi 
siero  di  richiamare  ad  esame  la  verità  ,  o  fidiltà'  ^ 
tradizionarj  elogj ,  niente  altro  si  propone  che  di  rii 
piere  i  proprj  scritti  di  pomposi  racconti  ;  sulla  fi 
al  più  di  chi  prima  per  veri  gli  accettò  e  gli  scfii 
Io  voglio  dire  del  merito  datogli  dall'  Ar£Bat>li ,  \ 
Salvi,  dal  Doni,  e  dopo  di  loro  da  moltissimi,  éf^ 
sere  stato  maestro  del  Petrarca  nella  legge ,  e  di  ' 
cuni  creduto  pure  maestro  del  Boccaccio  nel  Diii 
canonico .  In  quanto  al  Petrarca  una  delle  prìnc^ 
prove  che  vantino  i  difensori  dell'  affermativa  opii 
ne  è  una  lettera  di  mess.  Gino  al  Petrarca  puhbfii 
ta  gi&  da  Antonio  Francesco  Doni  (a),  e  ristampi 
poi  dal  Salvi ,  dal  Dondori  ,  e  dal  Biscioni  •  h  ei 
dunque  che  ha  la  data  dei  %o  di  febbraio  del  ihi 

(a)  Prose  amiche  di  Dante  ee.  p,  76, 
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tttfameDte  il  Sinibutdi  che  il  suo  scolaro  aln- 
kodoDato  la  giurisprudenza  per  amore  della 
;  gB  rat&meuta  e  le  premure  e  V  affetto  avuto 
quando  l' istruiva  in  Bologna  nelle  leggi ,  e  la 
e^iettazione  che  in  tutti  avea  fatto  nascere  co' 
leotosi  progressi  in  quello  Studio,  e  diffondendosi 
lamenti,  con  gran  calore  l'esorta  di  nuovamen- 
ioni  alla  dimenticata  giurisprudenza  *  Per  mol* 
i  questa  lettera  si  scuopre  supposta  al  lume  di 
ioi  spassionata  ,  ed  attenta .  £  primieramente 
0  8  avvertire  che  vi  si  dà  per  certo  che  mess. 
Me  professore  a  Bologna  ,  del  che  sarebbe  que« 
100  documento  :  V  epoca  sola  dimostrala  ragio- 
Ite  sospetta .  Ed  in  vero  se  si  è  provato  che 
8  fino  al  i333  fii  sempre  professore  a  Peru^ 
ebbevi  Bartolo  scolaro  in  questi  anni  :  come 
poteva  trovarsi  professore  a  Bologna  nel  i3a9? 
imo  in  qual  maniera  contro  V  ab.  de  Sade  / 
iceve  per  vera  (a) ,  argomenti  l' eruditissimo 
hi  •  ,,  Io  mi  stupisco  che  questo  scrittor  fran^ 
il  quale  tanti  falli  ha  scoperto  ne  gì'  Italiani  , 
bbia  avvertito  ciò  che  alcuni  italiani  da  lui 
onosciuti  avean  già  osservato ,  cioè ,  che  que« 
tera  ha  i  più  certi  caratteri  di  supposiziona 
mpostura  •  Imperciocché  ed  Apostolo  Zeno  (b), 

rniorie  per  servire  alla  vita  del  Petrarca  ^ 
nertaz.  prussiane  T,  i.  P.  »• 
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,,  e  il  Padre  degli  Agostioi  (a) ,  e  il  Conte  Ifaanpr 
^  cbelli  (b)  haiifio  dimosuato.,  che  quella  rapoolcadf 
,9  prose  antiche  ,  donde  questa  lettcìra  Su  tratta  «  f 
^  pressoché  tutta  tessuta  di  follie  e  di  sogni  del  nei 
^  desimo  Doni  ;  il  che  lo  Zeno  ha  siogolarmenle  0^ 
^  vertito  di  questa  lettera.  Anzi  lo  stesso  ab.  de  % 
9,  de  altrove  confessa  che  la  raccolta  del  Doni  fcopf 
„  tiene  molte  cose  apocrife  (e).  Perchè  dan^pe  af 
„  ne  ha  egli  ancor  sospettato  parlando  di  questa  ij 
^  desima  lettera  T  £  dovea  egli  stesso  dubitarne  Ufi 
^  più  ragioni  .  Gino  in  essa  rammenta  al  Petiam^JI 
M  impegno  ^  e  1'  ardore  con  cui  s'  appUgara  alkwMir 
^  lo  studio  delle  leggi  ;  e  nondimeno  T  ab.  de  SéH 
^  avea  già  scritto  (d)  e  provato  col  testimonio  nfi#r 
D  simo  del  Petrarca  che  questi  non  avea  mai  ;poclV 
„  prender  genio  ed  amore  per  nn  tale  studio.  G/ft 
^  rimprovera  al  Petrarca  che,  poiché  avea  incooii: 
^  ciato  a  frequentar  le  corti  dei  Principi ,  avea  ab' 
^  bandohato  le  leggi  ;  e  non  dimeno  T  ab.  de  Snk 
^  sapea  bene  che  '1  Petrarca  non  avea  V  anno  ih§ 
^  veduta  ancora  alctma  corte  •  Gino  lo  rimprovera  pe^ 
f^  che  faceva  versi  alla  corte  del  vescovo  di  LO0- 
,,  bes  ;  e  nondimeno  1'  ab.  de  Sade  prova  non  noltt^ 
^  dopo  (  m  p.  i4g  )  che  il   Petrarca   andodsene  < 

(•)  Scrittori  FenezUmi  T.  i.  pref.  p.  19. 

(b)  Scrittori  Italiani  T.  ».  P.  4.  p.  iSia.  noia  17. 

(e)  Tom.  3.  p,  S^o. 

(d)  T.  I.  pag.  38. 


«7 
,  Looibcf  wlo  ael  i33o ,  cioè  un  anno  dopo  la  data 
^  di  questa  lettera.  FinakneDte  Ciao  parla  iti   <jnesta 
I  bttera    coti  disprezzo  ddis   poesia  e  dei   poeti  ;   e 
y  nondimeDO  Tah.  de  Sade  sapeva  che  Gino  ete   aìi-' 

I  che  poeta  ;  anzi  aveva    afFenoato  (  ivi  p.  ^6  )  ma 

^  senza  lecarne  prova  ,  che   egli    era  stato  in  questo 

n  rtndio  guida  e  maestro  al  Petrarca .  Come   dùnque 

9  V  abate  de  Sade  1m  potuto  riconoscere  per  legittima* 

9  aoa  tal   lettera  ?  „    Fiuqti)  il  Tiraboschi ,  il  quale 

Moire  convince    di  contradizione  V  ab.  de  Sade ,  ag« 

[^«igB  insieme  forti  ragioni  per  istabilire  la  supposi- 

Mw£  quella  lettera ,  che  per  alcuni  era  la  spada^ 

è'idulle  contro  chi  avesse  pur  dubitato  essere  stato' 

iFttraica  scolare  di  mess.  Gino  nella  giurisprudènza' 

ovìk  •  A  *  ^^te  dotte  ,  non  meno  che  vere   ossè)rta«> 

mi  aggiooger  si  può  la  diversità  dello  stile  di  v  qnel^ 

II  lettera  dallo  stile  che  dovrebbe  presentare-  sei  ve- 
maeote  fosse  scritta  da  mess.  Gino  ;  giacché  vi  si  rìco* 
Moe  chiaramente  lo  stile  del  secolo  XVI.  (49)  fUino* 
itato  essendo  che  niuna  fede  prestar  debbasi  a  quel' 
dacomento  :  veggiamo  se  ne  restino  dei  più  conciuden* 
li .  Tale  creder  potrebbesi  V  iscrizione  scolpita  sotto 
«tntìdujsimo  ritratto  di  m.  Gino,  che  da  tempo 
iamemorabile  si  conservava  nella  canonica  della  par- 
roedùa  di  s.  Bario  di  Pistoia  ,  nel  circondàrio  ddlà 
^ale  (a)  era  posta  la  casa  tf  >abitazione  di  mess.  Ci« 


(>}  Teu.  di  mesi,  dna .  K  Doc.  in  fine  di  quale  ifem.  tCé 


no  :  Di  li  passò  in  nano  dal  dottìssiaio  caf.  Gema 
Taviani- Franchini ,  ed  ora  lo  ponadono  i  coluini 
figli  di  lui  sigg.  Giulio  e  Giammaria  •  L' iscriiioM  è 
del  seguente  tenore  : 

Hi€  iUe  est  Cinus  loto  celebratus  in  orbe  ^ 
.   Hic  PatrÙB  juris ,  PierUiumque  decus  • 
Bartolus  hoc  Jtdget ,  fidget  pariterque  Petrardiai 
jittamen  hic  tota  Julgeù  in  orbe  magis  • 


Qnest'  epigramma  potrebbe  fare   qualche   aniorità  ^  \ 
fosse  contemporaneo  del  Sinibuldi ,    o    almeno  n  ifr 
tempo  a  lui  vicino.  G)munque  si  voglia giudicandè^  ^ 
ritratto  9  egli  ha  sicuramente    tutti   i    caratteri  alt   j 
pitture  di  quell'  età  ;  ma  V  iscrizione  vi  fu  certa— 
te  aggiunta  dopo ,  e  ne  è  una  prova  il  vederla  a^  * 
prapposta  ad  una  parte  del  busto  ,  ed  anche  praM" 
temente  sotto  la  medesima  trasparisce  il  colore  0001" 
spendente  al  resto  del  vestimento  •  Oltredichè  nn  cb^ 
to  stile  piuttosto  netto  ,  a    que'^tempi   non  solito  1 1 
la  forma  delle  lettere  la  scuoprono  per  assai  pia  oo- 
dama. 

Altro  argomento  che  il  Petrarca  non  sia  mai  rit- 
to scolare  di  mess.  Gno  nella  giurisprudenia  ce  b 
somministra  parimente  quest'  altra  iscrizione  che  Iflp 
gesi  sotto  del  cenotaiio  eretta  Tanno  i337. 


ano   ISIMIO    JURtS    IltTKKPBKTI 
BJtBTOLIQLB    PKAKCBPTORI    DIGHISSINO 


FOP.    PIST.    CIVl    SLO    a.    M.    FÉ 
OBIIT.    i.   D.   MCCCZXXVl. 
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Infatti:  si  tuo!  contemporanea  del  moniiniento  ?  eà 
in  tal  caso  ,  rammentando  che  mess.  Gino  fu  maestro 
di  Bartolo  ,  e  tacendo  poi  che  lo  fosse  aucor  del  Pe- 
trarca,  dà  sufficiente  motivo  di  sospettare,  che  se  ve- 
ramente stato  lo  fosse  ,  noa  vi  si  passerebbe  sotto  si- 
leouo,  e  sarebbesi  agginnta  questa  lode  alla  gloria  di 
lui:  M  poi  è  molto  posteriore  ,  come  n'  hanno    fatto 
nascere  il  sospetto  e  la  forma  nitida  delle  lettere ,  so- 
migltanù  a  quelle  del  buon  tempo ,  e  una  certa    eie* 
ganza   di  stile  :  potrà  per  le  medesime  ragioni  dedur- 
sene,   che  quando  vi  fu  posta  ,  o  uon  si  dava  persi- 
euro  che  mess.  Gino  fosse  stato  maestro  del  Petrarca, 
0  neppure  esisteva  quest'  opiuionc  .  Ma  la  credo    aa- 
die  molto  posteriore,  perchè  quando  nel  iSS^  fu  eret- 
to il  cenotaHo ,  era  Bartolo  tuttor  giovinetto  , 
primi  anni  della  sua  carriera  ,  cioè  in  età  d'  anuiven- 
^quattro  ',  onde  non  poteva  peraucora  esser  giunto 
'  ■     tal  grado  di  celebrità  da  accrescere  un  parlicolar 
'^    coro  alla  memoria  del  suo  precettore,  il   quale    avea 
l»«àilo  tanta  fama  di  sé .  Questo  potè  bensì  avvenire 
un  corso  di  anni  ,  quando  la  celebrità  di  Bartolo  ^ 
nlamente  uguagliò ,  ma  aupeiò  nella  giurìspiudi 


^lig>t 


en- 

I 

do-  ■ 

vea  fl 

lolo        ^^B 
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za  quella  pure  del  sno  maestro.  Si  conchiuda  pertaii 
to  che  se  uod  è  un'  assoluta  cootradiziooe  che  mai 
Gino  abbia  avuto  scolare  nella  legge  il  Petiurca,  non 
abbiamo  neppure  argomenti  da  poterlo  plaiuibihn^ilie 
provare  • 

Molto  meno  dimostreremo  che  sia  stato    precettore 
nel  Diritto  canonico  a  Giovanni  Boccaccio'.  I  £ùit*ri 
di  questa  opinione  portano  per  conferma  un'ahrak^ 
fera  scritta  dal  Boccaccio  a  mess.  Gino,  la  qtialetiro-. 
vasi  parimente  tra  le  prose  antiche  del   Doni  •  £  ehi: 
questa  pure  aver  debbasi  per  supposta ,  V  ha  giàMt' 
strato  il  Mazzucchelli ,  presso  di  cui  sene  posaon  ve*  i 
der  le  ragioni   (a).  Ma  per   convincere  brevoraenbi 
chiunque  che  quand*  anche  fosse  genuina  ^   non  poli 
certo  esser  diretta  a  mess.  Gino  •  Basta  il  sapere  che 
vi  si  dice  averla  scritta  il  Boccaccio  dopo    la   mori» 
del  padre,  avveouta  tra  gli  anni  i348  e  i349,  qM>- 
ca  in  cui  già  da  molto  tempo  non  viveva  più  il  & 
niboldi .  Anche  il  eh.  sig.  Balddli  non  è  di  aentioei* 
to  che  questi  gli  fosse  maestro  (b);  e   veramente  a 
può  mostrare  che  non  s' incontrarono .  mai  a£urdiaM>- 
n  nel  medesimo  luogo  (So).  I 

U  amore  della  verità ,  piuttosto  che  la  premuri  (fiyl 
tessere  elogj  mendicati  al  mio  protagonista  y  ni  hi 


(a)  Ari.  Boccaccio  (  nota  87.  ) 

(b)  Fùa  di  Giovanni  Boccaccio  lih.    i.    pag.   6.  ( 


Catto  disoeadere  ad  un  critico  esame  d^li  encomj  ge- 
neralmente concedutigli;  sicuro  che  le  rere  lodi  dì 
lai  Diente  si  sarebbero  oscurate,  se ,  tra  le  tante  tri* 
baiategli ,  qualcuna  non  avesse  potuto  sostenersi  da- 
manti ad  un'  imparziale  ricerca  del  vero. 


9» 


CAPITOLO   IV. 


Cóme  contribuisse  mess.  Cino  al  perfeziùnaménta 
della  lingua  ,  e  della  lirica  poesia  volgare  • 
Quanto  abbia  giovato  al  Petrarca  •  Lodato 
da  questo ,  e  da  Dante  .  Ultime  memorie  dA 
la  sua  vita  •  Muore  in  Pistoia*  Sua  sepolture 
nella  Chiesa  cattedrale .  Suo  cenotafio.  f  smeur 
tito  un  racconto  del  Pancirolo  •  Si  rammentti* 
no  altri  Cini  .  Estinzione  della  JamigUa  ài 
Sinibuldi  •  Sommario  cronologico  . 


i^ebbene  provar  non  si  possa  che  il  Petrarca  ^  el 
il  Boccaccio  sieno  stati  scolari   dì   mess.   Cino:  noa 
fa  indegno  per    altro    d'  esser    loro   precettore  i  tf 
dal  Petrarca  fu  meno  stimato  ed  encomiato  di  quel- 
lo ohe  avesse  potuto  esserlo,  se  realmente  gli  £001 
stato  maestro  •  E  come   leggere  quel  tenero  sonetto 
con  cui  ne  deplorò  la  morte  senza  sentirsi  intimamoi- 
te  invaso  Y  animo  dall'  idea   della   somma   estimasO' 
ne  che  n*  ebbe  ?  Chi  non  esperimenta  una   parte  ér 
meno  del  dispiacere  che  egli  mostra  d'  aver  prova* 
to  quando  mess.  Gino  lasciata   di  se  vedova  la  ter* 
ra  rallegrar  fece  il  cielo  che  lo  raccolse?  Non  000^ 
tento  di  tributargli  il  suo  pianto  ,  a  lacrimare  invila 
tutte  le  gentili  donne,  delle  quali    tanto  soavemeP 
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te  ia  Selvaggia   avea  cantato  le    grazie ,    gli    amori 
^  idegni ,  e  le  paci  ;  tuoI  che  ne    piangano    amore 
iteso  e  la  poesia  ;  in  una  parola ,  al  pianto  richiama 
ehiaoqae  il  conobbe  amoroso  e  caro  •  Quantunque  tut* 
te  queste  espressioni  del   Petrarca   sieno   ben .  chiare 
iQtimonianze  della  grande  stima  che  egli  ne  ebbe  per 
rmeDenza  nella  lirica  ed   erotica    poesia:    vediamo 
tm  poco  di  rintracciare  indipendentemente  dagli  dogj 
ahrm,  quale  in  realtà  sia  stato  il  suo  merito ,  e  co- 
■e  per  lui  tanto  migliorasse  le  poesia  volgare.  Onde 
pQltici&  più  facilmente   eseguire,   dar   bisogna   uno 
.fonda  alla  nostra  poesia  prima  di  Dante  e  di  Gino; 
JBttdo,  ammiratori  dei   Provenzali  i   nostri  Toscani 
M  meno  die  la  rimanente  Italia  ,  e  quasi   tutta   la 
di  ^  ttmpi  eulta  Europa  ,  alla  poesia  di  quelli  era 
dita  h  preferenza  non  solo  nelle  corti   dei   Grandi , 
ni  io  <^i  luogo  dove  gusto  e  gentilezza  fossero  in 
pngio  ;  di  modo  che  né  le  lodi  d'  amore  onesto ,  né 
r  ineiutà  ,  e  la  semplicità  della  vita  campestre ,  né , 
a  breve  »  altro  argomento  qualunque   cantavasi   con 
telo  applauso  e  con  tanta  avvenenza  ,  come  dai  Pro- 
Vttafi  fi  usava  •  L'  emulazione ,  per  non  dire  una  spe- 
cie dT  invidia ,  aveva  già  risvegliati  ancor  altri  popoli 
id  eairaie  in  gara  con  i  medesimi ,  e  gli  ultimi  non 
farai  tra  quelli  i  nostri  italiani  •  Ma  non  avendo  essi 
■  iDoni  un  linguaggio  uniforme  e  pulito ,  e  sebbene 
da  Provenzali  toglìeisero  i  metri  ^  le  rime ,  gli  argo- 
*cMi ,  e  certe  idee   avvenenti  e  graziose  p   dov odo 
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imi  spiegarle  con  una  lingua  ineguale  9  imperfetta   e 
itwaa ,  componevano  piuttosto  dei  gerghi ,   <die   deUc 
nomo  neppur  mediocri  ;  perlochè    invece   di  emulare 
i  maestri,  e  di  contrastar  a  loro  il  conseguito  Tanto, 
IMI  face? ano  sempre  più  risaltare  il  pregio  col  meachiao 
confronto   di   rustici  versi  •  Di  qui  è  che  aebbeM  i 
Siciliani,  i  Napoletani ,  i  Romani ,  i  Toscani  ,  i  liOm- 
bardi  e  gii  altri  popoli  nostri  avesser  tutti  de*  proprj 
poeti  :  pochi  salirono ,  non  dico  in  rinominanza  ,   bm 
io  grado  tale  da  esser    conosciuti    fuori   delle   patria 
loro  •  Questa  sorte  ebbe  la  poesia  italiana  quasi    fino 
alla  metà  del  1 3oo  ;  epoca    in    cui    arendo    preso  k 
lingua  una  maggiore    regolarità  ,    ed   accresciutosi  il 
numero  dei  rimatori ,  qualcuno  tra  essi  più   tollerata- 
bile  si  rendette ,  come  Guittoue  d'  Arezzo  ,   al   qnale 
e  da  alcuni  attribuita  V  invenzione    del    sonetto    {i^)t 
ed  altri  pochi,  che  veramente  fondatori  possoa  .chit- 
marsi  della  volgar  poesia  •  Cosi  la  lirica  nostra  avea- 
do  principiato    dal  cantare    rozzamente  coso   d' ano- 
re  ,  e  poi  sollevatasi  pian  piano ,  era  giunta ,  al  tea* 
|K>  di  Dante  e  di  Qno  ,   al   segno  ,   che    il    primo, 
giudicandola  già  capace  di  ricevere  regole ,    scrisse  il 
trattato    della    Folgare   eloquenza  ^  dove  mohi  [»•* 
cetti  e  molte  saggia  osservazioni  raccolse  per   lo  vùf 
glioramento  della  lingua  e  della  poesia  volgala: il M' 
condo ,  rilasciando  a  Dante  la  poesia  epica  ^  par  cott 

(•)  Quadrio  Fol.  a.  P.  3.  PoiiioeL  1.  cap.  u 


chiamare  lo  stile  grave ,  seuteiizio«o  e  forte  di  quel 
gnm  maestro ,  tatto  si  applicò  allo  stile  facile ,  schiet- 
to e  patetico  di  liriche  amorose  canzoni  •  Si  1'  uno 
die  r  altro  s'  accorsero  di  non  poter  ben  riuscire  neU 
r  impren ,  se  prima  non  aiessero  nobilitata ,  dirozza- 
ti ed  arricchita  la  lingua  che  adofurare  nei  loro  veni 
dovetano.  Di  qui  ò  che  a  niuuo  degli  italiani  dialet- 
ti dna  b  preferenza ,  ma  da  tutti  il  meglio  sceglien- 
do, e  specialmente  dal  parlar  cortigiano  $  cioè  dal 
fiapaggio  usato  dalle  cnlte  persone  nelle  corti  dei 
Gfiafi,  recarono  alle  rime  loro  in  tal  modo  e  grazia^ 
e  faia,  ed  espressione,  che  tutti  a  quelle  piegando  le 
onechie  maravigliali ,  non  più  fu  conceduto  il  primato 
iGmttoM  di  Arezzo  ed  agli  altri  di  quella  classe  ,  ma 
a  Duite  bensì  ed  a  mass.  Gino  •  E  che  a  questo  sia 
^vota  h  gloria  di  emendatore ,  anzi  di  perfezionato* 
re  della  lingua  e  della  pctesia  volgare  chiaramente  T 
itbraa  Dante  medesimo  in  più  luoghi  del  trattato 
della  Volgare  eloquenzn  (a) ,  dove  intitolandolo  ca/t* 
(or  d*  amore  gli  da  specialmente  lode  di  avere  con 
^gisiero  inalzato  il  volgare,  spogliandolo  di  tanti 
rosd  ffocaboli  ,  tli  tante  perplesse  costruzioni  ,  di 
^té  difettive  pronunzie  y  di  tanti  contadinéschi 
occenii  ;  cosi  egregio  e  districato  ^  così  per/etto  ^ 
^ì  civile  riducendolo  come  le  sue  canzoni  e  delF 
^Nena  suo  (  intende  di  sé  stesso  )  dimostrano  ;  ed  in 

lO  Lii   1.  cop.  17.  Ub.  a.  cap.  3. 
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altro  luogo  dell'  opera  stessa  (a)  :  rome  qtiasi  liUtì  i 
Toscani  sieno  nel  loro  brutto  parlare  ottusi  f  jmr- 
.  dimeno  ho  veduto  alcuni  as^r  conosciuto  t  eccd* 
lenza  del  volgare  :  cioè  Guido  Lapo^  ed  uri  altro 
(  iuteodeva  di  sé  )  Fiorentini y  e  Cina  pistoiese  (5i)^ 
la  tal  dolce  avelia  adunque  trasportò  egli  i  migliori 
lirici  metri  proTenzali ,  che  sebbene  già  fossero  an- 
che di  prima  in  gran  parte  trapiantati  in  Itàliii 
come  ho  indicato  di  sopra  ;  pure  niuno ,  avanti  di 
mess.  Gino  ^  aveva  saputo  toglier  dall'  italiane  mie 
liriche  la  rozzezza  ,  Y  asprezza  e  T  oscurità ,  sostitiMt- 
dovi  la  dolcezza  dei  vocaboli ,  le  metafore  quanta 
leggiadre  e  vezzose ,  tanto  facili  e  naturali ,  senia 
intralciamenti  di  versi  e  di  periodi ,  senxa  troppo  fi- 
cercate  figure  del  favellare,  mostrandosi  sempre  fiK> 
le,  amabile  e  chiaro.  Forse  molto  contribuì  al  per£B« 
zionamento  del  suo  poetare  la  dimora  che  probabi^ 
mente  fece  in  Tolosa,  dove  ebbe  campo  di  studiare 
e  conoscere  più  da  vicino  1'  artificio  ed  i  pr^  dui- 
la  provenzal  poesia  .  Ma  fosse  che  egli  nella  dispoair 
zione  dei  metri  delle  canzoni  s'  attenesse  con  scmpe- 
lo  ai  provenzali  esemplari ,  fosse  che  molte  volte  i 
facesse  lecito  di  usar  dell'  arbitrio  permesso  a  cU 
cercava  il  primo  di  ridurre  a  regolarità  e  forbileiia 
una  poesia  che  tuttora  potea  dirsi  nell'  iufiemzia  :  ì^ 
metrica  disposizione  data  da  lui   alle  canzoni  ed 

(a)  Lib.  i.  cap.   i3« 
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9t>ii4lttiii^  iMgpardpta  quasi  sempre  come  canone  dai 

poeti  p^t^fiori  »  e  da  chi  dell'  arte  metrica  jcagiono  , 

e  scrisse  precetti.  Io  uon  pprlo  di  Dante  che   spesso 

i  Tersi  di  mess.  Cine  produce  per    modello    di    bea 

poetare  ;  ma  anche  più  modernamente  il  BeAibo  »   il 

Casa  ,  il  Quadrio  ed  altri  molti  1'  hanno  riconosciuto 

per  ottimo  maestro  di  lingua  e  di  poesia .  Per   tutti 

vaglia  il  Petrarca,  al  quale  con  questa  scorta,  fii  .mof 

no  difficile  di  ridurre  col  suo    quasi    divino    ingegno 

r  ìtdiaiia  lirica  poe^a  a  tanta  pulitèxxa  ó  héik ,  che 

mm  pure  i  predecessori  oscurò  ,    ma    tolse    a'  posteri 

hk  q^anoM  di  superarlo.  Chiunque  lègga  k  rime  di 

mem  Gino  e  di  lui ,  s  accorgerà  bene  quanto  siasènift 

giòrato  ;  e  sebbene  anche  egli  molto  dovesse  al    suo 

soggiorno  ih  Provenza  per  le  idee,  per  li  concetti  e 

per  lii^iprftùa  dei  metri  ;  pure  non  debbe  negarsi  che 

da  meas.  Gno  molto  apprendesse  per    la    natnraleiza 

*  kgeiadria  dello  stile ,  e  per  la  semplicità  .  del  liu- 

gaa^ò  volgare;  se  non  che,  oltre  ad  aver  perfezio» 

nati  i  pregj  che   come  iu  primo    maestro    apparivano 

in  quello ,  vi  aggiunse  ornamenti    di    figure    d'  ogni 

miniera  ,  ricchezza  di  pensieri  traiti  dal  séno   é  ogni 

dottrmi  ,  è  specialmente    dàlh   considérilaòné    delle 

ooie  naturali  ^  dalle  storie,' dal  néònòschnehiò  AÌÌ  cuo- 

f»  aamncr ;  tùtà^ 'esj^ifibWdò  àM  più   ricco,   e'  più 

^Uo  linguaggio .  Lunga  impresa  certamente  sarebbe 

3  CQi£raDì6  di<  moUi  ^luoghi  delle  me  fine  [coh;  altri 

^  ^loile  dboBtt&i  Giaa.petf   dioMiairare  .  ad;  e^ideua^ 


Sonetto  3.  P.  1.  '     ^'  '      '•'■  '-^  ^ 

Io  son  sì  vago  della  beila  luce 

Degli  occhi  traditor  che  m  hanno  ucciso , 

Chb  là  dau*io  son  vinto  ^  e  son  deriso 

La  gran  vaghezza  pur  mi  riconduce  te.        '  ' 

Sonetto  7«  P.  i. 

Sta  nel  piacer  della  mia  donna  amore      •  '-••<  ^^ 
Còme  in  Sol  raggio  ,  e  in  del  lucida  stella , 
Che  nel  muover  degli  occhi  poggia  al  córé^ 
Sì  che  ogni  spinto  si  smarrisce  in  quella  . 

Sonetto  i3.  P.  i. 

Quando  va  fuori  adoma  ,  par  che  il  mondo 

Sia  tutto  pien  eli  spiriti  d  amore , 
'  Sì  che  ogni  gentil  cor  divieti  giocondo . 


•  it ., 


i  ",y 


Sonetto  Ho.V.\.    ""^ 

.     ..  .  ij  .ìli* 

6K  atti  vostri ,  gK  sguardi  e  7  bei  eliporto  ;  '*'  ^ 

.  ''l'I 

E  fin  piMény^  e  là  nuova  heÌÉàt&  '    *^  *^' 

Fanno  sentire  al  cor  dolce  conforto 
Allor  che  per  la  mente  mi  passate  er« 


^0? 

■   Sonetto  60..  P.  1. 

»     1-  ■  • 

•  --4 

11^9  gentile^  amica  di  pietate  j 

Fulùnte  donnea  ,  w>i  degna  daziare  »  .  ,  ;< 

fieggiano'  gli  occhi  vostri  e  *l,  dolce  core..    .^ 
ilipiéioso  che  vien  pien  if  wnilt^fe.  ec^,       :^,  ., 

Cd  €oco  chiaraineDte  monrato  ^paoto  a  ragione  col- 
ir  idebbasi  meM».  Cioo  nel  medesimo  scannQ.  qxi 
it^  6  con  Petrarca  ,  ai  •  quali  può .  aadbe  aggjup- 
n»  3  Cavalcanti ,  quattro  foudapri  •  e  maestri  ^e^ 
itm  bel  poeure:  ;  eoo  la  diOfereo^  che  Paq^  ^ 
'fluoi  pensameuti  robi|ulo  ,  dbntastico.  e  lòrt^  ^  i| 
valcauti  in  luogo  delle  materii^li^  idee  ^  le  spi|:^ 
ili  usando ,  filosofeggia  in  spn,timenti  maravigliosi  f 
n«' fooi  conceMi  è  sempre  eletato  .  :  Gino  h\  spa; 
e  naturale  ;  il  Petrarca  ò  maravigliosamente ,  af; 
Inoso  e  gentile  (a). 

Qiiantanque  di  mólta  gloria  sienp.  peir  mess.  Cìn9 
lodi  che  gli  vengono  dal  Pet;rarca  ,  si  per  aver' 
pianta  la  morte  9  quanto .  per  apparirne .  imitato- 
nel  poetare  :  non  è  certamente  minore  il  suo 
Dto  par  essere  stato  lodato  da  Dante .;  da  Dante , 
ai  9  parco  dispensator  di  elogj  «  Differenti  d' indo: 
e  di  carattere ,  questi  cioè  robusto,  £uitastico  e  for- 

»  Qttùdrio  Siar.  ddla   mg.  d' agni  poesia   T.    d.   P.  %• 
•  a.  dia.  j.  ^ap.  !• 
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te;  quegli   tenero  natarale   e   Moà^^^  è'  u¥fifitlmnmo 
per  impegno  di  finzione,  seguitando  ambedue  il  Ghi- 
bellinismo, e  per  la  sorte  uguale  di  star  loMam^Mh 
patria  ;  quantunque  a  mess.  Giiio:  òoiktòda  e^-wéij^u- 
dente  sussistenza  porgesse  la   professioiie'  «K  ;4ligiàa , 
mentre  che  la  sola  poesia  laséitff^  V  altra  «éiliivii^- 
sita  di  rìcoYrarsi  all'  ombra  dei  mecenati .  Molti  sODet- 
d'abbiamo  a  Mtttfm  ed  inediti  dr  Olititi  i'^Qfeb'l  e 
di  quésto  a  quello ,  ed'  uuat  tenzom  di  Gn^ >lii  MW^ 
té  ddU*  amico  DaAte  bhe  fb  pe^  la -prima  volta  ^^Mt^ 
latt,  da  mt  phbbUeate  nella  piittia^ediilorie  tiv^qMHI 
beiaìòrìe.  Ma  Mbbetié  stretta    ainioitiftb^MssIlitiM 
questi  due  ittÉestri  dlella  Vòlgar  poeiìfr  V  n^tti  ho  fMa^ 
to  trovare  alcun' docntiientó ,  bude  ténil^  in  <^b{^ttìiio^ 
ne  che  egfioo  si  trotassero  insieme  *  dinforare  id  «at 
ieun  luogo.  È  molto  Terosittilc  ;  die-'si   coikvifeeiMO 
da  prima  in  Flrenu ,  ritrorandosi  ^i  in   Lotolbtfrdil 
dopo  la  cacciau  loro  dalla  patria  .  Seriale  H  PaUiile^ 
lo  che  Dante^  Guido  Cavalcanti ,  il  Petrarca  e  fl^'Bbe* 
caccio  viaggiarono  con  mess.  Gino  a  Udine, 'dóve aa^ 
collidi  onorevolmente  quel'  Patriarca   d'Aqùllejai  |i 
fece  ritrarre  nella  Cappella  di   il.   Niccolò    dellil^''sia 
chiesa  cattedrale  nella  drcosunta  di    ihirvi  <d{|iill|[èM 
un  certo  miracolo  attribuito  a  s.  Niccolò,  Mi  qialir 
dicevasi  essere  stato  dà  quel  santo  convinta  W'alttei^ 
che  in  faccia  del  giudice  affermava  bugiardamente  d* 
avere  restituito  ad  un  contadino  il  denaro  eho  qucsd 
gli  avea  prestato .  Nel  giudice  fu  eiprasso  il    Sinttiul- 


tei 

4i  9  mI  ootoro  ti  Petrarca,  nel  contadino  il  Boccaccio^ 
•d  il  Gafakantf  ndl'  ebreo  ;  con  la  segneote  iscrìtione 
in  lode  di  aess.  Ciuo  4 

Or^   Upoi ,    cerebro    Pallai ,   speciator   ocellis 
LiBiui  amor ,  Cine ,  gkria  magna  togw . 

Per  poter  dubitare  d*ona  tal  narranone  del  P&nd- 

iolo  faaiCa  fl  riflettere  che  Guido  Cavalcanti  morì  po^ 

ce  dopo  3  i3oO|  infermatoai  a  Sereasana  ,  dove  era 

MIO  r^i^to  da'  Fiorentini  per  le  tnrboleóze  insorto 

tra  i  finebi  ed  i  Neri,  donde  fu  poi  cagionato  V  esi- 

fjSo  dì  Diante  (a)  •  A  quel  tempo   nati   non  erano  il 

Petrarca  ed  il  Boccaccio  }  come  mai  poteron  dunque 

trowffsi  in  Udine  ool   Cavalcanti?    Oltredicbè,  alla 

■orlo  di  Danto  accaduta  nel  i3si  esser   doveta   il 

Boccaccio  tnttor  fanciullo  •  Ma  se  per  queste  ragioni 

fOBsiaBBO  avere  a  sospetto .  il  racconto  del  PéucìtoIo^ 

ad  in  conseguenaa  dubitare  cbe  mess.  Cioo  verameu- 

U  fosse   ritratto  da  qoell'  ignoto  pittore  d'  ordine  dei 

f      Pteiarca  d'  AqKileja:  gli  fu  bensì    tributato  qaesif 

^     CBon  moho  dopo  con  ma|gior  gloria  di  lui ,  non  so^ 

^     lo  ad   palano  del   Comune  ik  Pistoia ,    ma   ancbe 

^    dal  Vasari  I  cbe  lo  dipinse  insieme  con   Dante  1   col 

j^    Petrarca .  eoo  Guido  Cavalcanti ,    col   Boccaccio ,  e 

1^  t  eoo  Guittone    d'  Areno  io    un  quadro  cavaio  dal^ 

vi^      (0  I<«MmÌ9  jlrrf.  VUn  di  DamU  « 


io4 

le  teste  laro  antiche  accuratamente  ,  M  4/ìMe  m 
jnoo  state  fatte  poi  mof.te  copie  per  taitnMiuitiÉi 
dello  slesso  Vasari  (a)  (5a)  .   •  ^^  '»<    '  •'• 

Oltre  air  amicizia  che  mess.  Gino  ebbe  con  Dan- 
te,  e  col  Petrarca  fa  in  relazione  con  mdd  ItliAtt- 
ti  di .  quel  tempo  ,  ed  in  ispecie  con  AgatoAe  U)nM 
da  Pisa  (53),  con  Cecco  d'  Ascoli  (b) ,  con  me» 
Onesto^  e  me».  Andrea  ,  Bolognesi  ambedttt  ,*  'eoa 
Lemme  o  Guglielmo  da  Pistoia  «  anch'  egli  pòélìy"U 
oltre  a  molti  altri  ,  col  celebre  medicò  Gehvid^  ék 
Foligno ,  il  quale  a  richiesta  di  lui  compoae  y*apiM 
De  temporibus  partus ,  e  gliela  indirizzò  oon  kjpetà 
parole:  Suo  Cino  de  PiUorio  suus  GiktAs'ik 
fìiigineo  Peripaiheticus  salutem  .  Ecce ,  chUflHi^ 
me  f  ijucd  quasris  de  t&mpoHhus  partu^  etc/AMil^ 
Ino  tutta  la  ragione  di  credere  che  qn^t"  UndfcM 
avesse  principalmente  drigine  nel  tempo  èhe^TilMf4 
r  altro  erano  a  leggere  nelle  Ipro  respettiire  '  Fft<MM 
in  Perugia  (54)  .  Taluno  ha  pure  affermata;  'torf'%^ 
n  recarne  alcnna  pròva  ,  che  grandemente  lo  MÉhill 
U  Visconti  Signore  di  Milano,  e  che  dal  mèdéflri 
ne  ricevesse  in  dono  una  medaglia  d*  oro  bòtt'  il''ff- 
tratto  di  quel  prìncipe  da  tenerla  al  collo  ih  pffUli^ 
ca  dimostrazione  deUa  stima  che  gli  piròfesskvar  t^jf' ' 

(a)  rUa  di  Giorgio  rosari.  ..  .,^    ^ 

"  (b)  Tirab.  l    e.  T,  5.  P.  i\  Uh,  a.  cap,  oi.  J.    is'  i  fff- 

(e)  V.   Genealof;,   della  Famiglia  Cini  di  i.  JUarvdlo  si 
la  montagna  pistoiese.  .    ^ 


f^5 

L'  oliima  mniTinrin  the  ho   troTato    di    mesa.    Gino 
DÙ     libri    delle    RilDrmagiotii  della  noslra  cittì  è  dell' 
aaiKy  i334,  od  qiiule,    eslratto   Gonfaloniere  ,   non 
accettò  (a)  per  csisere  a  leggere  Birillo  civile  in    Fi- 
renze ,  come  ho  già  indicato  ;    ma    oon    mi    è    noto 
goMIo  tempo  vi  si  trattenesse.    Abbiamo    dal    Salvi 
che  io  questo  anno  egli  fu  autore    che    da)    Comune 
di  Pistoia  sì  rifacesse  il  palazzo  per  !a  residenza    del 
Goofaloiiiere  e  degli  Anziani  ,  e  che  si  ediTicasse  uq' 
anpia  loggia  ,  dorè  le  magistrature    ogni    due    mesi 
ginrtssero  i  toro  ufìzj  (55)  ;  ma  di  tiitlociò  noDoebo 
trorftto  altra  incmoria  che  presso  del  Salvi.  H  certo  si 
é  cbfi  nel    i336  era  in   patria  .  Non     so    poi    se     ivi 
tornato    fosse    per   viversene  in  riposo  ,  o  per    altra 
qtialaBque  nccaiìione .  Nell'anno  suddetto  fi    fu    sor- 
preso da  gravissima  infermila,  per  cui  fece  testamen- 
to ai  iè  ài  deeembre,  chiamando  erede  universale  il 
nipote  Francesco,  figliuolo  dt  Mino  suo,  che    gli  era 
premorto  .  Aggiunse  altre  dispftsizionì  in  favore  della 
moglie  e  delle  figliuole  ,  come    si    vede    nella    copia 
Aé)  detto    testamento  da  me  riportala  tra  Ì  documtii- 
^(S6).  Fu  questionato  intorno  all'  aiiuo  della  sua  mor- 
ir, ed  al  luogo  dove  accadesse  .  U  Tiraboschi  pensò 
■^  morisse  nel  i34i  (b) ,  e  noo  già  nel    i336  ,  co- 

'      ,  ('),iVoifl  d'  Anziani  e  Gonfalonieri  dal   iSag  al  15^3    nel 
\      lilr»  delle  Rifoime  ec.  dai  iBlQ  ài  i33g    neit'  Jnhivi»  di 
Pimia  .  u^ì   ».IM> 

(*>)  Tirab.  t.  e.  Si  0»:-I 
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todiaif  V  boraiiAM  poiC«  so^  il  mtmuiéki^tbt.ì^ 
ghia  «Ile-  qMli  «i  appoggia  sono  ^  IbgegMM  ^0 
com Dorati  ^6^)'«Lar|Hà'wlottl)ile  è  il  yupMiOndi 
Fi  iicffìsiode  da  Ijloilériore  al  e 
tiéri  cóooedei^  '  per  le  ragìooi 
ile  MeÉiéria  aidicJMe  -  Ma  cU 
impre  ^fa  altri  i  «rgovientf  che  m&Ui.  Xjìbq 
àé  i»36'^  o  al  pià;iiiU'ÌMy)ÉiÌBCÌAM  i^i  i3%t| 
BM  porrò  a  ddcola  che  dopo  c[uéii*'cpoea  ìmni  sM 
Ifoti  pt&  alcptt  dociiMiiiD  9  cho  oo  fiiodiidii  fa^.Hf 
•  faoftMOtaO' dbiA'^grlin  peiO'«l  DotameiiflbfMM.Iilti  ^ 
Motaipe^^oàgiote^diproialnio  porkolo  dl«ri9rtftj«li^' 
mI  il36:a|  93  de  ^fecemlm  .  Mollo -j^rdoomifl* 
godMDti  40D0  la-nou  4eUe  apcie  vptr  Ja  mahiliìii 
moine:;  e  lepdltèfa nella i Chiesa,  eaitedrale  di;  JKiflii^ 
r  itMeiilario  deU'^  erediti  ,  e  la  ooetraiiOM  M  Mei^ 
iàBb;  i  ^U  docnmeati  hamio  la  data ,  ;  pacMi 
M'  di  geamio  ^  pane  deli'  ii  di  febbraio  df4  allft 
òioè'pòba  più  d*  oa  eaepe  dopd,  la  dola  del  in<Mm.; 

(ò  (98)'.  ••    :     ■  •'  •    :   -,  -.i-.,.-.i^ 

Che  poi  sia  stalo  sepolto   aella  Chiesa 
di  Pistoia,  e  non  già-ael  ehiostro.  di  a. . DoaMliooi 
Bologna,  ri  coafosma    oèa   solanèate   dai  (i 
dòfeameDti'  Je  dal  soo    testameoK^  ;   ita.  andWi 
espressa  dichiarasione  che.  se  ne  k^^ge 
della  sua   figliuola   Beatrioe ,  esisteute   iielt*  aidìlri» 
della  Comunità  di  Pistoia  (Sg).  ^ 

Egoo  le  più  interessanti    memorie    che   ho  poii'^ 


•  • 


M  di  quesi^  «omo  iif  raoi   giom   mafgànim^ 
ÉB  d  céoiroiiCé  A*eiaffti  oritioii  b^  •  tmonp 
iMBTittte  d'errofe  m  metetf  alTMéykà'M 
■iif  Ì^mK  fii  MoeéMMOj  dJiiiriMrMdaiiev*  lift 
endona  ii*  proprigi^  ii^.  Kméìk   fiM^^all^aiiBO 
lÉoidoit  eitinu  io  IVanceioD   di  !Gb»  Sià^t 
oèto  è  pile»:  dtfU^tnaeiia  'Genodogii^  mum* 
I  trasmessami  dal  cultissimo .  sig«  •  id.    GiiMiè 
'«rfchiviiia  della -iildÉuinki    di  ^MiUn»r(0ò). 
idgjiita  della  -fcrnigliaiCiM  dii  &ÉtaiiBai)còU0. 
mK  protrare  cké:ii|iMUft  icaiata  •del  iiOÌDÌ:''dit 
Ui  medesimo  stipìbaideUa^  oaM|*  ^!'SiiiiÌNÌb 
gìdiuldi  V  come  ei  la  chiama  ;    wakoda  /  dàm 
f  questa  tt  separaese^iid   i^^aS:,'  laÌMff|o  '  il 
it-firmigiia  Sinìbuldr  per  preodarìifBèUo  dèi 
ieMoria  del  nosuo  giugacopayito  »  A  ■  jteL  fin^ 
ia  la  diseendéDia 'dei  mddcmi  aìgg.  Cbi:  d^ 
sHò  da  Giovaoiiì  di  GiaO',  saorNido  «sgom 
1^  e  fÌ¥eoC0    aal    l347«  'Quakioq^   sfiinoi 
I  per  provarlo^  «Idia  più   mette   a   essere: 
ittnre  9  le  quali  poi  ai  d^trag^jonò  i .  oomei 
può  neir  albero  da  me  prodotto  t  dal    quale 
die  qud  Giovanni  di  Gino  noo  elib»  aoc- 
renuià .  A  uluno  Ibrse  potrià   fine    illlisìbae 
m  h  detu  fÌEimiglia  dei    Cini  ;    quasi    che 
ubassero  uomini  di  tal  nome  foorì  dell%  m- 
liBÌbnldi .  In  qne' tempi  in  ispecte,  .mf    an» 
poMcrìori  fu  comniiissimo  il  MOie  di  jCipo  • 


^•0 

I^' «Mv perieli  psur  assnpio  ..Gìbo^  'T^bèldifi.| 
quew^ffu^pcolMbiimeiite  cosi  chiaauitQ  la  .sciiti 
>Mieà  dilKavo^.  Nel  i33i3  im  Ciao  di.SMiiba 
détto  in  .Piatoùi' dllft  cnstodia  de^i  auipuhbUi 
e  si  sOitosGme  tCimii  quondam  SmibtMi  i^ 
Bo'  atto'idél  1335  (e)  ^ Cheffona  divccso  dal 
poò'argoqMiifarsi  dall' aa^r  cttt(^  cba  ifi%À  &i 
damlFrdnci^ci  * 

.  n  Tirabosehi  ci  dà  mtiua  d*  un'  altro  Cinoii 
niglioBeNAretiaò  dm  imiterà  nel  i3Sa  etfel  4.31 
H:  CmìdmbeBi  9  ed  il  Quadrio  ranuneBCano  t 
Ginb  .dal  Borgo  a  San^aepolcrò  aoab'  egli  poeta 
fionda  :  io  torno  ni  .i4io  (e)k  Le  riaio  di  Ini  ai' 
dal  Quadrio .  medesimo  eaiatenti  nella  Ghitiaon 
GrèsoiinlMiai  :  aie  riporta  una  •  canzone .  F^equen 
poi  è  quésto  fliome  nelle  antiche  carie  e  geo 
di  niolié  fiiinigliOir  Che  più.?,  tra  le  già  eitioti 
itrì  casate  pisane  è 'notissima  la  famiglia  Gioii 
spiale  certamente 'niimo  ha  mai  pensalo  di  rìj 
la  derivazione  dalla  famiglia  del  nostro  mcss. 
Dalla  moltiplicità  pertanto   delle   persone    di 

(a)  Rifanne  ee^  dal  i333  al  933$. 
.  (b)  E$isUva  fn  Piuoia  la  famiglia  Sioihtliìdiyen 
la  Sioibuldi  o  Sigisbuldi  • 

(e)  Librò  di  ConiraiU  e  Testanunti  ec,  dciiò  Nicch 
so  dal  1187  al  i4o3  Jrch.  Pisi. 

(d)  iìrat.  Ihm:  3.  P.  t.  cap.  6.  $.  18.  noe.  <a)r. 
•  (f)  Q'^'  T.  %.  lÀb.  A.  diU.  i.  cap.^    . 


reodfest.próbabilissitiitt'  don*solo^  'fil'  dìfcMdeiny 
àiellk  fiiiiiigUa  Cini  da  nt  Gino  thè  Mdlà  "ìnres^ 
ft%M  ò*n  il  Smibuldi',  ùih  A  veéc  àncora  Co-^ 
hdfaiente  poteron'  essere  riferite  al  ;^stm'  ^olre- 
^  e  poeta  Tane  circbstatoie  è  Taij''fatt{ ,  èher 
i^&adamento  gli  si  altribiliscoiid  ;'e''piierciò  y^séf 
piansi  chiamar  sogni  ed  invenzioni^  {f>parte^ 
poterono  a  qualcun'  altro ,   come  in  proposito  £ 

rdialdi  ho  mostrato  . 
comodo  dei  lettori  e  per  ma^ior   chiarexza , 
I  r  epoche  primarie  ddla  ^vila   di'  ^  taie^.   Gìdo^ 
■Mote 

,,  PROSPETTO  (FONOLOGICO 

;  •  •  •  :  :  I 

Cibo  dei  Sinibuldi  nasce  in  Pistoia  Tanno  ìa7oil?) 
ifìmi  studj  sotto  Francesco  da  Colle  e  va 

uo  ài  Dino  da  Mugello  a  Bologna ,   ove 

■  ■     •  •     •  •         ■ 

OVE  anche  Y  anno •     i3oo 

ì  il  grado  di  Baccalauro . 
ìtt  delle  cause  civili  in  Pistoia    •    •    .     s3o7 
da  Pistoia»  passa  in  Lombardia  e  proba- 
teate  anche  ia  Francia  •  Muore  Selvaggia. 


•  1 


di  passaggio  m  Toscana  »  e  visita  il  se- 
xo  della  iqorta  amica .  Fassa  a  Roma  As- 

ite  di  Lodovico  di  Savoja i3io 

lucia  a  scrìvere  il  Comento  sul  Codice    •  i3im 
t  la  morte  d'  Arrigo  settimo    ....     i3i3 


■  Il» 


Twaiiiw  il  Conegu  a  i  laurea  in  BaUigai  .  ■}■( 
^  ttHHlutla  a  leggere  |ier  aoei  (re  ia  Tcaiy  i3il 
S  «b|iutau>  <U  Comune  di  Piitoia   •    preador 

ixwaiw  del  ForlUiuo  lU  Torri     .     .     .     .     i3i« 
E  liniwi  del  narclioe  di  Cemeiiao      . 
<S  invittla  a  leggere  ia  Siena      .     .     ■ 

••"'IB»  in  Siena 


•  Sii 


^flge  in  Perugia  a  vi  ha  .icolaro  Bartolo 


lUi 
i33i 
|33I 

•^gge  in  FircDie        |334 

«^tratto  Gonfaloniere  nel  suddetto  anno  io  Pi- 

st<^a ,  ma  non  rbiede 

Fa  testamento  in  Pistola  ai  a3  di  Decembm  .  i3X 
Muore  in  Pistoja  o  dopo  li  a3  di  Decembre  del 

snddetto  anno 

O  prima  del  di  a8  di  Gennaio  del     ...     .  133; 


M.  Gino  nasce  nel  .  layo     muore  nell*  anno    .   |33^ 
o  alli  primi  del  .  .  i33} 

Dante  nasce  nel  .  .  ia65    muore  net i3il  ^ 

Petrarca  nasce  nel .  i3o4    muore  nd '^^ 

Boccaccio  nasca  nel  iSi3     muore  nd l'j^ 


..* 


•; 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Là  epoca  della  aasciu  di  mess.  Gino  ce  V  ha  conterYa- 
i'Ariaroii .  11  nome  del  genitore  e  dell'  avo  è  iudicAto  dal 
UaeQto  di  lui ,  da  quelli  di  Giovanni  Arrìgbetti ,  e  d^lla  fi- 
>  di  Gino,  Beatrice!  esistente  quesi' uitim»' nell'  Archivio  di 
(flii  nel  libro  intit.  Begistrum  Operct  s.  Zenonis  a  e.  38-39, 
itkmdno  de*  Sighibuldi  nel  i225  va  ad  pariamentum  in 
^ttmCrnmignani  (  lib.  Censunm  pag.  241*  tergo  nelV  Archiv. 
iMifer).  FranceMO  q.  Guittoncini  Sindaco  del  Coniane  di 
dii  aUaoga  beni  in  nome  del  detto  G>mune  ad  un  certo 
i|0  1'  anno  1^70  (  lib.  di  CorUrat,  e  Tesi,  dell'  Opera  eli 
90opo  di  Pistoia  dal  iiò5  a/  i343.  Che  poi  la  madre  fos- 
Xtaante  di  Bonaventura  di  Tonello  è  noto  dallo  stesso  htm 
li.  Paostino  Tasso  nelle  pochissime  ed  altrettanto  inesatte 
ne  di  Gino  che  premette  alt'  edizione  delle  rime  »  afierma 
la  madre  fu  Isabella  degli  Ughi  »  e  stabilisce  la  nasata  del 
esimo  nel  1)87.  Ma  possiamo  firancamente  ricusargli  fede; 
bè  oltre  al  non  poptarne  verna  wcumento^  comparisce  men« 
e  privo  di  crìtica  intorno  a  molte  altre  cose  che  scrive  di 
I.  Gno  • 

ran  varietà  si  trova  tra  gli  scrìttoti  nel  determinarne  il  ve« 
asato .  L'  Artaroli  lo  chiama  dei  Sigibuldi ,  altri  dei  Sini» 
ti ,  dei  SLgisbuldi ,  dei  Sinibuldi  »  ed  il  Vasari  nella  vita 
adrea  pisano  lo  dice  d' Angibolgi  »  dove  pretendendo  di 
«ggerlo  il  Comentatore  dell' edisìone  romana  sostituisce  in 
1:  dei  Singièuldi,  In  una  pittura,  probabilmente  del  saco- 
16,  nel  cortile  del  palano  della  città  in  JPistoia  rappresene 
it  mese.  Gno  li  legge  Omu  de  Sighiiidà$. 

8 


4" 

la  mezzo    a  tanta  discordia  ho  creduto    di    dovere 
alle  memorie   dei  tempo  .  JNel  Codice  di  Riforme  ec.  < 
ai   i339   neli'  Arcliivio  Pistoiese  le^^go  io  qq  Catalogo  i 
ni  f  e  di  Confa- onieri  ivi    inseiito   :r  dominus  cinus 
òiUdis  vexillifer,  aoclie  nel  libro  di  contratti  e  testam 
r Opera  di  s.  Jacopo    dal  lO-Sj  al  i4o3  dettoti  Nict 
so,  si  legge  sotto  d^  aa  Settembre  del  i3i9  dominus 
sinibuldis,  Nel  citato  testamento  di  Beatrice  sua  figlia 
1 389^1  11  d'Aprile  si  irò  va  chiamata  z:   nobilis  don 
irice  filia  quondam  bone  memorie  egregi    legum  deci 
mini  Cini  olim  ser  Jhmcisci  domini  guittoncini  de    m 
de  eivitate  pistori  etc.  e  cos\  più  volte  è  ripetuto  io 
stamento .  Finalmente  anche  nel  testamento   di   mesa» 
chiamato  de  Sinibuldis  •  A  tatti  questi  documenti  »  i  q 
re  che  non  ammettano  replica»  si  potrebbe  opporre  che 
do  al  Gomento  sul  Codice  ,  tanto  a  stampa  »  quanto   x 
che  si  conserva  nella  pubblica  libreria  di  Turino  ,  aegi 
3aa  (  non  a3a  come  si  legge  nel  Zaccaria  BiU,  Pisi,  /i 
Cino  si  chiama  da  se  stesso  non  de  Sinibuldis  ma  <ie  a! 
dis  ;:)   et  hic  sii  finis  non  solum  ìuijus  libri ,    sed    a 
operis  lectune  hujus  libri  quod  ego  Cinus  de  SigisbuL 
steri  forsitan  ilUus  Sigisbuldi  viri   consularis  etc.  =s 
ploma  del  Dottorato  che  •  suo  luogo  riporto,  leggesi 
gibuldis  C  forse  dovi  ebbe  dire  de  Sigisbuldis  } .    £    ve 
un  Sigibuldo ,  o  Sigisbtddo  padre  d'un  Guitloncino , 
▼o  del  nostro  Cino  nel  1195  unitamente  alla  moglie^/ 
e  col  consenso  del  figlio  Guittoncino    vendè   beni    ad   1 
Saraceno  di  Dono .  Questa  scrittura  esisteva  tra    i    fogl 
famiglia  Sinibnldi  nell'Archivio  diplomatico  di  Firenie. 
tutte  queste  autorevoli  testimonianze ,  concluderai  che  il 
di  mess.  Quo  fosse  stato  comuiiemenie  de  Sinibuldi  •   fi 
die  sapeva  o  pretendeva  di  discendere  dal   Console  Sigis 
si  fece  chiamare  de  Sigisbuldi»  In   patria   peraltro  aodc 


5?  *- 

preinmi  il  rasalo  òe' Sinibuldi  ;  e  qursto  come  quello  che 
Irofo  cosUntemente  usato  nei  pubblici  documeali  dì  quel  tem- 
pt,  bo  creduto  di  dovere  adottare .  L'  anno  la/jS  Guidone  Si< 
ptuìM  k  presente  all'  otto  della  fondazione  di  Monlt  Castillio* 
m  io  Val  di  Bisenzio  ,  (  V.  Zaccbaria  Anccd.  M.  Aevi  pag. 
C7.  D.  IH.  }  probabilmente  fu  il  zio  paterno  del  nostro  Gino  . 

(1)  Ohe  il  vero  nome  fosse  Goittoncino  e  non  Ambrogi- 
ae  eoo»  vogliono  il  Quadrio  7*.  2.  lib  i.  disi,  i.  cn/?.  8., 
•d  11  Zaccaria ,  rilevasi  dal  testameotp  di  Gìovauni  Anrighetti 
MtoA  i5  Giugno  del  1284  rogato  da  Deotajuti  di  Giunta  , 
90  cifgtegte  nell'  /«rrbiv.  di  s.  Jacopo  dove  si  legge  :=  vohiit 
imm  mmn  devaUre  ad  cinum  ifu  guUtoncinum  filium 
Jhmùtinoiari  quondam  domini  guiltoncini ,  s:  Questo  Guit* 

sas  padre  di  Francesco  è  forse  quel  medesimo  che  si  trova 

ifialo  in  nn  istrumento  del  ia»5  presso  dei  Zaccaria  Anccd. 

ÌUtìid  p.  369  .  Troncamento  di  Ambrogino  fu  bens\  Cinp 
t  oso  Gnu  .  Or  qui  notisi  lo  sbaglio  comunemente  (atto,  tat^* 
M»  ^li  antichi  che  dai  moderni ,  di  scrivere  in  latino  Cjrnus^ 
wmot  deve  scriversi  C^'itiis,comt  troncamento  di  Cuitioncinua, 
hnoù  forse  indotti  a  crederlo  nome  primitivo  dall' aver  letto 
lit  aoo  dei  Governatori  delle  Provincie  dell'Impero  d' A  lea- 
ndro M.  si  diiamtVA  Cynns  •  F.  Giusi.  lÀb.  XIIl. 

(3)  A  questo  proposito  riporterò  un'  articolo  dell'  estratto 
b  Perndiiissimo  e  dotto  signor  Gaieani  Kapiono  nella  Bi» 
lineca  Oltraraoiiuna  fece  dell'  Oprra  del  sig.  ab.  Denina  ìa« 
liku  £41  Prusse  lUiérairt  som   Fedérie   IL   ec.  ^  Curiosa , 

diot  il  sig.  Napione ,  è  U  difesa  che  il  sig.  ab.  Donina  fa  ifi 
^whd  Supplemento  perciò   che   rignsrda   gli    Antenati    del 

faiCaiioelliere  Coccejo . .Assicura  egli  die  il  padre  di  que* 
»  ^  bmoio  Magistrato  fu  professore  in  due  o  tre  Università 
I  ddla  Germania,  quindi  creato  Barone  nel.  1713  dall' Impe- 


ii6 

,,  miAr  Vmììo  vi  ,  e  che  era  uscito  dalla  famiglia  roedetima  ài 
^  \\\wì  (tìnviinni  Cocce jo  di  cui  parla  Joocher  nel  tao  diaiomh 
^  rio  \M  f«r(terati;  asserzione  che  non  piacqae    ad   alcuno  dei 
_  dÌATudfiKì  del  Gran-Cancelliere  .  In  un'  etk  che  ai  vanta  di 
^  raginnare,  nel  1791  »   esclama  il  N.  A. '  (  Denina  ),  i  sigg. 
^^  CtH'it»!  amerebbono  forse  meglio  d'esser  nipoti  d'ao   Ciaoi- 
.,  IitiIhiio  sconosciuto  due  leghe  lungi  dalla  sna  residenia ,  die 
^  «li  un  celebre  e  dotto  giureconsulto  ^  ed  attinenti    d'uo  ac» 
^.  rUsiaslico  parimente  famoso  ?  Questo  dimostra  peraltro  qna»» 
.,  lo   i  prcgiudizj  gotici  9   massime   rispetto    alla   vera    origine 
^,  ilrlla  nobiltà  »  sieno  ancora  altamente  radicati  nello    Naai 
Il  ic^rmaniche  .  Lo  stesso  Eineccio  non  sapeva   persaadoraiv  4 
,^  \ì  famoso  Pancirolo  fosse  un  nobile  Reggiano  ,  perchè 
,,  consulto ,  e  figlio  di  giureconsulto  (a)  »» .    Che   pof  la  pik 
illiffinie  famiglie  italiane  si  credessero  onoratissima  por  la 
rea  dottorale ,  è  cosa  che  non  ha  bisogno    d' essere   confi 
a  dimostrata  con  molti  esempj  ;  giacché  tuttora  siamo  teadaM- 
n'i  del  residuo  di  questa  maniera  di  pensare;  dico  del  reaidna, 
|ierchè  inoggi  ^  sebbene  la  nobiltà   non  si  rechi   a  diaonora  Is 
laurea  dottorale  ^  pure  ben  pochi  son  quelli  che  sene  pravalga" 
no,  se  non  sieno  costretti  dalla  necessità  di  fame  un  gnadagMi 
Il  più  insolito  per  li  nostri  costumi    presenti  è,   cho  i  naOittri 
fi  credessero  onorati  coli' unire  la  laurea   dottorale    agli  allari 
di  Marte .  Ci  assicura  il  Giustiniani  nella  storia  di  Genova  iik 
3.  an»   ia84  pag,  108.  »  che  fra  li  prigionieri  dell'  armala  p- 
fané  presero  i  Genovesi  diciassette  dottori  .  Molte  confama  fa 
veder  si  possono  di  qucsi*  uso  nella  Dissertazione  $ulP  oHgìtt 
dflV  Università  di  Pisa  di  Flaminio  dal  Borgo  (  Pisa  17& 
p.  iia  e  seguenti  )  •  Presso  gli  antichi  Romani  non  fn  stMT» 
dinario  il  veder  passare  i  magistrati   dalla    tribuna  dd  Fvo» 
alla  testa  delle  armate ,  ed  all'  opposto.  La  storia  dal 

(a)  Tirai),  Bibliot.  Modanese  Arde.  Pancirolo  Guido* 


ìnWmo  al  Mcoln  l4  più  etempj  ci  somininiura  di  nràilì  per- 
■ontg^i  che  U  laurea  dottorale  intrecciarono  cogli  allori  di 
Mane.  (  Ved.  Biografili  piemontese  di  Cario  TeniveUi.  De- 
cade a.  Tbrino  1783,  ) 


(4)  Anno  MCCLXXIX  di 
HumIIo  promisJt  Dn.  Ama(l< 
Pistoni  ii-e  ei  sfare  coniimie 
cxrrcere  omnia  ((ue  in   instn 
hoc  quia  dìclu!'  Dn.     Svndìc 
Da.  Dino  ec.   libra;  Pitnnori 
fnlMTOf  prò  qnolibei  anno  .  lit  Insuperpri 
dare   cìdrin  unam  domum  decentem 
bìtandun  hinc  ad  dictum    lerminum  ,  ex  in» 
mii   hodie  facto  in  àtmo  Du.   Pulci  Pacìs  d( 
ditto  Dn,    Fulco    Sarti  ex  Ulem.  Coni.  Bone 


I  exennl.  Mart.  Dn.  Diuut  de 
Gaidalosti  Syndico  Comuni) 
dieta  Civitate  Pislorii  et  in  ea 
nto  Acarixii  contincntur  .  Et 
promisit  dare  et  solvere  eidem 
liinc  od  qutni]uc  annob  proxìme 
diclu»  Syndicus 

mento  dicti  Aca- 
or.  ]eg.  present. 
n?ll'  Opera  de 


Oorù  Àrchigymnatii  Bonon.  Profesuoribus  T.  i.p.  a3.  nola(f), 

(5}  In  quanto  al  (erapo  piìi  antico  io  cui  ti  trovi  memoria 
cena  di  fcDola  di  Lettere-umane  in  Pistoia  a  spese  del  Comu- 
ne, non  m' è  riuscito  di  riialire  più  in  su  del  i3i5.  Un  tal 
Contiglio  maestro  di  grnmmatici  nel  i345  supplica  il  Comune 
per  un  aumento  di  stipendio  a  titolo  d'aver  servito  più  di  3o 
inni.  Or  sottraendo  questi  snni  3o  dal  i345  rimangono  i3iS; 
•  perciò  stabilisco  quest'epoca  come  la  più  remota  in  cui  ab- 
bia trovato  memoria  della  detta  scuola  in  Pistoia  .  Sotto  I'  an- 
no medetimo  un  eerto  Lucchese  da  Seravalle  chiede  un'  altro 
■muDlo.  Per  dare  un'idea  della  barbara  eloquenza  ed  ampol- 
Iwilk  di  que' grammatici  che  si  vantavano  d'insegnare  il  fiore 
Me  grtiie  ,  ed  il  buono  stile  ,  ne  riporterò  qui  la  sua  doraan- 
Lucchese  a  seravalle  expouìt  quod  jam  sunt  septera 
Ospsi  ....  conduclus  eititil  ad  regetidum  studium 
nmaijcc ,  aot«rum ,  diclantiois ,  alque  scriptuie  cura  sala- 
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,,  rio  a5  librarnm  io  anno  et  sic  postea  eslitit  eoiiciaiie  co» 
,y  firmatus»  et  quod  dictam  stadium  rexii  ^  et  inteiidii  n|Hi 
,9  Cam  qnolibet  membro  sili ,  et  quod  ipse  soivit  per  peiumca 
yy  in  domibus  oltm  domini  vannis  de  vamboctit  quolibei  tam 
,y  florenos  duodecim  euri  et  quod  tenet  et  tenturoi  eit  •  .  •  • 
yy  nnom  repetitorem  ^  coi  datarus  est  salarìum  florenoe  texiv 
y,  ri»  ut  dicto  stadio  melius  possit  attendere  ,  et  utachohrìlal 
melias  stodeatur,  et  quod  considerato  onere  lan  dieta  por 
sionis  qnam  dicti  salarli  repetitorfs  ^  et  parvo  lucro  qnodp» 
cipitnr  ex  Studio  prelibato  ,  esse  in  dicu  dvitate  non  poaH 
nisi  per  vos  ordinetur  sibi  in  aliqoo  providerì  te  ,»(  Dallh 
òro  di  riforme  e  provvisioni  dal  i345  al  i^H  solio  Vmm 
1345  a  pag.  17  a  tergo  ).  Dello  stato  delle  scuole  in  Pisiaii 
da  quest'  epoca  fino  al  i4oo.  ho  parlato  nelle  MemorieUSA 
pione  Otrteromaeo  pag.  5oeseg.Pisa  presso  fian.  i^kroaptri  i8iib 

(6)  Fu  la  città  di  Pistoia  una  delle  prime  che  deaaaro  si^ 
gio  d'  un  G)dice  di  legislazione  civile.  Son  celebri  i  suoi  Sia» 
tati  del  1107  9  che  poi  servirono  di  modello  a  taQi'sJtre  dui 
d'Italia.  Gli  pubblicò  il  Af aratori  V  anno  1741  con  le  Omt^ 
wizioni  di  Pietro  Benvoglienti  nel  tomo  4  delle  Antichità  ìMf 
liane.  Egli  pensa  che  debbano  dividersi  in  due  tempi;  dsà» 
che  fino  alla  rubrica  a4  appartengano  al  1107,  ed  il  resta  il 
J177.  E  che  una  parie  creder  si  debba  posteriore  al  1107,  pa> 
re  anche  a  me  che  possa  congetturarsi  dalla  seguente  uissnif 
sione  :  nello  Statuto  a5  si  legge  s3  StiUuimus  ut  potesias  uiM 
40  dies  proximos  ex  quo  sibi  fuerit  reclanuitum  »  cogmi  fitìm 
olim  tignosi ,  hurnetti ,  et  sabarini  stare  ad  comandammtm 
eonsulum  etc-  Un  figlio  di  Tignoso  era  Operaio  di  S.  AadM 
di  Pistoia  nel  1 166 ,  come  leggiamo  nell'  arohitmvt  aiilla  ps^ 
u  della  detta  diiesa,  ss  Tunc  erani  operarii.  vilUsma^eiitf* 
tholomeus  filius  tignosi  a  D.  1166  A  quivi  non  tf  hdks^ 
che  Tignoso  fosse  peranche  morto  ,  come  apparisce  dallo  Stita* 
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».n  P.  Zaùcaria  fece  ana  naort  elisione  di  qaeati    Statuii 
opt  mi  esemplare  del  Capitolo  della  Cattedrale  di  Piftoia^coa 
Pi^ttta  cklie  tue  «sservasioni  oegli  JnecdoH  del  Medio«evo. 
r«rpio  1755.  Un*  altro  Codice  dt  Statuti  del  1270  si  conferva 
■edito  oeir  Archivio  di  Pistoia  •  Tra  le  persone   che    qaivi   si 
Kaioguevano  nelle  lettere  d' allora ,  e  specialmente  nel  colti- 
me  la  poesia  volgare  intorno  ai  tempi  di  Cina  ,  si  trova  Meo 
Mncdavaeca  «  dall'  Allacci  detto  Braccio  Vacca  ^  contempo- 
ed  amico  di  fra  Guiitonc  aretino  •  Tra    le    lettere   e   le 
il  di  Guiitonc  pubblicate  in  Roma  nel  174^  dal  BotiariA 
4  sonetti  di  Meo  con  altrettante  prose  dirette  due  a  fra 
Gettone,  una  a  Biado ^  ed  un'altra  a  mesier  Doito  Reali  da 
Laeoi.l* argomento  sì  dei  sonetti,  come  delle  prose  è  morale. 
ùénmt  fa  cavalier  Gaudente  •  Non  s!   sa   ae   lo   fosse    anche 
Mm.  It  storia  di  quest*  Ordine  cavalleresco  è  suta  scritta  dal 
Ut  Federici  Domenicano ,  e  fu  stampata  in  Venezia  dal  Co- 
ini  r  sano  1787.  Dal   Crescimbeni  e  dal  Zaccaria  si  ciu  un 
Ma  a  penna  delle  rime  di  Meo  posseduto  dal  Bargiacchi  Fio- 
almo  ,  ed  un  sonetto  presso  del  Boti  Redi .  Di  Meo  Abbrac- 
stacca  può  leggersi  pure  il  Mazzucchelli    Tom.    1.  pag.  ^i. 
irit  rime  di  Meo  si  trovano  tra  quelle  di  f.  Guitione  in  un 
iBoscritto  posseduto  dal  Chiarìs.  sig.  Cesare  Lucchesinr ,  ed  in 
'altro  di  Rime  antiche  presso  il  medesimo   esistono   cinque 
ietti  con  quattro  cantoni  delle  quali  una  che  comincia,»  Con» 

^ermndo  V  altera  'valenza  ,,  si  avverte  eiserc  nel  ccnlice  Red^ 

■ 

riboita  a  £.  Guittone.  Abhracdavacoa  di  Guidato  h  ricorda- 
ìn  mi  libro  di  Contratti  e  Testamenti  dell'  Opera  di  S.  la- 
io  dal  1186  al  1343  segnato  num.  1.  dove  all' anno  1^37. 
trwcdavacca  di  Guidato  e  Schiatta  di  Cognoscente  sono 
iasBiti  Consoli  di  Pistoia^  e  nel  i3ii  ^Mroccuii^iicca  è  dei- 
Operaio  di  S.  Iacopo  •  Il  Console  probabilmente  fu  padre  di 
to;  e  r  Operaio  esser  potè  lo  stesso  ilfco  • 


Due  Sonetti  di  Meo  Àbbraceiavacca  da  Pistoia  ,  eUnUU 
Còdice  Lucchesini  »  del  quale  già  diedi  conto  nel  Gìor 
le  enciclopedico  di  Firenze  tomo  a.  mun.  %i  p.  aSi. 

Sonetto  morale  ,  forse  a  Fra  Guittore  • 

A  scaro  loco  conven  lume  clero  (i) 
£  saver  vero  Bel  sentir  (a)  dubbioso 
Perciò  come  si  guardi  daii'  osterò  (3) 
Cb'  è  lutto  fero  dolor  periglioso  • 

Donqua  cbi  non  per  sé  vede  lumero 
Veneli  cheto  (4)  iare  al  poderoso^  (5) 
Unde  dimando  a  Voi  ^  che  siete  spero  »  (6) 
Palese ,  altero  d' onui  tenebroso  • 

Io  son  pensoso 9  dico:  l'alma  vene 
Dal  sommo  bene ,  donqua  ven  compita  •: 
Chi  mai  fallita  pò  far  sua  natura? 

S'è  per  fattura  de  vasel,  che  tene,  (7) 
Perchè  poi  pene  paté  ,  ed  è  schernita  » 
Da  che  sua  vita  posa  'n  altrui  cura  ì 

DIALOGO  FRA  IL  POETA  E  AmORE  • 

P.  Amore  amaro  a  morte  m'ai  feruto 

Tuo  servo  son  non  ti  fi'  onor  s' i'  pero  (8)  • 

(t)  Dal  Fraocese  citir ,  chiaso  • 

(2)  Ne'  f entimenti  dablij  ;  ma  forse  ha   da  leggerai  meglio  tmt 

(3)  Per  aapere  come  ai  atia  in  guardia  dail*  oatiero ,  cioè ,  dall'  alk 
o  albergatore  periglioao  .  \ 

(4)  Avviengli  di  far  ricerca  ,  dimaada  ec« 
(6)  A  chi  può  . 

(6)  Spera  ,  ipecchio  , 

(7)  Se  ciò  le  anccede  per  la  fattura ,  doiperla  costitoaiooe  dd 
pò  che  ritiene  • 

(8)  Fia  onor  a'  i'  pero  , 
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A.  Ver  i,  ma  nedi  ben  eh' eli' a  ¥olufo 

Quella ,  da  coi  ton  nato ,  e  per  cui  fero  • 
Or  ella  è  di  valor  pregio  compiuto 

E  di  btltk  sovr'ogne  tìso  tlfro; 

E  però  guarda  non  gli  aggi  M\ìxi& 

Di  vista  di  parlare ,  o  di  pensiero  ; 
P.  Merzede,  Amor,  non  dir  :  .tu  lei  m' ai  dato 

E  sai  più  di  me  ,  che  non  sacc'eo  (i) 

Falle  sentir  per  certo  ciò  ch'io  sento. 
Forse  eh'  avrà  piatale  del  mio  stato  ^    - 

Al  colpo  periglioso  del  cor  meo; 

Barali  cara,  già  (a)  non  vi  de  lento. 

•  • 

eàr  Vanni  Facci  bastardo  della  nobile  famiglia'  dei  La*^ 
Migiano  dei  Neri  e  ladro  alla  sagrestia  de'  MH  arrct 
rtava  al  tempo  di  Cina  ;  non  meno  che  Paolo  •  Lanjhan'9 
immentati  ambedue  dall' ^^ocoo  /  dal  jCtescimòeiU' ì  a 
tairio  (  Cretcimb.  vói,  4*  ^<^  i-  ceni,  i.  n  89.  (f^fitsà 
Hfl.  1  pag.  168.  )  Di  Vanni  Facci  si'  parla  molto  ne  He 
pitioleti  .  Un  saggio  delle  sue  rime  À  .riferito  dal  'Q^ 
I».  Tatti  i  comentatori  di  Dante  ne  fanno  mensioDe  ;  t 
nente  il  Volpi  nell'indice  2.*  in  fondo  alla  sua  edicio^ 
Dante  Tom,  ^,  pag,  ìò*].  Non  dispiacerà  ai  lettori  clMf 
trascriva  le  circostanze  della  sua  condanna  da  me  ritro* 

nn  MS  dal  lagS  fino  al  1876  nell'Archivio  di  Piato- 
re  sono  registrati  varj  miracoli  della  Madonna  detta  del^ 
fine,  e  fra  gli  altri  vi  è  quello  d'  essere  stato  acoperto 
»  della  sacrestia  di    &   Jacopo   nella    persona   di    Vatm^ 

,,  vannes  fucci   della    dolce ,   vannra   della    mona ,  ei' 

WS  mironae  pistonenses  cives  oephandi  et  hòfaiioès   mala 

^à     '■4*  ■  j 

«eciò  10  • 


,y  converutionit   «t  vite   conerà  età  vera  ot   inter  se  Miberatìoi 

yy  habìta.iosLig^tion^  diabolica  thesauruni  beati  iacopi  derubar 

yy  quibus  de  caussia  et  enormitatibut  fuerant  molti  et  aln   on 

y,  le  infamati  et  inculpaci  inter  quos  erant  Rampiofis  fiiius  d« 

,,  mini  ranuccl  ^òm  forenaibus  porte    gnidooisi  et  sanna    coregtt 

9,  rum  et  pucciut.grasfius  •  •  •  fueraot  vexali  et  gnavati  per  mal 

„  ta  gene»  lormetatorum ,  ande>  donjioua   rampiDu*'  filfps  do 

y,  mini  ranupci  ft  rtiprtem  .'  sic  )  vicebatur   dapnari   et  ilem  a^ 

^  cnudam  eq.ui  mali  et  ad  Curcas  sits^eodit  nt  vanaes  della  ooa 

y,  na  particcps  ex  delieto  predieto  fuit  eapius  inter  a^pta  iBaja< 

y,  ria  ecclesie  quad^NB  die  prima  quadragesime  tunc  temponsd 

,,  io  fortia  poteatatis  videlioct  giani  delja    belib  dei  florentia  il 

y,  corounis  pistori  qui    nominavit    malefactores    qui   ad   dietM 

^  tÉrtum  Gouaenaerunt  et  facere  intendebant  excep(o*fiU#)iiM 

1^  domifti  raoncci  exGUMmdo  eumdem  qiftod  inculpabilia  .(SjpciiKi 

,^  da  peticolui  dictia  unna  gratia  dei  et  virginis  exiitenil)Jik|eiii 

^  tus;  aiK  logS.   i3:  mano  ^.    Da   questo   raooonto  Vikiie^ÉI 

BMgtio  ciò  che  scriMe  il  Màcchiavello ,    che  Giano,  dtM€.  -JM 

Ut  alato,  autore   della   nnova   riforma    fatta   io  Firenlierl'Mi 

]»9g5  (  stil.  F.  )  deliberò  di  partirti,  e  don  luogo    M*imk 

dia  e  liberare  i  cittadini  dal   timone   die   eglino    avetmà.i 

lui,  e   s* elesse  volontario  esigilo  (  Macchiarti..  Sc.   L  a.  )• 

%mA  ai  ritiJCÒ  a  Pistoia  ad  esercitare   V  iifizio.  di.  Potcttii^  cfNMi 

1»  conferm»  anche  lo  storico    Salvi  Tb/it,   i.  fivir.  a.  iìA.  4^)li 

2i6o«  Vfd.  anche  le  mie  Notizie  inedite  delia*  SagretikÈrpitUfi 

ùistfi  pi,  6o.  Dal  lurriferito  documento  si  vede  di-  cbii  yoUt.  ptf^ 

lare,  il  poeu.  io  quel  verso  :  E  finalmente  fu  opposfQ.   éi/fml4 

cioè,  ai  Rampiao  di   Rannuccio ,  e  non  a  Vanni.  deUa   BoMìi 

QDine  aorisse  11  Padre  Venturi  a  questo  luogo  di^  DmUe.  Im 

s^,  Vanni  della  Nonnft  complice  disv^  gli  aUri^.  ci  acnijiflIiP'. 

pino,  dichiarando  che  era  ingiustamente  accasato  • 

Di  frk  Leonardo  v.  Zaccaria    Bibliot,    Pist.  ,   TirabatclM  Ir 
4«  P«  i*  lib,  a*  cap,  3.  5*  9*  .    «      •    * 


li  fra  Bonaventtura  Bonaccorsi  v,  Zaccaria  /.  e.  l)ond6rì  fic' 
a  Puf. 

Vu)  soQO  fUli  gli  fJomini  letterati  della  Famiglia  Bénvòliiw 
p  e  celebri  ai  loro  tempi  per  k  prof<p8siòoe  deli'àrtie  'saluttS 
.  Di  Michelangiolo  parla  il  d.  Bicchierai  nella  tua  Opétk 
'Bagni  di  Montecatini  alla  nota  66,  In  akuae  -memcA'ie  dd 
colo  i4  gi^  presso  il  eh,  sig.  d.  Vitoni  si  fa  ricordanza  in  quei 
apo  del  celebre  medico  Giovanni  di  Favolo  Benvoluti ,  e  di 
Mito  intendo  di  parlare  nel  testo  .  Da  esso  nacquero  dbe  ^ 
li,  Michele  e  Favolo,  che  parimente  esercitarono  la  medìciiMl. 

())  Magistro  Braccìno  »  ser  Orlandi  de  Fiitorio  Medico  'Fisi- 
•  Il  (Svitate  Senarum  xxx  florenos  aureos  ad  ratioo^'m  qtiki- 
pii|{hia  qaatuor  soldorum  sex  denariorum  aareorum  prò  qair- 
Attpo  suo  salario  quatoor  mensinm  finìentiatn  «n  Knlendif 
■li  proxìme  futuri  ad  rationem  nonaginta  florenorum  prò  suo 
jMlihct  anno  de  quibus  est  quietaniia  manti  Ahdreae  Sor  Fuc- 
i  liliiii  •  Da  un  docum,  di  Bichema  num.    loi.  J^.  6oS. 

(8)  Dell'  autore  delie  Storie  Piilolesi  non  ri  è  noto  il  no- 
ft.  I  Oondori  pretende  che  sieno  scritte  dal  ZanokifH>  ca- 
rnea Fistoifte  ;  al  quale  altri  attribuiscono  una  wiém  De 
Ho  à^m  Pistoriemiitm ,  e  dicono  che  questo  MS.  ai  eoil* 
r«è  arila  Cancelleria  di  Pistoia  fino  dal  i5oo.  Che  le  Stoffe 
Halari  appartengano  al  preteso  canonico  Xanobino,  è  ton*cf>f* 
aw  dal  Dondori  non  appoggia  con  verun' argomento ^  éè 
iy  ch'io  sappia,  è  arguitalo.  Inoltre  fo  credo  che  quél 
tiea  Zanobino  sia  atatto  confuso  col  canonico  Zamhtno  ^  b 
,  scrittore  d'  una  cronaca  dal  pt*incipio  del  mondò 
i  suoi ,  in  parte  pubblicata  dal  Muratori  negli  icrU* 
ni  Henim  [talicarum,  ed  un'  altra  porzione  ncli^^^^ttiife  él 
Mhailnri  dal  Tarlini  inserita  .  Della  probabilità  di  questo  sba- 
iN^firlato  nelle  Memorie  dtl  S^zzomcno  ,  pa|{.  3o« 


'w4 

.  (9)  Che   Ciro   fosio  .in  Bologna  l'anno. i3fo  lo  rikvMii|%ili 

an  luogo  del  Commento  (  lib  7.  tit.  4?*  Hubr.  47*  CS  jCip 
ppo  eo  ec.  }  do?e  ci  fa  sapere  d'avere  adito  ripetere  io. f^ 
Io  iStudio  Jacopo  da  Ravenna^  allorché  questo  profesiore'tpqir 
MÒ  di  Bologna  l'anno  del  Giubileo  conceduto  da  Bonifazio  olr 
iavo ,  che  fu  appunto  nel  i3oo, 

■■ 
(10)  Questo  Assessorato  si  mantenne    in   Pistoia,^   sotto  numm 

di  Assessore  dei  Collegi ,  &ino  al  tempo  in  cui  si  mutò  il  sìMr 

ma  politico  dal  Governo  Francese  . 

.  (11)  Il  fstio  è  narrato  da  Gino  nel  Com.  lib.  i.  tit.  19»  S 
QiiQiiens  »  Che  poi  debba  riferirsi  al  1807  lo  sappiamo  4*IÌ9 
Storie  pistoiesi  che  in  quest'anno  fissano  la  presa  di  liHip 
fatta  dai  Fiorentini  e  Lucchesi  di  parte  Nera  •       .       .  .( 

(la)  In  alcune  edizioni  delle  Opere  poetiche  di  Dante  qsiip 
cantone  è  attribuita  a  lui  e  non  a  Gno.  Ma  tutto  il  lOiUfili 
e  lo  stile  medesimo  persuadono  che  è  veramente  di  Gino  • 

(i3)  Per  molti  scrittori  sono  inutili  le  fatiche  ,  9  It  dilignr 
me  fatte  da  altri  per  ischiarire  i  dubbj  della  Sioria  ;  e  si,  rfir 
tono  li  sieui  errori  come  se  non  fossero  mai  stati  corretti .  St 
no  dalla  prima  edizione  di  queste  Memorie  feci  noto  chje  il  «fr 
IO  fxome,  e  la  vera  famiglia  dell'amica  di  Gno  erano  jWurfoMi 
Selvaggia  dei  F'ei'giolesi  .  Nondimeno  nella  scelta  di  nnrtil 
Italiane  pubblicate  in  Parigi  da  P.  L.  Costantini  i3a3  si  r^pm 
che  ebbe  nome  Ricciarda  e  che  fu  della  famiglia  Selvaggi;  di 
Cipo  mor\  nel  i336,ocome  crede  Tirabos(;là  nel  i34i..(^aar 
tunque  fosse  da  me  già  provato  che  1'  opinione  del  Ticaie» 
schi  non   può  ammettersi  • 

I   ' 
(i4)  Con  luminoso  esempio    di    giustizia  videmo   oonfartf^ 


^Mili  vaiftt  tll'ltolié  dti  moderai  Ifftenli  Frtncen.;  m  i 
^adi  n  dìftìngnoDO.  i  Chìarìis.  Sigg.  Giogoené  otlla  spa  Sioria 
hamtHa  d' lialia  ;  V  eroditiai.  Sig.  Cav.  Millio  in,  varia  delta 
«N  opere  ;  e  liagolarmenta  pòi  i^endetie  questo  tribato  all'  Ita* 
Ki  il  dottiH.  Sig.  Ca¥.  Cavier  Configlier  iilolare  dell'  laperjajyB 
CDÌTtrsiU  nel  fare  il  seguente  dÌKorso  pronumiato  ai  corpo 
itÀ  ProlEusori  deli'  Accademia  di  Pisa  T  aooo  1809. 

MESSIEURS  LES  PROFESSEURS 

DE  L'aCADENiS  de   PISE 

Db  les  premiers  pas  qae  notre  AUGUSTE  HONARQUE  a 
-,  Aitai  Italie  ,  il  a  donn^  des  preaves  ^iatantes  de  l' estime  qae 

Ili  iHpifcut  les  services  reodus  par  cette  beile  G>iitrée  k  la 
efriliiitìofi  du  genre  humain  :  et  aujourd'  bui  que  quinte  an* 
■te  de  prodiges  1'  ont  reodu  1*  arbitre  de  l' Europe  ,  aujourd' 
bai  fue  let  Italiens  sont  appellés  a  partager  la  gioire  de  99$ 
•roei  y  et  les  bienfaits  de  son  gouvemement ,  il  a  proclama  de 
■saTèau  ces  services  du  haut  de  son  Throne  •  Eo  vous  unissant 
<ai  Pranzala,  il  iear  a  rappeil^  que  denx  fois  vos  ancètres  ont 
fvic'  dans  l' Occident  les  lumieres  des  Lettres ,  et  des  Arts  • 

L'Italie  moderne  n'c^prouvera  donc  poìnt  le  sort  de  i'an- 
Mne;  let  acmences  qa'elles  a  repandues,  fecondées  par  une 
MiigioQ  nniverseile  ,  ont  portd  dea  fruiu  plus  heareux  $  elle 
taive  dans  les  Francis  des  ^lèves  dignes  d'  elle  «  et  non  des 
Miaras  prèts  k  la  decbirer;  ils  ne  la  traiteront  pas  comma 
^•ai  un  moment  de  ddlire  ils  se  sont  traitds  euxméroes.;  le  sp- 
^•aci  n'  attristerà  poìnt  ces  templea  de  l' instruaiop  ;  les  mat- 
^Rs  ae  aerent  point  dispers^s:  en  un  mot  ^  nne  «baine  non 
^Mcrranpue  Itera  le  Règoe  de  NAPOLEON   à  celuis  des   Me- 

^•et.votrc  Siede  à  eeiui  dn  iDante^   de   Micbei-Ange ,  et 
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C  MI  eelle  ItonértMe  saecesèion  qae  1'  EMFEHEUH'<m 
^gMmmiri'et  quo  ne  puis  je  yous  exprìnler,  Meftìeilfil-,i 
bear  qtfe  nous  eprouvooi ,  ^d^  avoir  été  chargéi  par  Ir 
loftre  de  l'Dniveriiié  Imperiale  de  préparer  l'4icoeiiiplJ 
des  vnes  BienfaiMnles  da  Monarque  ,  et  de  ponvoir  Irai 
"que  souvenir  tur  celie  terre  clasaique  ,  oh  noos  n'  avo 
c)i^  qu'  avec  an  saiul  respect ,  et  qui  nous  •  ^featalié 
qae  pas  1' ouvragc  ou  le  monument  d'un  grand  homm 

.  A  a  reste  nt>tre  mis^ion  ^  été  bien  facile  k  rétnplir  • 
savez,  Messieurs;  tous  les  deposiiaires  du  pouvoir  ont 
m^s  de  l' esprit  de  leur  Maitre  ;  tous  oot  dejà  concour^ 
dre  votre  sort  assuré .  Catte  Princesse  que  l'EMPER 
'chargée  de  le  (aire  aimer  des  Toscans,  et  que  ai  g^^  3 
esprit  sup^rieor  semblent  avoir  destinée  k  ce  noble  empi 
'vos  besoins  d'  un  coup  d'oeU  ;  Elle  y  a  ponrvu  d^ua  1 

Avec  une  ielle  protection,  avec  des    talens^  et    «n 
que  le    vòlte ,  que  nous  restait-il  à  faire  si  non  d' alle 
re  au  Grand* Malitre  ce  dont  uons  avoiis  éié  les  t^meéns 

Qui ,  Messicurs.!  votre  r^union  à  1'  Università  Imp^i 
opererà  sane  aucune  difficulié .  Le  bienétre  d'  aocna  ci 
II'  en  souffrira  ;  celui  de  plusieurs  augmenlera  iuim^dia 
et  celui  de  lous  daos  un  avenir  prochain  ;  voa  moyen 
rtels  seronl  bientòt  proporlionnés  à  la  juste  ce'lébcit^  à 
Acadenkie;  r^iablissefnent  de  notre  diacipk'ne  afbenchir 
benne  volente  des  entraves  dont  T  qinbarassaieat  enoorc 
ques  for mes  intfqoes:  enfin  votre  aesociation  aux  Eoolei 
^aises  doublera  vos  «uccés  et  les  nòtres  ,  en  rendanl  ylns 
nòtre  (^mulation  mutuelle  » 

Tel  est  'l'espoir  que  nout  avons  con9U  ;  espeir  trop  i 
ptfur  q«e  «ous  n'.ajrons  pi»  éò  saiaiv  la  première  ooeaiì 
lemnelle  ,  qvi  s'  esl  pn^senfée',  de  voas  em  farine  piirt. 
Totitf  InviioiM  4  comreeticir  ^  r  ekeroice  ,  pmàt  ie  npitl  oou 
mes  rassembles . 
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lS)i  Vi  le  mie;  Memorie  del  Gardioar  Niccolò  Fomegnerri  • 

[i6)  S0  col  vocabolo  a//if  usato  in  qaesto  lao§o  da  Cini>im* 
i^v  ai  dvfcafero  le  alpi  che  oggi  sodo  coi^  propriaoienM 
uà.,  jBfebbe<  pia  ncarò  che  egli  foaae  uscito  d-* Italia»  e:  paa>» 
la  ì»  Prkoesa  :  /M»  gli  Antichi .,}  oohm  aeoediiaiie  >  gli  etinaolo- 
Iv  cfafawtoafono  Mfii  ,  eioè  Àlòi.  .iutU  i-  nioàtK  che  ar  eaopriR 
tao  di  molu  n^y^^  onde  le(  alpi  Cozit,^  Grechof/Somme,  Lm^ 
fMÌfri.  Beile  ^  Trentine^  Noriche .  -  Ginlie  ^  Cernie  ^.  Penine,  chtf 
^iaroadntte  appenniiii-:,  dee  Àlpes  pcmLmcB^  secondo  alainl> 
UpWiggio  d'Annibale;  della  qnal  catena  di  monti  alcnnoi 
farti  Wlara  si  chiama 00  alpi  ,  come,  le  Alpi-  dà  S.  PMegrino» 
aai  flbs'Asoque  potè  intendere  d/ aver  pasmtoii'  Mpe  cioè  l'i 
Afmmm  alle  falde  di  cui  rimane  Pistoia^  edt  in  questo  casoi 
awUtro  e*  indicherebbe  se  non-  d' essere  meso  in  Lombafdiaf- 
ft'dsta  poti  quindi  passare  anche  in  Francia  •• 

iij]  „  Henricus  Ludovicum  SabtutdiensemtJmatUìi  fiiòm^. 
aa  5oo  Romam  pnemisU  ,  qui  aptid    Stcphcmum    Columnam 
afe  Luunuìum  Palattum   re€òpii  .    Ursini  stUpicaii  $amt . 
famcMi  per  ttxs  Cardinale^  a  Uemenie  misios  honorifice  Ro*- 
mwromatHS  est .  Convivio  celebrato  oravii^  et  juramento^mk* 
miku ,  exceptis  Ursinis ,  recepii .    Cum   pecuniam  a  multi' 
^iiMe  €^ig€re  vellei  facta  at  Roma  itdiiio ,  et  ope  Joannis 
UwU'  regii  fratris  popuUtm  juyn^i$  coadus^  e$i  Hemieui  2t* 
^fogere  •  •  • .  Ja$st^  cardùsmliimt  reoedem  pacifiomm  urbem 

*!pu. 

E  questa  nna  delle  postille  al  Biondo  fatte  di  proprio  pugno 
Ucskbrt  F«|jdo  Saodao  uair  eia mflare  cba  esitfo  nella  h- 
^(^  4fiSigg»  Gaiiooici  di  Lucca  ^  iusienae  con  altri  mollt 
^  f  libo  u  fta^pa  d4  $andeo  lasi;iatf  a  quelVt  libreria»  L' 
'^Aotoa^  Vit^e  aalla  st^  der^&Wia^ri  di  ftoma  T.  i. 
V  '<^*  Krive  che  Lodovico,  sebbene  assenta,  rit(tu#e  il  ae^ 
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Datonto  fino  dal  iSiS,  avendo  laictato  in  poato-<due  suoi*  Vk 
carj  9  1  quali  poi  gli  si  ribellarono  ;  ma  egli  ritornò  in  poisc^ 
•o  armata'mano  .•  £  probabile  che  Geo  pasiasae  il  tempo-  duli' 
auenaa  di  Lodovico  in  Roma  steisa,  e  forse  andM  n  Nafolt, 
e  poi  si  riunisse  a  Lodovico  lornaio  che  fn  al-  suo  poalo,. 

Della  disceM  d*  Errico  VII.  in  hàlia  V.  Commdii  Vtcm 
regU  Secretarti  IdbellM  de  rebui  gesiit  Imp.  Hieiwèei  VIL 
editus  inier  Chronographoi  Ju$U  Reuèerii  HmtovitB'  1649.  Ivi 
leggesi  che  concedcite  allo-  Spinola  genevose  et  al  II archcH  A 
Monferrato  il  diritto  di  batterò  moneta .  Ed  in  un  compendia 
MS.  di  Cronache  dell'  Ordina  dei  PP.  MM.  ConvcMunli  eh 
stente  presK>  di  me  logg»  ^  Henricna  VII.  Imperaior  niiiio  i3ia 
l^r  agruni  Aretinnm  transiens  centra  Plorentinos  ;<s'devo0oBt 
beati  Ffanoisci  sabraai>  visita vit  monttm  Alverniae^i  «ti  ^a^tt^ 
cto  fratre  lòhano  informarì  voluit.'qoae  cnm  acteooCiodO->ékdi* 
votione  maxima  aodivit  ^  ipsumqne  sacrum  monteni'  ^  ''fìnÉiw 
sub  sua  pi'oiectione  suscìpieos  per  suas  lileras  domioia  illiot  n- 
gionis  efficacissime  commendavit  , 


(18)  Papa  in  sni  eltctione  fura  sui  Poniijlcaius  onmià  Ma* 
ciscitur  ei  est  bona  argumeniaiio  ìtnius  ad  reiiquMimt  €am 
Jmperator  superiore  cartai^  siculi  Papa.  Com.  lib.  7.  lit.  3].}» 
bène  a  Zeuone  . 

A  Deo  procedit  Imperium  et  Sacerdotium .  Erf9  tempete^^ 
litcr  sub  Imperio  omnes  popuii  ,  omnesque  regef  $wst^  sioi 
sub  Papa  iunt  spiritualiter .  Gomm.  lib.  S.  Ut.  i.  ^«  cnnicn» 
populos  • 


(19)  Di  questo  autore  cita  il  libro  de  Maleficin .  Fiori  sd 
1284  f  fu  Assessore  e  Giudice  in  Bologna  nel  ii84';  if^fi^' 
ed  anche  in  Siena  ,  in  Lucca ,  in  Firenze  ,  V.  TìrabosM  ^"^ 
ddla  Ietterai,  hai,  T.  5.  P.  a.  liè.  a.  cap.  4-  J.  4*  'fl'"*^ 
sul  Cod.  pag.  56i. 


à 


"9 

.\izone  Bolognese  fior\  sul   fine  del  secolo  XII.   Tirab.   Le. 
cap.  4.  $.  i5.  Cam.  pag.  ^^B. 

(to')  àndira  de  Barulo  è  forse  lo  stesso  che  Andrea  d«  Bar* 
Uiu.  Timb.  T.  4-  P'  a.  iib,  1,  cap.  4-  $.  ^9*  Com.  p.  17. 

(li)  Porse  Alberico  di  Rosata  che  comentò  anche  DiiUtf  • 

(is)  r.  Memorie  fUorichr  di  piii  uomini  illustri  pisani  do- 
ire  è  dilaniato  Bùndino  Familiati  T.  3.  p.  ^S.  ed  if  i  è  cita* 
toqseito  luogo  di  Gino  .  Com,  pag.  365. 

(13)  T.  Tii*.  1.  e:  To.  4.  P.  a.  Iib,  3.  cap.  4.  %  a5. 

'fs{)Cino  racconta  d'avere  udito  magnam  controversiam  in* 
A*  Fnmdscum  Acckirsinm  et  Dinum  de  '  Jtìhigello  Doetorès , 
^  (otum  Studium  Dononias  movit  in  /urgium,  •  Accursiai , 
àm  legeret  kanc  tegem  (  cum  prò  eo  Kub.  47*  7*  47*  ^'^* 
7*)i<fc^  monteSf  àttm  fuit  cum  rege-  /énglice^  et  Jacobus 
pnedictus  (  de  Ravenna  )  in  forma  diacipuli  ponerei  ;  nimi^ 
/*K  non  erat  in  numdo  ad^^ersarlus  durior ,  nec  subtUior  • 

(i5)  Detto  Bfartfno  Gosìano  quia  fuit  de  Oà$Us  de  Bònonia. 
'.  Timb,  i.  e.  r.  3.  f .  a  W.  4«  c/i/r.  7.  $.  a2.  Joamtes 
^i^as  Bononiensis  Decretalista  amieus  meus.Com.p*  286. 
J^^cobus  de  Ravenna ,  cuius  dociorfuit  nomine  Riccardus  L  c% 

(16)  V.  Tirab.  1.  e.  T.  ^.  P.  2.  cap.  4.  $.  28.  Coni.  pag. 
^^ .  Si  osservi  che  anche  G'no  lo  dice    parmigiano   contro   il 
'vUio  del  Dipiovataccio  che  fa  questione   se   fosse   parmigiani 
^pa^^eie.  Mori  Tanno  i3oo.  V,  Gravina  de  Ortu  et  Progres*^ 
^i^s  Gv.  Iib.  I.  eap.  iSg. 
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(37)  Cujus  tractatnm  de  Verbo  ad  Kerbum  trantcrìp$U 
Speculai  or  in  speculo  suo  .  Com.  pag.  129.  Sotto  il  nome  di 
Speculator  Gino  intende  di  Guglielmo  Durante  .  V,  Tirab.  /« 

e.  T,  4-  Z'*  ^'  c^P*  4  $•  ^^'  ^  cap*  ^*  $•  >9-  Memorie  à 
più  uomini  illustri  pisani  T*  a.  p.  i65.  Motìsi  che  Gno  dio 
avere  fcrjtto  il  Fagiuoli  di  quel  trattalo  bene  et  optime  .  No 
tisi  ancora  che  il  Tiraboschi  sulla  fede  di  Plamminio  dal  Bor|< 
nella  dissertaZ'  su  l'origine  della  'Unis^ersità  di  Pisq  tcrìvt 
che  il  aepolcro  di  Giovanni  Fagiiioli  lo  mostra  scolpito  iedenu 
in  cattedra  e  circondato  da' suoi  scolari  .  Di  presente  il  ritrat 
to  in  cattedra  del  Fagiupli  eq.  nop  più  sf  vede,  e  non  rest; 
che  r  iscrizione  nella  parte  che  serviva  di  base  al  sarcofagi 
dove  era  sepolto  il  corpo  di  lui  •  Anche  il  .sarcofipigq  è  sitto  tol 
to  da  questa  base ,  ed  era  quello  che  tuttora  vedesi  nel  cam 
pò  sauto  rappfesentante  la  caccia  di  Meleagro*  Perchè  fosse  àt 
molito  e  disperso  il  gruppo  che  dpveva  star  sopra  ,  cìo^  il  ri 
tratto  del  Fagiooli  con  i  suoi  scolari ,  è  parimeote  ignoto.  A. 
tempo  del  Martini  tuttora  vi  si  vedevano .  (  V.  Theainm 
Bai.  Pis.  cap.  18  p.  117.  col.  1.  )  11  dal  Borgo  qe  par(a  mi 
la  fe4e  del  Martii^i  copiandoiie  le  stesse  parole  ^ 

(28)  Lo  stesso  che  Martino  Solimano.  V.  Tirab.  l.  e*  7.4^ 
P.  a»  libé  a.  cap»  4«  $•  ^9*  Com«  pag.  253.  Di  Niccoli 
Maturelli  da  Modena  F.  Tirab.  l.c.  7.  5.  P.  \.  tìi^  ^,  of, 
4*  $•  18.  G>ni.  p.  417*  0  46q* 

• 

(29)  y.  Tirab,  /.  e.  T.  5.  P.  i.  lib.  2.  cap.  4.  J,  ii.  Còo^ 
pag.  i5a, 

(30)  Fu  Riccardo  Petrqni  senese ,  diacono  cardinale  di  Sf 
Eususio,  Creatura  di  Bòni&zio  Vili.  F.   Tirab.  ^  g.  7*  4« 

f.  2.  lib.  2.  cao.  4*  $  39.  Coni.  pag.  i4^. 


(30  F.  Tirai,  l.  e.  T.  5.  P,  i    tib   à.  cflp.  4-  §.  G.  Cora. 

H  434- 

(3i)  IT^o  i'u/t  scripta  quà?ddm  Róglerii  Piacentini  antiquiS' 
ìdmi  Doctoris  nostri.  Com.  pag.  4^'-  OdoiVedo  mori  nei  1260. 
Cnhf.de  OrtU  et  progressu  Juris  civitis ,  Còm.  pag,  /^Si, 

(33)  RoiTredò  fior\  circa  la  mela  del  sècolo  XIII.  F,  Tirab. 
I.  e.  r.  4*  P*  a.  lib.  a.  c/2/7.  4*  $•  i^- 

« 

(34)  Pietro  Bella*pertica    scolare    di    Lòtéringo  fa  professofe 

kd  Orleans,  maestro  d'Andrea  da   fisà  e    Vescovo   d' Auverre 

M  tSoj.  e   morì   non    prima    del    i3o<^.    F.    Sanimartanò   ,, 

C'Am  Cnstiana.  Olire  ai  ricordati  ,  sodo  anclie    citati  nel  Co- 

^Wo^  e   nella  Lettura  sul  Digesto  vecchio  Ciovanni  Bazzoni^ 

VUdino  de*  Hlalevolti^  Lanfranco  e  Colombo ,  Simone  Via- 

^tmo't  di  Giovanni   Andrea  dice  che  disputavit  Bononìcp    it' 

tnm  rtquiraiur  in  Frorogalionum  gtheribus  cónstnsus  judicis 

àtjus  lurisdictiò  prorogatùr .  • 

(35)  ffti  Contento  a  pag.  SSj.  ier^ó . 
^idfaciuni  Civilates  vet  Barones  qui  moheiam  cuduni    sirie 
fienaia  principls ,  ut  vidcnius  per  totani  Italiani  ?  DicuiU  qui* 
'iom  quod  pòssunì  ^  quia  non  f aduni  ad  similitudinem  mone'- 
'fle  principia ,  sed  propri as  pecuniàs ,  et  proprias  Johnas    cU" 

^wt dico  malefaciunt ,  nisi  a   consuetudine   longissima  * 

i^nsenìur-  Lib,  j).  ad  L»    lui.    tiepetundarum .    Tii.    27.   U 
9U(i  nummos  . 

Pag.  507. 
^*<  qiiestio  Inter  Épiscopum  Oononiensem  el  Pistoriensem   at 
'^i^^si ,  ProduéUnlur  instrumenta  antiqua  in  quibus  cax^eiur  = 
^^^   in   terra  de  Casi  ^  \xl  actnm  in  terra  de  Sai»ignanà 
^^Us  PiUontnsis . 
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Png.  314. 
De  Beginis  eie  Status  eamm  fuit  ntiper  damnatus  in  amtStà 
avinionensi  ,  et  facta  constitiitio  contra  eas  ^  cujua  verba'uat 
hcec .  :=  Cum  de  quibusdam  mulierìbiis  Beginis  ^ulpffitit 
nuncupatis ,  quce  cum  nulli  promittant  ohedientiani ,  nec  pt* 
fiteantur  aliquam  Regulam  approhatam^  nec  propnis  rffmt 
clent  religiose  nequaquam  existunt  ,  quamquam  habUum  dr> 
ferant  Beginarum ,  et  adkcerent  religiosis  aliqualibui^  od  fK$ 
specialiler  trhaitur  affectio  earumdeni  e  te* 
ì)c  Beginis  P^.  Du  Qtnge  Glossarium  7*.  !•  pag.  5.^5.  SqS. 
'  edilionis  Francofurli  ad  Moeiuim  1710. 

Pag.  ^9.  tergo  De  privilegiis  militnm  ctc. 

Quid  de  miUtibus  nostri  temporis  ? si  enim    sunt  iwìB* 

tes  qui  vacant  armis ,  et  qui  parati  stant  prò  dejensione  id* 
publicce  y  vel  Civitatis ,  vel  Regis  .  s^el  Domini  sui  ,  $icut  vai 
milites  qui  stant  in  jépulia  ^  vidtntur  posse  dici  quod  pnér 
legia  militarla  dicuntur  ha  bere  .  Quod  raro  de  nostris  militi' 
bus  dici  potest  qui  vacant  mercaturis  et  negotiis  privatorum, 
et  multi  repcriuntur  qui  nescirent  se  armare  ^  et  qui  vilisw 
mas  artes  exercuerunt  ,  et  demum  cinguntur  ense ,  òalneantKf 
aqua  f  et  antccedunt  in  pota  ^  et  in  honore  pellis  varii^  et 
dcauratorum  calcarium  cum  quadam  prcerogativa  reverenlia 
salutantur,  et  satis  in  hoc  privilegio  gaudent ,  de  aliis  prifir 
legiis  militaribus  non  sunt  digni ,  (  Cod,  lib,  1  de  Jurt  d 
facti  ignorat ,  Tit.  ib.  liub,  iS.  Quanvis  ,  } 
Pag.  817. 
♦.  Mianfredum  quesienmt  Inter  cadavera  mortuorum  a  Carolo  d 
§ua  gente  devictum  in  canipis  Benaventi  ^  et  non  potuenuU 
invenire  • 
Pelagna  Cardinalis  contra  Civitatem  Ferrante  . 

11  Platina  lo  chiama  il  Cardinale  Pelagura  che  da  OcfflCf 
te  V.  fu  spedilo  con  le  truppe  Francesi  alla  liberazione  di  Ftf* 
rara  dal  dominio  veneto  nel  1809.  11  suo  vero  nome  era  Àntt^* 
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lugara  CarHiaft]  Diacono  e  parente  dello  stesilo  Papa  • 
J  R^Jc  Francice  qui  modo  canonizzalut  e$l  inter 
• 

Pag.  74.  lerj^  . 
fonU  Mtdiolani  nudns  cum  piidendis  membris  peroU' 
sm.  ter.  Paduas  Jacit  idem  puhatis  campanU  ^  et  Bo" 
ueendit  leonem  marmoreum  qui  est  in  écalis  campi» 
foro, 

Pag.  476,  tergo  . 
tdam  Parliùus    de  consuetudine   vel  jure  municipali 
r  (    cedtns    bonis  )   in  posteriori  parte  .   jélibi  cum 
Ibus  peraitit  unum  lapidem  ad  hoc   ordinatum  • .  •  •  • 
b  quod  tales   consuetudincs ,   et    statula   sint   centra 


P.g.  71. 
lOfi    est  preferendum  famce ,   immo  fama  et   honor 
leferri  lucro ...  quod  non  iervant   Lucani.  Vidi  e- 
mdam  lucanum  Capitaneum  populi  in  civitale   Pisto» 
n  medio   palalii  Comunis  ,  \fcluti  meretrice  in  medio 

,  se  vendebat ,  et  ptvh  pudori  quod  apud  Dicanos 
tatur  sapiens  • 

Pag.  1. 
io  est  in  Anglia  quod  majf^r  nata   omnia  bona  ha» 
Italia  est  quod  aqualiter  omnes  succeduni  JUii  • 

Pajg.    179.   icrgo  . 

Ptomeus  de  Pepolis  de  Bononia ,  licct  abundcl  divi^ 
*  omnes  cives  ilalicos ,  Jiliis  tuis  concessil  possessi^» 
im  ad    eorum    subsuniaiioncm ,    volens  'videre  sicut 

genere  ec. 

Pag.  433. 
io  est  in  Ecclesia  ^urcliana  quod  sede  vacanfe  ca* 
faciat  suos  Jructus  rerum  spiritualium ,    std  tempo» 

KM. 
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Pag.  364. 
Fiorentini  ob  pudorem  aeris  alieni  sé  inierficùàiim 

(36)  FraDcesco  medico  chirurgo  da  Lucca  della  bniiglia 

gognoai .  y,  il  P.  Sarti  de  claris  ArchygimnàMii 

$Ì8  Profess,  P.  1.  pag,  4^7*  4^8.  Secondo  questo  icrìttorf 

ri  prima  del   i3oi.  Un  altro  Francesco   BorgognoDi  da 

egli  pure  medico-chirurgo,  viveva  tuttora  nel  i3^,e  di 

sto  non  fa  parola  il  P.  Sarti  •  A  schiarimento  di   ciò   che 

ve  il  P.  Sarti  su  questo  proposito  ecco  quanto  mi   aggiiiii|tfl 

chiariss.  sig.  Cesare  Lucchesini  in  una  pregiatissima  sdà  dii 

marco  1812.  „  Ugo  Borgognoni  illustre  medico    andò  a 

gna  nel  12 14  chiamato  da  quel  Oimune  per  ttfedìco 

Di  lui  nacquero  Teodorico  ,  Veltro ,  Francesco ,    Uberto 

Gaudente,  e  Jacopo.  L'ultimo  di  questi  è  ignoto  al  P. 

ina  io  lo  trovo  nominato  in  un  libro  di  toniratli  à] 

una  volta  a  questa  cattedrale,  ora  unito  alla  libreria 

Ivi  pure  trovo  nominati  Francesco  ed   Orlando   taoi   S^ 

vivevano  nel  11B3.  Tcodorico  dell'ordine  dei   Predicatoti, 

nitenziero  d' Innocenzo  IV  Papà  >    Vescovo    di    Bitonto^  e 

di  Cervia  ,  fu  medico  celebre ,  scrittore   di    medicina ,  .di 

rurgia  ,  di  veterinaria.  Francesco,  secondo    il     P.    Sartii 

prima  del  iBoi.  Egli  ebbe  cinque  figli,  de' quali  il  iole 

tro  lasciò  successione .  Da  Veltro  nacquero  Giovattoi ,  tA 

e  Paolo  .  Da  Giovanni    nacquero   Francesco    IL   ed    Aitoiii* 

Giovanni  fece  testamento  nel  iBgg^  ed  allora  erano  vivi  i 

figliuoli  Francesco  IL  ed  Antonio .  Ma  quando  nascessero 

sti  non  si  $k;  anti  neppure  dei  loro  antenati  il  P.  Sarti 

na  gli  anni  della  nascita  e  della  morte ,    fuorché  di 

Vescovo,  del  quale  sappiamo  die  morì  nel  la^  di  9}  ^ 

Restarono  in  tdcca  altri  della  faiùiglia ,  come  Jacopo    RSà&i'' 

to  di  sopra .  Non  so  se  da  lui  o  da  altH  discendesse 

$eu  Frederieus  Celusicus  quondam  Thomasii   Borjgàgmmi»  ^ 


i3S 

ì.  CUrradini  de  porta  S,  GervasU ,  che  trovo  nomi* 
Agnese  tua  moglie  agli  anni  i3a3.  e  i333.  in  alcuoo 
e  òelV  Archivio  dell'  Opera  di  S.  Croce  ,  ora  della 
ivbblica .  :;:   Coni.  pag.  336.  ietTgó  • 

!  Fof  debetis  scire  quod  Juliut  Cosar  JiUi  primui 
r  ti  fuii  trinomus  .  VoceUut  enim  fuit  C.  Jul.  Cce» 
wnanus*  imperator  fuil  ejns  nepos  et  fuit  dietus  jtu-* 
mh.  quo  natui  est  Christus  et  a  quo  descriptus  est  uni" 
Hi .  Quare  ergo  vacata  est  lex  Juliaì . . .  dicurU  qui' 
d  dtnominatur  a  primo  auctore  »  licei  eam  ptrfecerii 
wfidam  tulerit  Àugusius  •  Vel  oam  invenU  et  iulii 
9,  mi  voluit  eam  nominare  nomine  avuncuU  mi  C. 
wris .  Aia  dicuni  quod  Octavianus  non  tulli  eam  ali» 
ìa^sed  Ccesar  tantum ....  Quidam  alii  dicuni  quod 
me  Odaviano  Augusto  ,  sed  in  desueiudinem  abiii 
\  Jkii  reparaia  per  quemdam  qui  vocaius  fuii  Julius  • 
do  quod  fuit  composita  per  JuUum  Caaarem  9  « 
id  lib.  9*  ad  K  Jul.  Majeat.  Ut.  8.  Rabr.  9* 

K  questo  i9f inucci  famoso  giureconsulto  del  secolo  i5. 
Ito  le  memorie  ed  illustrato  gli  scritti  il  signor  Profes^ 
liorotto  Maoeioni  nelle  sue  Osservawni  sul  gius  feum 
I  Livorno  >764. 

Diploma  della  Laurea  di  mes.  Cino  eslsienie  in  um 
M&  segnato  leti.  G.  col  tii,  di  Memorie  istorìche  dei- 
di  Firense  ,  a  pag*  53.  già  presso  il  Sig.  Pier'  Anio^ 
[dagni ,  e  dal  Sig  A^*  Macaoni  pubblicato  nelle  Ot' 
ns  sopra  il  Diritto  Feudale  •  Livorno  1964.  p.  64* 
vt»  praesentem  inspectnrìs  Prior^  et  Colleginm  Docto* 
fsm  dvitatis  Bonouiss  com  revereniia  ,  et  felicitate  sue* 
lobae^ibilem  prooitatem^ 
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Dam  legiihi  gUrion  cogtrìtio  Dìvioalìom  teii«!nda  iftler|riB| 
tio  MnctioiMim  suminum  culmen  liofiioris  €t  praecooiÒHr  IM 
e&ceiteDiìtt  promoveatur  ut  ad  ioagistratiu  apiccrm  et  daci 
elati  ab  aliis  dìscepiraDlor ,  proponaotur,  Cdospioaftil» 
teaot  y  et  generi  prospiciatur  buinano  ,  ne  de  afpccta  taou 
poiait  errari  ^  dum  quae  fapieatisaimut  et  floqueBAttilBi 
JDonlinuf  Ginos  (fuoodain  Prancisci  dn  Sigibuldia  de 
cujos  studia^  TÌta^ue  omiiis  ia  legum  oogniiione 
talem  se  effici  sioduit  per  exercitia  et  laboret  qualit 
cetai  dìgne  mereaiur  adscribi .  De  mandato  Venerabilit  yMi 
mini  Guidonif  da  GtnsU  (  per  correaione  del  TiraboscUl 
de  LigU  )  (^}  Decretoram  doctoi-is  Vicarìi  R«Terendi 
magistri  GuUielmi  de  Brìxia  Archidiaconi  BonomeiMia 
Papalia  ,  et  Imperialia  privilegia  et  antìquani  coi 
òbaervatam  per  tempora  loogiora ,  ad  publicani  6t  pi  u 
mioationem  admìMus  aolerti  «xamioe  tam*  legeoio^  qoai 
fitiooibus  a  tiogulif  noiirum  demam  proposuii-  aie  aiiplclgi 
(aciudo  respondit^  sic  perspicadter,  aie  Tedusle,  aie  par 
probe  se  habuit  at  Doclorunk  cetui  digne  merevim»  m 
formi  nostrorum  judicio ,  et  unanimi  adsensu  ,  celebritani 
ikkeif  convenientibus  TOtis  oostris  Ulum  ad  prasdkta  m 
attiBcientem  et  digoum  cepsaimus  ,  et  duxiims  admil 
ac  io  illa  approbatom  efe  in  suromis  legam  apicìboi 
compertum  ut  chatedralis  honoris  iili  jure  promotio 
Extendimas  ergo  tandem  et  merito  ad  Cathedrale  ikttigMHi* 
insigna  doctoratus  a  praefato  Sicario  auaontate-  qaa 
bac  parte  dignnm  censitum  ,  et  de  omnimoda  aolfiicicatii 
probatum,  et  honorifire  licentiatum ,  qaatenat  obiqae 
Mtnctissimars  legea ,  et  dnealia  Cesarea  institvts  ex  mme  di 
ceat  edocere  «  in  quorum  ooiaioaa  evidens  iteitiiiiODiaaa  il 
liiiam  clariortm  per  subscriptum   notarium  praBS^mei 

C)  7.  5  P.  I  !ìh^  2  cmp,  4  y  i^mmtèu . 


mn ,  tffplli  nostri  Collecj  app^ntìone  mniiìtts .  Factum  et 
Bonoois^  in  majori  Kccleaio  S.  Pelri  ciie  luuae  uoao  meo- 
li  Daccmbrìè ,  Ano. 'Naliv.  Dora.  i3i4  Indictione  XII. 
atb  ego  Joaimea  Petrì  de  Casola  auctoriiale  IrtiperiaU  notariiia, 
ik-Bunc  Colleg]  prediali,  bis  omoihtit  praesens  de  ipsias  Prio* 
l^j  et  Doctorum-  Colieg)  mandato  pubiice  subscripsi  ec. 
B: 

t'(4o)  Da  d«e  parlile  del  libro  di  Bivhdma  comuoicaiemi  do- 
!•  la  prima  edizione  dal  chiartss.  sig.  Ab.  Litìgi  de  Angelii 
a  che  Gino  lesse  oerlameale  in  Siena  nel  «3'-'3  con  lo  stì- 
di  fiorini  auo  d'  oro  =;  Ànct^  a  M,  Federico  PetruC" 
^  m.  mnco  a  Meuer  Cina  da  Pistoia  dottore  in  leggie  per 
^tmmiaro  della  prima  pag^  d'  un',  anno  per  lo  leggiere  il 
9/$kkm  fleto  e  die  fare  per  un  anfw  cominciando  il  detto 
mlf^per  S.  Michele  Arcnngiolo  del  mese  di  settembre  pros* 
Ih*  pmsato  a  ragione  di  fiorini  3oo  e  questi  sono  per  metà 
bi  9Sèm  paga  .  Sono  per  fiorini  cerno  d'  oro  pub,  da  ì%  libre 
B.  137.  anno  i3a3.  num.  53.  )  Antecedentemente  r.ava  a 
kaerino  ad  ecnone  il  documento  esfralto  pure  dall'  Arf:hivio 
feBieberoa  o.®  laa.  anno  j3ii.  a  Mino  di  Nino  notaro  già 
imtort  alia  Citeà  di  Camerino  a  M.  Gino  da  PiHoia 
di  i^ggi  il  quale  era  col  Marchese  ec  Anche  Baldo 
i  b  sapere  che  Andrea  da  Pisa  e  M.  Gino  lessero  in  Siena  nid 
limo  tempa-.  V.  Gonsiglio  4ip7*  tra  quelli  che  falsamente 
sotto  nome  di  Lodoy^ieo  P ontano  • 


(4*)  ^^1>  Annali  Decemvirah'  perugini  non  si  trova  Panno 
fMÌfe  in  cui  Gino  incominf.iò  a  leggere  in  quello  Studio  •  V 
rafasori  consulenti  furono 

Dominus  Paulus  de  Actaris ,  (  o  Àetarik  ) 
Dominut  Recuptrkt  de  S*  Miniata  • 
Dominus  Cinus  de  Pistorio  doctor  Icgum  ; 
esili  e  ire  diooaal  mine  mgentes  in  Studio  pemsóio.  Nello 

ij 
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itesso  Aonale  all'anno  ì3i6  bì    foglio    *233  iooo 
rtimmentati  in  altro  Consulto  ^doni.  Cinug  de  piaàHioj^ 
Ricobardus  :s  dom,  Leonardus  t^  doni,   Poidui  de  jiamià 
<  forse  è  quagli  Aesio  rainmentato  di  sopra  »  aebbeai  aail' 
o  nell'  altro  l'uogo  sia  scorretta  la  lesione  del  casato  }  SQ 
Recoveruif  de  S   Miniato  S3  •  Non  h  possibile  rilavare   da  faa| 
sti  Annali  ulteriori  memorie  di  Gino  ,  perchè  fra   le  altre  lifs^ 
ne  yen' è  ima  dal   1837  al    iSSi^  ed    in  qualche 
del   i334  niuna  memoria  sene  incontra  • 

Dopo  avere  pubblicata  la  seconda  edisione  nelk  qoab  is 
tea  quanto  è  scrìtto  di  sopra  :  avvenne  che  nello  afoudaas 
tnttro  nelP  Archivio  perugino  fu  scoperta  nna   scansa  ,   dovi  é\ 
l*acehiadevano  varj  libri  »  ne'  quali  furono  trovali  pia 
iHtpulaii  dalla  Comunità  di   Perug'ia    con    Gno  Sinibnidì- 
leggere  io  qudlo  studio»  cioè  nell'aono   iSa^.  8 
condotto  per  ispiegare  il  Digesto  con  lo  stipendio  di  aSo 
tl'oro  all'anno^  e  di  piò  fiorini  a5  d'oro  per   la  ItcMurf 
«Gius  Civile  • 

Nel  i33o  ai  27  Giugno  è  condotto    a  leggere    il   titola 
ActimUkus  per  lire  64*  *ol<^i  6*  denari  3.  e  nel  modesbM  ir 
>D0  ai  a5  di  giugno  era  stato  fissato  per  tre  ansi ,  e  parpiàn^ 
«  lui  fosse  piaduto ,  a  leggere  Ordinaria  Civile  per  t'jVfKif 
ini  d'  oro  all'  anno  • 

L'oooo   i332  i5  Settembre  gli  fu  dato   a   legf^ro  Onmt^ 
noria  Civile  con  lo  stipendio  di  fiorini  3i5  d'  or«  aU'aaasHi 
sembra  che  riunisse  le  letture  della    ordinaria  ,  e  della  tUt^ 
dinaiia  Ci\ile  e  perciò  avesse  lo  stipendio  di  fiorini  345d*si*« 

Questi  Documeiui  mi  farono  comunicati  dal   eh.  «^  A*( 
Gio.  Batista  Vermiglioli  • 


(4^)  Nelle  Storie  PisioUsi  è  delti  IlialUi  • 


<43^  Kelle  »orie  Pisudesi  «.cbiaanlo  Geigmiio  .> 


I     • 
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(44)  C«A  scrivono  gli  Morici  Pìttofeii  ^  ma  negli  ilttut^  deli' 
lem  di  S.  hcop»  «rdìaati  e  iti  itti  nel  i3i3  e  per  cìh  \m] 
ifi  frìmn  dì  qu9Um  fiTvcoimenio  ,  uovo  cbe  alla  detta  pioaaa 
^ Jaio  il  wafimaao  nome  di  Sala .  Forte  dall'  avtes  «v»la  g^ 
I  tal  nome  tepne  idea  e  Filippo  Tedici  dì  celebrarei  il  baa- 
ictlo  di  noue  pabblicameote  • 

,(4^)  Notisi  che  nel  citato  Aneddoto  della  Farle  prime  p.  4^ 
cUaButo  PhiUppuM  de  Stuigiontio  ee.  in  altro  atrumeoto  di 
eoi  tra  li  Fiorentini,  Pratesi  e  Pistoiesi .  T anno  13^9  prfUMP 
I  aadtsiaao  Zaccaria  pt%g.  393.  e  seg  si  dice  lie  SangincUo . 
b'anora  della  vita  di  Castruccio  lo  chiama  Filippo  Sanguiaei9' 

.^(IQIb  «no  stmmento  del  i376  india.  9.  ai  08  di  Cernano 
WKtmM  nsàV  archivio  di  Pistoia  in  un  libro  di  CoojLra(n  e  (f^ 
Hmmì  dell'  Opera  di  S.  Jacopo  dal  1 185  al  i343  segnato 
%\mù  legge ,  Bocchttus  de  Mulina  Vice^icariu$  magnifici 
hpi'eft  Domimi  Casirucci  de  AnuUmneUii  imperiali  gratin 
Mi ,  piitoii  et  liane  Ficarius  genenUis  etc. 

la  aluo  Slrumenlo  ari  medeaimo  libro  a  pag.  aao  a  U^- 
e  s  Noi  Caiinwcius  de  ArUelmiuelliB  Imperitdi  gntfifi  li^* 
t^piston,  ef  lune  f^icarius  Generalii ,  et  pariis  Imperialis 
^lofentie  Oominus  concedimus  audorilate  preseniiu^ ,  ei  pie* 
m  licemiiam  damus  ec.  Paium  PiHori  auno  O,  j326  i^» 
fai.  X.  die  9  Decembri*  :  Ego  Peiru%  Bottoni  de  Luca  No» 
VMM  Camcellarius  PiUoriensis  é 

h  altri  stmmenii  nel  medesimo  libro  contenuti  e  sotto  il  mp* 
amo  uuu^  è  nouto  il  i5  di  Seltemhre  ^  ed  il  %  d' Ottohr^. 

k  eoa  lettere  del  G>maoe  di  Lucca  al  Comune  di  Risioja 
etiB»  il  Zaccaria  (  Apecd.  M.  .^yi  p.  gS.  ) ,  ed  in  no'  alt^k 
iti  BMdcsimo  Gastrucdo  ai  Pbtoiesi  .(  {.  e.  /»  916.  )  ;ambeflve 
U  1317.  Casimcdo  a'  inti|<^la  ed  è  chiamato  dviUUif  lucane 
^9piUmeu$  Gencmlii  et  Vifieicomee  LupensU  • 
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(47)  Neil'  edizione  lìeìV  opere  di  finrtolo    fiicii  dm  Gkmd 
di  Coionia  (  in  Venezia  )  l'inno   i4B8  invece    dell' amiiit|l 
come  nelle  edizioni  c<«Tnani ,  «i  legge  l'anno  i3,=Al   ima  fi^ 
posilo  cih  non  Ca  dilTerenza  ^  avendo  mostrato  con  altfo  4ii^ 

mento  cbe  Gino  leggeva  a  Perugia  anche  nel  i326.  >'  | 

i 
'  ■        <i*  j 

(48)  Copia  di  Intera  creduta  originale  di  m.  Cino  agli  Opa^i 
di  S    Jacopo  del  d^   i3    Luglio  in  data  di  Firenze ,  «eoi'sÉ» 

'Vcnerabilibiis  viris  opemriis  caprile   B    Jacobi  de  Putta 
major ibus  suis  .  '     i 

Amici  eclissimi.  Siate  certi  che  dubbi  che  icrtvele  aoM  i  ' 
ragione  per  me  dichiarili  •  et  avete  ragione .  el  io  son  pmi 
di  consigliare  e  portò  lo  suggello  mio.  Ma  perchè  non,  v'kà^ 
bia  a  mandar  tante  volle  et  acciò  che  insieme  si  senta  Sifl 
tubti  li  capitoli  di  che  si  dubbiano .  parmì  che  adoperìatt  41 
concordia  di  messer  lo  Vescovo  e  vostra .  in  sa  un  foglio  '|^;< 
Diate  li  decti  capitoli .  senza  scrivervi  quo  altro  .  ei  io  di  p^  , 
sente  consiglierò  col  suggello  mio  •  et  non  dubitale  che  ^fA\ 
eh'  io  v'ho  scripto  procede  di  ragione  e  più  farò  chel  dltfi 
consiglio  vada  in  l' udienza  del  papa  che  tenerlo  costà  •  et  pv 
certo  forte  mi  maraviglio  come  ciò  non  è  hasUto  ^  peradK 
veggeiido  i  libri  troverassi  quello  eh'  io  scrivo ,  è  vero ,  ^adh 
che  ora  si  dice  che  la  badessa  non  è  vergine  non  è  ancor  i^ 
cho  e  bene  che  tucto  A\  si  vega  si  mi  temente  fare  non  diiiti^ 
ancho  sopra  ciò  alleggerò  s\  che  collo  aiuto  di  dio  vi  torre  fi* 
ticlia .  vuole  messere  che  meco  suggelli  un  altro  doclore  et  k 
vescovo  suo  dice  ancho  molte  cose .  et  a  tutti  si  soddisfiirà  ^ 
di  ragione  che  per  la  loro  bontà  spererò  rimarranno  peitont» 
ti .  et  io  sono  presto ,  altro  per  qnesta  non  scrivo  aparechiiM 
a  vostri  piaceri.  In  firenzé.  die  iS  di  luglio.  Gno  da  -piMii 
vostro  vi  si  rachomanda  . 

Le  mìe  congetture  sono  ridotte  a  certezza  dopo  aver  trovala  il 
KgaeDte  documento  che  spiega  Ift  causa  della  sopraddetti  iettcft. 


'  ^  Umet  Cino  di  Mmèi  Mf  rrha  -  (  Tphakli  }  per  daure  il 
«k^Mglìo  mgftiellfto',  e  per  riwdere  i  Oipttoli,«  topni:  qii«|- 
|j4  cMisigliare  ticcliè  il  Comooe  e  S.  Jacopo  abbiano  il  domi* 
l^'Èh  del  detto  Monisterìo  delle  Vergini  di  S,  M  *  della:  Niev« 
1^  e  di  S.  Orsola  diede  e  rendè  il  Consiglio  su  glieli  aro*  con 
i'ioo  suggiello ,  e  appresso  Ini  a  sua  isianzia  vi  paosono  il  Io- 
li^ io  s«ggiollo  Messere e  Messere   .  • . .  (  mancano  i  nomi  ) 

j^Bollorì  di  Decretale.  Questo  consiglio  bisognò  perchè  'Measer 
i  h  Veschovo  di  Pistoia  non  volea  sagrare  il  Monisiero  né  laBo- 
S^4tssa  secondo  i  Cbapitoli  el  cet.  „  (  da  Libro  ^  entrata  e  usci- 
li  dtH'  opera  di  8«  Jacopo  dal  1870  al  i384  peg-  ^82  tergo.  ) 
».  ■  .  ,  . 

^  ik^'n'^^  *g8>^ntB  ^  <^'^  ^^  dicemmo  per  provare    che    la 
tan^  dì  M.  Gino  fllPetrarcM  è  falsa,  si  noti,  che  il  Doni  la 
^fir  iscritta  il  ò\  10   febbi'ajo    del    i3a9  |  ed  il  Dondoriil 
#M  Mano   1378.   ^, 

Tra  li  scrii  tori  della  Vita  de)  Petrarca  ,  cho  lo  dicono  itato 
itobrcdi  Cino  nello  studio  delle  Leggi  a  fiologna  è  anobe 
tMamo  Squareiéifiro  nella  Vita  premessa  alle  opere  latine  diil 
tbimrea  stampata  in  Venezia  1'  alino  i5o3  per  Simone  da  Pa- 
^,  detto  Brvilarqua  ;  ed  esso  pure  mette  in  bocca  al  Petrar- 
ti  aoa  parlata  contro  lo  studio  della  Giurisprudensa  in  rispo- 
Hi  alle  etorfazioni  di  M*  Cino  „  lllicqoe  (  Bononiae  )  prinnim 
tua  Ioanne  Andrea  et'-Cjoo  pistoriense  ,  qui  publice  Icgibus 
pnfitcbanlur  ,  in  amiciliaro  venit ,  et  quo  viserunt  firuiiasi- 
inai  faabuit  •  Cynus  hnmanitatis  studia  non  abhorrens  »  sed 
Ola  vacaret  otìo  persequebatur  :  ili  ina  captus  iuavilate  saepe 
Praociscum  secum  habebat,  nec'desiuebat  etiam  illum*  horiari , 
It  inceplum  itudium  prosequerctur  ..■Coi  iile;  itsdium  in  quo 
IM  hortaris  servile  ofBdum  repoto ,  et  manictpiam  oainibus 
lepraestac  ^i  ilio  utaolur,  et  si  paterna  non  foret  roveren- 
lia^apoat  ma  currerA  (  quia  Jibertato  uti  cupio  )  nton  at. 
xpiaRai  •  Quii  esl  qui  jioa  dicat  haac  )ura   vanilia    case  ì  H 


ad  bene  riaeq«>«  vivenilaifi  «lifs  «taci iti  W119B  eMfr  jpAprNfif 
Sed  qai6  boii  videi  ad  virtoiein  eoQseqpeodam  oihil  ^/tm  fV 
tinere  ?  sed  cupidum  tnvgis ,  mendacem ,  incattdamqMi  JMi^fr 
oem  reddnnt*  Qaìd  mihi  ett  de  aqua  arcead*  dÌ0p«iaili]iQqj^; 
de  siHlictdiofQuid  fi  andllaepartuf  fructibon  acctaaealnrp  Arili 


•i  quii  legata  persolvere  teneatur  ì  Qaio  etiara  a{ 

ieptem  tettibus  caruerit  execmioni  ipandetor  !  Cìàm   iiU  •  ^ 

fomlatoribss   Ktcalenter    explicata  fiot .  Vot  viflrta 

tionibvf  onanìa   pervertitif  ,   sani    commenta  Jtfpet 

qaae  io  dies  novi  legolaef  icribuni»  at  jam  eveiut  M  hofifii^- 

ait  comicua  intelligendo  mhil  iniellipmi.  Sto  ut  difiiaiMJ^IV 

et  paterno  amori  morem  gersm ,  persequar  et  teropoa^  non  M 

terisie  ottendam.  „  Lo  Squaroiafico  atferma  d' avura  atnpill 

Ferrara   alcune  notizie  del  Petrarca  da  Candido  I>BceBih|ii^# 

avea  ndito  parlarne  mallo  da  fuo  padre  ^  il  quale  cm 

in  compagnia    delio  ftesso  Petrarca  $  io    quanto  allo 

di  Cino  ed  alla  risposta  che  potesse  dargli  il  Petrarca  qoQ  il 

opporrò;  ma  ciò  potè  essere  avvenuto  anche   aana    cha  Qv 

fosse  Professore  a  Bologna»  e  maestro  del  Petrarca  ;potorooi  M> 

bedue  trovarvisi  assieme  scolari  $    sebbene   pia    provollo  d'  4 

fosse  Cino  »  ed  appunto  per  questo  o  per    la  oogoisioot  dffli 

Leggi  ,  potea  esortare  il  giovinetto  Petrarca  al  medoaima!  M^ 

dio .  In  qoai'  anno  ciò  accadesse  lo  Squarciafico  noi  <liot  |  9$ 

suppone  che  fosse  avvenuto  ne'  primi  anni  del   Petrarca  » 

dal  i3t4  iJ  i3i8  nel   qual    tempo    M.   Cino   era  o 

febbene  non  sappiamo  che  foasevi  Professore.  L^eqirenioae^ 

legibui  profitebatur  dello  Sqoardafico   significa  che    aefoitisi 

lo  siodio  delle  leggi  «  e  ciò  bene  si  dice  d' uno  scolaro  • 

Non  ostaoto  tutto  il  detto  da  me  nella  prima .,  e  lOtUi  l^ 

conda  ediasone  di  queste  Memorie ,  ai  è  ripotAto  sidle  Batisig 

del  Tasso  premesse  alla  iraduaone  della    Gitfrosalem   Asia  dP 

Baur*Lormiaa  (  Farìgi  s8«9  )  che  Im  ItHera    dd    Po<lrwrqi  i* 

'Pi^pma  a  Cimo  è  tma  pnwacbm  qiàmii  pia  MmtÈ  mmt§Èm  ^ 
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tUm  \  Ecco  uni  Mvslk  ptova  che  ^li  «rrori  aoiichi  si   pron 
anche  quÉiidu  acno  «coperti^  «iuchè  durano  ^e'che  gU 
per  velila. 


i. 

\ 


i^  Inietti  dal  i3a6  fino  al  |333  fa  m.  Gno  prorftM>re  di 
Igp  a  Ferugta,  e  quindi  e  Firenae  nei  a  334.  I^rinw  del  i3»fiL 
Heocacdo  non  potè  Mdirae  le  iesiooi  »  perohò  neto  nel  •3&3 
len  li  applicò  al  diritto  Gmonico  che  nell'anno  1329.  i& 
UPtià  ine  .  Be  qneato  tempo  io  poi  mesaer  Gino  dimorò  a 
ia ,  il  più  ;  ed  il  retto  tra  Firenze  e  Piatola  ,  dove  mor^ 
il  1337.  Ninna  memoria  ci  resta  che  il  Boccaccio  Jo  ae* 
lo  queati  Inoghi  $  come  avrebbe  do  voto  lare  le  dal  i3a6 
Favaate  per  anni  aei  ^  cioè  fino  al  j333. 

Cronache  osiiano  Memorie  teoriche  aacro-proiane  .di 
dal  Mainati  (  Triette  1817  )  a  pag.  s6  è  riportato  nno 
che  principia  del  tegnente  tenore 
«  In  Xpti  nomine  amen  •  Anno  ejutdem  miUatimo  ducente  • 
ante,  indictione  nona ,  die  tertio  decimo  exeunte  februario^ 
àqnilfgiac  patrìarchali  palatio  actum  preteutibut  venerabili  pa- 
IM  Dominn  nottro  Simone  episcopo  Jotiinopolitano ,  et  domino 
tjm  de  Florentin ,  et  aliit  plnribut  ad  baec  vocatit  tettibot 
ititi^Btit»  ,^  Forte  l'etter  qui  nominato  no  Cine  da  Firenae 
fMè  far  nateere  la  oredenaa  cht  fotte  il  nottro  Gino  ,  il  quale 
nUm»  fotae  da  Pittoia  poteva  attere  chiamato  da  Firenae  per 
iAi|lio,  quantunque  tia  cote  difficile  ad  ammetterti.  Ma  come 
pairebbe  conciliarsi  la  data  del  tao6  ,  non  aolo  con  Gino ,  ma 
M  gli  altri  ?  Ivi  dunque  ti  parla  d'  un'  altro  Gino  da  Firenae. 

(Si)  e  chiaro  che  Dante  non  tr  doleva  già  di  qnella  lingna 
die  aHora  dicevati  volgart  iUuHre  o  lingua  eoriigùum, 
01  ti  chiamò  lingua  umcmm  perchè  fu  molto   arricchiti 
*  liifBntlliin  da  Dènte  aMato ,  da  Gino ,  dal  PMrarca ,  dal  Boc* 
Y  e  da  litri  colti  tottani  ^  e  pattò  anche  nella  boccn  del 
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popolo  nostro  per  la  continaa  letiora  ch'egli  feoem  dèll'O^. 
di  quelli  acrittorì  che  avevano  colto  il  più  bel  £ore    da 
dialetti  italiaui  e  dai  toscani  massimamente.  Il  laineotodi 
te  era  bensì  diretto  contro  la  rusticità  dei  dialetti  che 
▼ano  in  Toscana  prima  che  il  volgare  illustre  vi  pi 
de,  come  si  dolse  ugualmente  degli  altri  allora  dominanti  mi 
lia  prima  che  il  parlare  cortigiano  vi  si  rendesse  più 


(5))  Quantunqne  io- abbia  messo  in  opra  varie  diligenasf* 
sapere  se  più  esista  T  originale  «  o  almeno   qualcuna   di 
copie  ,  non  ho  potuto  raccoglierne  alcuna    notixia.    Cartai 
pare  strano  che  essendosene  allora  tirale  tante  copie  »  oggi 
sene  veda  pur  una .   Ciò  peraltro  non  debbe  far  dubitare 
verità  di  quanto  afferma  il  Vasari .  Non  mancano  «sempj  èijt] 
roili  avvenimenti  nella  storia  delle  arti .   Anche  Qcefoae 
ma  che  tutti  i  cavv.  Romani  avevano  scolpito  in  gemma  A' 
tratto  di  Epicuro  :  eppure    rarissimamente    incontriamo 
soggetto  nelle  grandi  Dattilioteche  •  «^i 

Cos\  aveva  scritto  nella  prima  e  seconda  edisione  ;  ma 
m'imbattei  a  comprare  in  Lucca  una  copia  assai  bella  di  qis* 
sto  quadro,  che  fu  da  me  portata  in  Polonia  e  di  \\  patfii 
Pietroburgo  Tanno  1817.  Un'ultra  (  seppure  non  è  1'  orjginli 
come  qualcuno  pretende  )  iù'  in  Firenze  in  casa  dei  stg.  Dslf 
tore  Cliecchini  in  via  dei  Set-ragli,  ora  presso  l'erede  sig.  Msr* 
cliese  Antioori  .  Un  ritratto  antico  di  Cino  ti.  conserva 
dal  sig.  Cav.  Tommaso  Amati  in  Plstoja  • 


(53)  Di  questo  Agatone  Drusi  parlasi  a  lungo  nella  vin 
di  Lucio  Drusi  scritta  dall'  A.  C  M.  nelle  à/emorie .  inondi 
di  piti  Uomini  illustri  Pisani,  Tom,  2.  Pisa  1991.  dova  sai 
prova  r  esistenza  .contro  la  opinione  del  Tiraboschi  ,  cba'^^ 
atro  di  dubitarne.  PeraJtro  in  una  noia  aggitinta  alb  •staris  ' 
lui  nel  T.  4«  i^  ^*  lih.  3.  cap.,  3.  $•  a.  si  conferma  Few 


v 
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con  Paulonia  del  eh.  àg.  dot.  Jacopo  Morelli,  il 
•hre  ai  Mnmti  fmbbliciti  dal  Pilli>  ne  Ita  dalo  alla  lu- 
altro  dai  Codici  hiSS.  drila  lib«.  IKaoi  .  p.  i3p.  Di  quel 
BUI»  fa  elogio  anche  Dante  nel  iratlalo  della  volgare  elo^ 
u  Defili  ttltrs  parlaci  dal  luedesimf  Tir» bocchi,  e  special- 
di  Oteeo  d'  Ascoli^  come  pare  dal  P.  Sarti.  S  De 
if.  Ankjg.  Bonoiu 

OiDtile  da  Foligno  lesse  in  Perogia ,  ed  ivi  nior^  1'  aa- 
8  ^  come  ti  prova  dal  Tiraboschi  nella  Si,  deUq  i.ett* 
\m.  5  P.  1.  Uh»  %*  cap.  III.  5*  '4*  ^ì  lasciò  una  col- 
di  O>osulti  medici ,  ed  un  libro  intorno  alle  dosi  ed 
Nfarnoni  dei  medicamenti.  Egli  fa  uno  de'piji  insigni 
dU  ftto  secolo  9  e  nel  i34o  insef^nò  .  la  medicina  oell' 
Aà  di  Padova  »  chiamatovi  da  Ubertino' da  Carrara.  Pas* 
io!  a  Perugia  ,  dove  mor^  per -la  peste  che  afflisse  quel- 
•  Tra  le  opere  di  lui  rammentate  nella  Storia  pramma- 
In  medicina  del  Sìg,  Curaio  Sprengel  T.  4*  ^^^  <i  ^ 
le  di  questa   De  tempori  ha  partue  • 

Questa  Loggia  fu  accanto  alle  Cattedrale  ed  al  Campa* 
Duomo  dirimpetto  al  Palazzo  Civico;  la  distrussero  per 
Cappella  di  S.  Jacopo  che  poi  non  fu  eseguita  • 

Testamento  di  m.  Cinóde  SiniòuieU.  Is  inucrivo  dal* 
I  che  ci  ha  conservato  V  Arfaruoli. 

Mi  nomine  Amen.  Sapleiuissimns  vir  dominai  Cynns 
^ranctsci  domini  Guictondni  de  Sinibuldis  de  Pisterie  ^ 
Nimiu  jurìs  professor ,  lanos  mente  et  intellectn  ,  licei 
hnguene ,  noleus  fntestaCus  decedere  ^  tnarum  remai  ^ 
mim  disposicionem  per  boc  suom  nunoapativum  testa- 
I  line  scriptii  in  bnnc  modun  Jhoere  procnravil  ^  ai^vn 


Ji 
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.«^>  M4ik\  In  |>rimff  quidem  commendavìt  aniniaflii  muath» 
y  uMii  l^<s  ^^  Bealfle  Marìae  Virgioi?  matrì  ejoa  et  OBab 
..«iiiU«  i'iiriie  coelestis.  Item  sui  corporis  sepidcoram  àxifLt 
iJ4«^  v(»luit  apud  Ecdetiam  majorem  civitatìs  Pìtloni.  Iiib»1 
liifuii  de  bonìa  laù  prò  ejas  aaiina ,  fralribuf  etc.  Icem^  W 
III*  iujs  reliquit  et  kgavit  Lambarducciae  filie  siue  prò  duBli 
ftuin,  et  se  dotatida  floreoot  quÌDgentos  de  auro,  ia  -ivii 
«am  «ibi  haeredein  instilait.  Item  reliqait  domios 
uxori  su»  et  filiae  qaoodam  domini  Laofraiicbi  dolca 
conas,  et  ciiicturas  suaa  ,  et  omnea  pannoa  ipsiua  doau 
gariiae  et  ipsius  domioi  Gjai ,  et  omnia  arnesia  et 
qu«  ipse  doininus  Cynus  habet  et  lectnm  »  et  cameraa 
foroitam  omoibui  rebus  azistentibna  in  ìpsa ,  czccpiii 
ìpsius  domini  Cyni .  Item  reliquie  jure  legali  dominB 
axori  Arringhi  domini  Gherii,  et  Lambardncde  fili'abs^  4 
unam  domum  cum  muro  in  medio,  positam,  al  &iKSli,k 
Cappella  S.  llarii  de  Pistorio  ,  confinalur  ut  dixii  a  trìhiv. 
tibus  via  ,  a  4*^  infrascripta  domus  suprascriplse  BiargaritB. 
reliquit  jure  legati  d.  dominae  Margarit»  uxori  aim 
totum  factum  per  eum ,  seu  quod  ipse  fieri  fecit  anpar 
ipsius  dominae  Margariia  ,  posila  in  Cappella  S.  Marie 
ris  Pistoriensis  i  confinatuìr  ut  dixit  a  i.  via  ,  a  a.  d. 
supra  prozimè  confinalur  et  relieta  dd.  dominis  Beatrici, 
Lambarducciae ,  a  3.  via  seu  classus  ^  et  a  4*  ^r  Jacopì  f« 
Predi  de  Ughia.  Item  unum  horium  posilum  Pistorii  io 
torio  Porlac  Guidonis  Confinalur  »  ut  dixit,  a  primo  vili 
alio  laiere  Puccini  Fortini,  a  3.  ser  Joannis  magistri  Lemii 
4*  domus  dominae  Margaritae,  quam  ipsa  emit  per 
ctam  manu  ser  Soldi  net  Omodini  ,  seu  ser  Bonitit  BOtfi 
item  reliquit  jure  legali  de  bonis  suis  Banchioae  ec.  hm 
jninam  Johannam  uxorem  Schiattae  Lanfranchi  et  davi 
Mantem  nxorem  domini  Marcili ,  et  dominam  BeatrioMi  ' 
rem  Arrisi  domini  Chorii  filias  soas    sibi  baeredea  ómiMt 
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gvìf  dalli  viris  eaTum  ,  seu  per  viroi  earum  b^biiis, 
qiuuiilibet  eartun  in  sua  dote  •  Voluìt  latnen  »  .et  man- 
Hk  ti  difpotait^  ^nod  si  contigerìt  eas,  vel  aliquarn  earoro, 
lidi||iiaBi  Bliatom  suaruin  viduari  vel  viduas  remaiiere^quod 
■wm  filiae ,  qnas  sic  viduari  contigerit  et  qu«libet  carum 
jifire  soi  vidoatas  ,  sea  quo  vidoa  esset ,  vel  faerit ,  possint 
kfMHt  veverti  ^  et  redire  in  domibus  ^  seu  domo  infrascripti 
haaredia  sui  infrascripti ,  et  in  ea  ,  et  ^is  roorari  loto 
asi  TÌdoatus  ai  ne  r.ontradictione  d.  Francisci  haered  is 
Prfraicripl»»  et  cn^uslibel  aUcrins  personae  Iteih  ipse  testa- 
lljpal,  Toloit,  et  mandavit,  quod  dictus  Franciscua  liacrea 
*1UMpriptaa  exbriget  et  conservet  indemnem  ,  et  indemnia 
f.  Domisi  Gherii  ^  et  saos  hsaredes ,  et  bona  a  doml- 
qaoiidani-  Machaccii  et  a  qualibet  persona ,  et  loco 
qoadraginta  libris.  denariorum  florentinornra  parvo- 
hl«  ia  quiboa  idem  Arrigua  obligatus  est  d.  domioae  Fiorine 
hkMMi«*  modo  ait  oblìgatua  per  chartam  factam  mena  aer 
Ut  OHMidiai  aoU  vel  alterius  notarii .  Cum  revera  idem  Àr« 
H'tfl  idem  Domiima  Cynos  presente  d.  domino  Arrigo,  et 
ijaf  Ipetiiionem  confessus  fuit ,  se  obligaverit  d.  domin» 
IÌMa  prò  ipso  domino  Cjno  ,  et  ad  ejus  preces  tantum  el 
yains  mandato  y  et  quod  ipae  dominus  Cynus  aolveie  debet 
laaaaiam  CXL.  librarnm  aecuudam  tenorem  d.  Insiru menti 
Mo  ipae  Arrigus.  Item  d.  domiuus  Cynus  dixit  »  asseruil  » 
aaafaffioa  fuit  praasente  infrascripta  Schiatla  Lanfranchi  ,  et 
j|P  •opraacrìpto ,  et  Calci  ejua  damalo  ,  et  ad  tocum  peti- 
■■I  ^ckI  ipae  dominus  Cynua  tenetur  dare  ,  et  «olvrre  d. 
\mihm  ex  causa  mutui  florenos  eie  et  dicto  Ariigo  ex  d. 
li  florcnoa  viginli  trca.  de  auro  ^  et  d.  Calci  ec  volena  et 
sw  9  ci  mandaaa  eia  ^  ^  coilibet  eornm  aolvi ,  et  aatisfieri 
feMii  flua  de  iip«a  florenomm  anrl  qnamitatibua,  et  qua- 
t  MffVM  per  infraacpiptum  auuin  baeredem  .ila  omnibus  ve« 
il  iOfS.  mojnlibna,  et  imaMabdibaa  »  jMcibna  et  actionibaa». 
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obicumque  lunl,  et  polerant  inveniri  ^  Francitcain 
fuum  filium  quondam  Miai  olim  «ui  filli  ubi  nùi\ 
redecD  idem  tesiator  instittiit  .  SbWìs  semper  legatif ,  fli 
fluprascrìptis  ^  et  per  ipsam  testatorem  supra  ditpoiitit  CM 
conditione  qaod  non  possit  idem  Franciscas  lueret  jftmL 
na  ec.  Si  vero  d.  Franciscam  quandocumque  noe  filiil 
mìs  et  naturalibus  ipsius  mori  cootigerit  ,  voluit,  et 
quod  lixreditas  sua  praed.  et  bona  d.  aaae  haereditatif 
lia  de  venia  nt ,  et  pervenìant ,  et  de  venire  ,  et  penrenirt 
ad  Pierum  qaondnm  Masii  olim  ser  Francisci ,  vai  «o 
tao  ad  filf'os  suos  masculos  dicti  Pieri ,  ctim  hit 
quod  in  d.  casu  suprascriptae  domina;  Johanna ,  domina' 
domina  Beatrice  et  Lambardaceia  filiae  suae  habeant  ,  al 
debeant  de  d.  h«reditate  et  bonis  d.  su»  heradiUlil 
centum  de  auro  prò  qnalibet  enram  et  in  d*  cani 
disposuit,  et  roandavit  quod  de  bonis  d.  tue  herediiatii 
fieri  debeat  una  Cappella  ec.  £t  banc  suam  ulttoiaia 
tem  esse  asseroit  quam  valere  voluit  jare  tettameoti  ^  al 
re  testamenti  non  valeret  vel  non  valebit ,  voluit  aai 
jure  codicillorum  et  jure  cujuslibet  alterius  oltims»  voli 
quo^  et  qua;  roelius  de  jure  valere,  et  tenere  poteit  • 
et  irritans  omne  aliud  testamentum ,  codiciilos,  et  oltUMH^ 
luntatem  »  couditum  ,  conditosi  et  conditam  nane  ratte 
vliam  si  in  eis ,  vel  aliquo  eorum  contineantur  aliqna 
tateSy  vel  verba  derogatoria  de  quibus  expressa  mentio 
esset  in  praesenti  testamento  et  isiud  praesens  leaianientaM^ 
luit  omnibus  aliis  suis  testamentis,  et  «hirois  voluolalibail 
Valere  ,  et  derogata m  esse .  Àctum  Pistorii  ia  dome 
d.  domini  Cjni  sha  in  Cappella  S.  llariì  sopra  ralictA 
Beatrici ,  et  Lambarduccise  euprascriptis  .  Goram 
kaone  Carlini  de  Sioibuldis  jadice,  Arrigo  qooiida«i 
Ofaerii,  ser  Gulllelmo,  e  ter  Guidone  fratrìbus  et  filiitf.«ri 
miaude  Sioiboidis  ,  Coraado  q«  Nemi  Corradi,  Qui 
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\m  9,  Maris  m  tnrre  ,  irr  Jacobo  ser  Predi,  Ciapeiiino^ 
Ido  domini  AznlÌDÌ  de  Ughis  et  ser    Ghetto    tier    Gherii  , 

•  plarìbat  iestibui  vocttis,  et  rogatia  ad  haec  sub  aona 
mot  nitiTÌtalii  millesimo  trecentesimo  trigesimo  scxto  la* 
{vinta  die  vigesìmo  tertio  mentis  Decerabris  • 

I  Berlingberìoi  q.  Arrighetfi  de  Pistono  Imperiali  auctori* 
adez  ordinarios  et  Notar ias  predictit  actibat   intcrfui  et  ea 

•  icripii  et  poblicavi  fideliter  • 

)  Centro  la  veril&  della  data  contenuta  nelP  iscrizione  ,  il 
ncbi  produce  un'osservazione  dal  sig.  D.  Gaetano  Monti 
mi  annetto  del  Petrarca  io  morte  di  Gino,  che  è  il  91 
|raa  parte  ,  secondo  1'  edizione  fiorentina .  „  Le  poesie 
Iflmaica  ,  dice,  sono  comunemente  disposte  coli' ordine 
■i  del  tempo  con  cui  le  compose ,  e  appena  si  potrà  tro- 
a  m  sonetto  di  cui  si  possa  accertare  che  sia  fuor  di  Ino- 
»Ciò  presupposto  si  osservi;  che  questo    sonetto  e  prece- 

•  t  seguito  non  molto  da  lungi  da  due  altri  cioè  dal  5g 
bll'  80  ^  nei  quali  il  Petrarca  nomina  il  Xiv  anno  del 
amore  con  Laura  che  è  il   iSfi.  Dunque   sembra  proba- 

cbe  in  quelTanno  medesimo  fosse    composto    il    sonetto 

a  morte  di  Gino  ,  e  che  in  quell'  anno  questi  morisse  ^  • 

Si.    Leu.    T.  5.    P,  I.  lib.   a   $    16  Quest'  ingegnosa 

tura  resta  di  niun  valore  dopo  le  da  tne  addotte  ragioni 

erme*  Ami  ,  (  qualunque  possa  essere  la  disposizione  dei 

)  che  quello  per  la  morte  di  Gino  fosse  composto  dal 
:tt  nel  i336  si  rende  probabilissimo  dal  sapersi  che  in 
•sino  egli  tornò  di  Francia  in   Italia ,  e  che  sul    princi- 

fsbbrajo  dell'anno  seguente  p»ssò  a  Roma.  Tìraò.  Le* 
p.  IL.  lit.  3.  $•  26.  Gno  mor^  appunto  intorno  a  qua* 
ipi  eone  in  segaito  proverò  « 

Comento  alle  rime  del  Petrarca  di  M.  Francesco    Filelfo 

dit  il  sonetto  21  Amor  piangta  ei  io  con  lui  iolvoUa 
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Io  ferisse  per  M.  Gno  gì»  morto  .  La   parola   iricinm  àA 
to  z:   Piangete  Donne  re.  viene    dallo    tpagnaolo  e  timI 
tonierraneo  qid  in  eodem  vico  habitat^  dal  taidiio  wt 

Nella  descrizione  dell'  incoronazione  del   Petrarca  , 
a   Sennuccio  del  Bene  ,  dicesi  che  Gino  aveva  preso  a 
la  co' suoi   versi  ^  e  ciò  vorrebbe  dire  che  nel   i34l  egli 
se  .  Ma  che  quella  descrizione  sia  apocrifa  è  orniai  fuor  ii 
bio  ,  come  si  può  vedere  nel   Giornale  dei  Letterati  Ual 
8.  p    190.  dove  si  dimostra  che  ne  fu  autore  un  certo 
mo  Marcaiello  canonico  di  Padova  che  la  pabblicò  per  hi 
ma  volta  nel   1^49. 

(58)  Memorie  che  V  Arfaroli  copiò    da    un    libro  di 
appartenenti  a  mess.  Gino  scritto  nell'  anno  |337  ,    doim 
si  conteneva  il  Chirografo  dell'  allogamenio  del  Cènoiajk\ 
che  io  già  trascrivo   dall'  autografo  dell'  Arfaroli 
presso  del  pia  volte   citato  fo   sig,    D,   Bernardino  Vii 
Pistoia  .  (a) 

Nota  di  spese  fotte  da  Prete  Buto  curato  di  &,  lUai 
nel  mortorio  di  mess.  Cina  • 

Per  libre  una  di  candde L.     *^    7. 

Per  due  casse  per  lo  corpo  di  mr.  Gino       •       ,,     3.  lai 


(n)  M  Mercè  le  cure  del  Sig  Benedetto  Ricci  Jrchivista 
Comunità  di  Pistoja  fra  gli  altri  Documenti  antichissU 
lui  ritrovati  e  messi  in  buon  ordine  si  è  scoperto  amcket 
ginale  autentico  donde  trasse   V  Arfaroli  le  notizie  di 


dato  r  estratto  .  Ma  siccome  V  Arfaroli  non  si  pnipose  S^ 
piare  il  Codice ,  e  fo  contento    di   prenderne    degli 
trascrivendo  le  cose  senza  stare    con   precisione  atiaceatù 
ortografia  ed  alla  parola  :    perciò    riproduco   alla    Lctian 
memoria  di  W  allngagione  drl  Cenotafio  ,  ed  aggiungo 
altre  particolarità  che  sempre  più  confermeranno  la  dat^ 
la  morte  di  M,  Cina  accaduta  in  Pistoia  nel  giorno  ^ 
dtcembre  i336. 
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lAittri  legnaiuolo,  a  maestro  Miche- 
e  compagni  per  la  fossa  e  per  ma- 
idie  vi  stettero  la  notte  co'  maaaali  L.      a.  — •  —^ 
•r  prestatara  di  stuoja      .      •     •     ^^       i.  —  •— 
(«  Ilari  per  suonare  a  morto       •      ^^      i.  •—  — 
quelli  che  portarono  le  panche  in 
;oame ,  e  ai  fanciulli   che  tennero 

*  lo  pallio  e  per  un  paio  di  guanti  ^    .^  14  -^ 

ttarono  la  chiesa  ,  portarono  la  ter» 

ta  dalla  sepoltura     »       •       ».     »,       6.  &  ^^ 

I  scarpe  a  Francesco    •      •      •     •     ^^     ..^  10.  -* 

roess.  Smuo  Jacopo  per  no  palKo 

Ila  cassa  di  tm%&.   Gino  e  per  «n 

che  stette  prima  sulla  cassa       •       ^     ^.  19.  ^ 

n  per  tendetti  con  l' arme  di  meis, 

ccia  di  cupa  ,  del  qual  panno  si 
onne  di  Marco ,  quella  di  Piero  ^ 
nr.  Schiatta ^^     55.  l3.  <— ^ 

di  tentilano  sanguigno  per  viestne 
.      .     .     .     k     .     .     .     .     „    ag.  ~  ^ 

i  detti  panni ^      4*  >o*'^'^* 

di  vajo  per  m.  Margherita  moglie 
o •      • 

per  libre  100  onc.  3  di  cera    » 
ale  per  libre  6  Candele        • 
vigilia  settima  ,  e  sepoltura 
^tesco  medico  fior.      .     6.  ò.   — *- 

medico  fior.  •     »     4*  —  i^* 

due  volte ^     . 

Unghieri)  per  rogito  del  Testamento 
r  codicillo      %••••• 
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F'eftaù  per  curioso  confronto  tinche  il  fuWìfftA  di  ^f.  È 
coiaio  d'  Japo  ditali  Alberti  nel  Diario  dtl.  Monaldi  ó^  I 
delle  Storie  Pistoiesi  e  quello  di  Cofimo  Padre  d'ila 
nella  vita  di  luì  scritta  da  moosìg.  Fabbrooi  a  pag.  ^H^, 


LO  'NVENTARIO  . 


Qui  appresso  farò  memoria  dello  'nventario  cW  io 
fatto  de  beni  che  mr.  cino  lasciò  a  franciescho  di 
nepote  elio  decto  inventario  fecie  ser  lapo  di  piei9 
a  di  %8  di  genntùo  l337^ 


1 


Uno  dicreto  chiosato  in  carta  di  pf'chova 

Due  para  di  decretali .  chiosati .  ia  carta  di  pedio^a 

Due  dìgiesti .  vecchi .  chiosati .  in  carta  di  pechora 

Due  chodici  .  chiosati .  io  carta  di  pechora 

Due  pexti  in   carta  di  pechura  •  uno  chiosato  e  non   lallro 

Una  somma  di  azso 

Uno  specchio   in  carta  di  pechora  •  sono  impcrfecti 

Uno  iiifortato  chiosato  iti  carta  di  pechora 

Una  lettura  di  messer  cino  uo  legato   in  carta  di  pechoit^ 

£d,  è,  ancora    in    decto    inventario   tutte  suoi   pn 
cliote  ritrovaremo  •  chase  e  terre  .  sicchome  appare  per  lo 
'nventario  .  e  dove  anchora  quello  che  trovamo  che  dovea 
vere  mr.  cino  dalla  compagnia  de  bardi ,  e  dagli  autellcatij 
non  v'è  la  quantità  perchè  io  non  la   potei  sapere  e  per 
qnanii  decti  fìissero  ,    et  evvi  anchora  i  lasciti  che    mr. 
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ALLOGAGIONE  DKL  CCtVOTAFIO 


ria  che  Afesser  Gio\;anm  CfiaAinl  e  io  Schiaìta  avia^ 
>  di  concordia  chel  Morsero  Cellino  chellavom  ih  fan 
i  Ritondo  de' fare  e  dare  compiuto  uno  aitat^eìlo  di 
ienese  e  a  Siena  si  dr  lavorare  per  la  sepoltura  di 
•  hello  e  magni/ìcho  Sectmdo  uno  disegnamerìto    ehelli 

■ 

j  ci  a  dato  e  aviamllo    appo    noi  il  quale   r  JeCe   el 

di  Siena  ,  e  questi  medebmo  de  lavorare  lo 

armo  cholle  fi^hure  che  siemo  in  concordia  e  de  ave 
no  snprancritto  per  fattura  di  questo  allareilo  ih  tut' 
do  compiuto  a  tutte  sue  spese  e  posto  alto  neluogho 
rdinato  fi^ìri^i  novanta  doro  iontra  al  detto  atlavefto, 
fare  per  rifare  lo  Instrato  di  marmo  m^  stae  el  Cor- 
perate  della  persona  sua  per  io  detto  prrzo  e  di  que 
è  carta  fatta  per  mano  di  ter  Charlino  di  ser  Spà' 
ì  Yi  di  fthrnio  MCCCXXXvil.  Anno,  (a) 

avere  i  detti  fiorini  XC  doro  en  tre  paghe ,  cioè  , 
e  si  metta  mano  a  niunm  cosa  el  terzo .  e  tenutoci 
eli  avaro  l  altro  terzo,  e  questo  lavoro  devve  avere  com 
I  tutto  fra  dieci  mesi ,  e  di  questo  ed  ogni  altro  patto 
emoria  per  la  carta  soprascritta ,  . .  .  t  detti  fiorini 
re  a  peso  senese  chomechè  pagha  elli  colà  • 


I  chiarìifinHi  fig.  Cav.  Cìcognir»  nella  foa  recente  bei- 
Opera  della  Storia  della  Scultura  Voi.  i.  Gap.  ^  p. 
se^  adotta  la  mia  opinione  che  il  Cenotafio  di  Center 
fi  debha  credersi  d'  Andrea  Pisano  .  Oltre  al  farriferito 
Dto  ed  a  varie  altre  opportune  riflessioni»  egli  trae  ar« 
I  anche  dalla  diversità  dello  stile,  inferiore  non  solo  al- 
era  di  disegnare  di  Andrea  \  ma  ben  anche  a  quella  dei 
agostino  ed  Agnolo,  e  sospetta  in  vece  rh«»  possa  es»er- 
Aaiort  Coro  di  Gregorio  Scultore  Senese  • 
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Ane  avuto  d  maestro  Cellino  soproieriUo  zi  di  fekmio  d^ 
tarai  fiorini  xxx  doro    .  •    .  fior,  xxxxiii.  $ii.  x  a  piaki 
E  dielli  anche  per  chambio  de  detti 

fiorini  da  qiteslo  peso  senese  .    „  —•*-—.  sol.  uu  d,  if  M^ 
Ane  avuto  xviii  di  Novembre  con» 
tanti  fiorini  ventitre  doro  valu» 

tati  fiorini  •••••*•••  ,,  xxxiii.    sol.  m.  —        ^ 
Seguitano  gli  altri  pagamenti  fino  al  saldo  nel  msese  di 
zo  i338. 

Francescho  di  Mino  mi  de  dare  sichome  erede  tR 
Cino  fiorini  LXlll  soldi  IX  a  piccioli  ,  li  quali  rfflWlt 
achatai  dal  fondacho  di  Schiatta  Cepparello  ,  e  presidi  4 
a  m.  ano  di  dicembre  hfCCfiXXXFI  essendo  eUi  nella  m, 
latìa  di  che  egli  si  passò  di  questa  vita  »  e  detti  denari  «h, 
Chalet  suo  familiale  la  magiore  parie  per  paghame 
e  manoali .  •  •  sichome  appare  alle  XIV  carte  e  io  ne  pti^. 
a  contanti  • 

JF)rancescho  di  JUino  de   dare   che   diedi   a   Cipolla  fét^ 

che messer  Ciao  die  passò  di  questa  vita  XXIV  iK*' 

cembre  MCCCXXXVL 

A  questo  medesimo  maestro  Cellino  di  Nese  fu  «llogiti  k 
fabbrica  di  S.  Giovanni  Rotondo  di  Pistoia  (  cos\  detta  dal  |t*< 
polo  per  la  sua  figura  ottagona  ).  Esiste  uno  stramento  ndf 
Archivio  pistoiese  in  libro  di  Contratti  dell'  Opera  di  S>  let»^ 
pò  dal  ii85.  al  i343.  pag,  a45.  iu  cui  si  legge  che  a  dM 
Cellino  dagli  Operai  di  S.  Jacopo  era  data  ad  construemdsm i 
edificandum ,  complendum  et  perficendum  ecclesiam  et  eUf- 
cium  sancti  Joannis  Baptiste  iuxta  plateam  communis  piston 
ete,  anno  i339  die  sa  Julii.  Questa  data  è  posteriore  a  qadb 
del  1337.  indicata  nel  documento  del  Genotafio  .  Da  dò  si  ri* 
leva  che  quell' edifizio  pel  iSi*]  era  in  fabbrica ,  e  peri- b' 
Strumento  del  i339  non  debbe  riferirsi  al  principio  dell' aU^' 
gamento,  ma  è  piuttosto  una  nuova    obbligtaione   relacifa  sBf 


»  etici forc  «  che  fi  vuole  fatto  a  ftriKie  di  marmo  bianca 
»,  come  vedesi  eseguilo,  ed  altri  patti  ivi  contenati  •  U 
I  ornare  in  qoella  gaùa  le  facciate  esteme  delle  chiese 
Ito  in  qne' tempi ,  alludeva  forse  alla  riconciliasione  del* 
ti  Biancm^  e  Nera  avvenuta  nel  tempo |  che  quelle  chie- 
jibbricavano  ;  e  più  particolarmente  poteva  indicare  anco* 
le  r  ana  e  V  altra  parte  contribuiva  alla  spesa  •  In  Piato- 
ive  ebbero  cuna  le  dette  fissioni ,  si  vedono  varie  chiese 
imente  ornate  cot\  .  11  detto  maestro  Cellino  è  diiamnto 
tato  Strumento  del  iSSp.  magiUer  lapidumi  ^  in  altro 
I  ento  dello  stesso  anno  dei  3  dicembre  (  loc.  cit«  )  -Ma'' 
Opere  et  iahorerii  Ecclesie  S.  Joannii  BaptiiU  de  Pi» 
eie.  Sembra  dunque  che  fosse  un  Impresario,  o  come 
irsi  Capo  maestro  di  fabbridie ,  che  eseguiva ,  o  fiiceva 
m  ì  disegni  degli  architetti  ec.  Il  Frasari  scrive  nella  vi** 
éndrea  Pisano  che  S«  Giovanni  Rotondo  in  Pistoia  fa- 
to nel  133^  col  disegno  ^Andrea,  Dal  riportalo  docn- 
non  ricaviamo  che  Andrea  ne  fosse  architetto.  L' antera 
vita  d'  Andrea  inserita  nei  Tom.  9.  delle  Memorie  di 
Tmini  illustri  pisani  {  pag.  267.  nota  )  riprendendo  d* 
il  Vasari  ,  afferma  che  quella  fabrica  fu  incomindata 
00 ,  e  ne  cita  in  prova  un  libro  dell'  Opera  di  S.  Jaoo^- 
er  quante  diligenze  abbia  usato ,  non  m' è  riuscito  di 
>  questo  documento  .  Bisognerebbe  supporre  in  tal  caso  , 
leir  edificio  incominciato  fin  dal  i3oo  rimanesse  io  Cab» 
ler  39  anni  ;  cosa  che  parmi  strana  •  In  quanto  poi  ali 
>ne  del  Vasari ,  che  fosse  fatto  col  disegno  d' Andrea 
,  sebbene  non  sia  coof<*rmata  da  verun  documento  ^ 
fno  è  contradetta  ;  onde  non  e'  è  ragione  di  negargli  fe* 
ibk  non  si  trovino  motivi  sufficienti  a  metterla  in  dub* 
^azi  r  osservarsi  in  più  luoghi  di  quella  fabbrica  il  vaso 
i  che  era  V emblema  di  Andrea^  può  dar  baatanie  mo« 
i  credere  che  il  Vasari  non  abbia  errato  • 
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ISon  così  poi  U  penserei  in  proposito  dell'  Autore  dol  Cmo» 
tafio  dal  medesimo  Vasari  attribnilo  ad  Andrea .  Dal  rìfcriio 
monumento  sembri  indicato  un'artista  sanese .  Dico  aenbra, 
perdiè  anche  nel  ritrovato  originale  il  nome  dell'  Artista  è  k- 
sdato.  Ma  quel  soggiunf^ersi  di  Siena  ,  e  la  condizione  che  doi 
vesso  esser  lavorato  io  Siena  ,  ne  avvalorano  fortemente  il  sa* 
spetto .  In  tal  caso  potrebbero  esserne  stati  autori  Agognino  ti 
Agnolo  da  Siena  scolari  di  Giovanni  pisano,  celebri  acaltovi  c4 
architetti  di  quell'  età ,  e  che  per  Giovanni  aveano  £aiU  altri 
lavori  in  Pistoia,  (a) 

Ma  sia  queir  opera  d'  Andrea  o  di  qual  si  voglia  altro   aiti* 
sta  di  quei  tempi  »  ella  è  sicuramente  della  scuòla    piiuiBa  ,  e 
molto  pregiabile  tra  i  lavori  di  quel  tempo .    11   rama   che  as 
presento  mi  dispensa  da  farne  la  descrisiooe  ,  vedendoviai   fk 
di  quello,  che  indicar  potessi  colle  parole.  L'artefice  «Tràas^ 
temente  inteso  di  rappresentare,  fra  gli  scolari  aiiColtÉaii , qnsi 
che  più  si  distinsero;  ma  non  hanno  caratteristiche  tali  da  £»• 
ci  strada  con  sicuresia  a  riconoKerne  alcuno;  forse  nell'etàfta* 
ciullfsca  del  terso ,  che  a  destra  di  Cino  sta  presso  alla  colea- 
na ,  ci  viene  indicalo  il  celebre  Bartolo  ,  che  d'  anni  i4cobiìb- 
ciò  ad  ascoltarlo;  gli  altri  con  volume  in  mano   tenendolo  dù 
avvolto  e  chi  spiegato,  significheranno  persone  allor   coooscieit 
pe'  loro  scritti  :  Del  Petrarca  e  del   Boccaccio   non    vi    riiroft 
indizio  veruno.  E  chi  mai  ci  viene  indicato  nella  figura  muliebre 
in  atto  d' aKoliare  attentamente  a   sinistra   di   Cino  ì   Sarebbt 
forse  madonna  Selvaggia,  sempre  presente  al  pensiero  di    (Sm 
anche  in  mezzo  alle  sue  cattedratiche   occupazioni  t  Si   volltrs 


(a)  V.  Nota  a  pag.  l53 ,  e  Notizie  inedite  della  Sagrai 
Pistoiese  de*  belli  Arredi  ec.  Pisa  180.  pag.  4^.  e  Ouen/S' 
zioni  sopra  V  opera  del  Sig.  Alessandro  da  àfcrrona  eo»  R* 
sa    i8i3« 


l 


forse  indicare  U  f;kirie  di  lui  nflta  ^iariipruden»  ,  rappresen- 
Isndolo  coi  tuoi  più  famosi  acoliri  in  alto  di  aniniaesirsli ,  e  la 
aua  fama  Della  Poesin  ,  limbolegtjiau  io  Selvaggia  che  fu  1'  uni- 
co ttiggeilo  delle  sue  rime  ?  A  quanti  hanno  parlalo  di  quuio 
Cenotafio  piima  di  me  è  «fu(;gita  l' osservaiione  preienie  ,  ed 
hanno  contuso  nel  numero  delti  icolari  quella  muliebre  Bgura  . 
A  me  Minbrn  die  da  ciò  risaltino  molto  più  l'intelligenza  dell' 
■nìMa  e  1'  oggetto  del  Cenotefio  . 

(5g)  Si  è  questionato  intorno  all'  auro  della  morte  di  meiier 
€\no ,  ed  al  Luogo  dove  accadease  .  Il  Tiraboscki  fa  un  lungo 
dtMOTio ,  come  ho  mostrato,  per  provare  che  morì  nel  i34i  . 
Penino  non  rimane  alcuna  diflicoltà  dopo  il  ritrito  dncumen- 
lo  del  Cenolafìo  ,  dal  quale  ai  vede,  che  nel  133^  agli  undici 
di  Febhrajo  era  già  morto  .  A  ciò  a'  aggiungono  i  riportati  mo- 
nntnenti  delle  spese  ec.  falle  per  la  malattia  ,  funerale,  e  ae- 
potian.  Sebbene  l'iscrizione    sottoposta  al  Cenotafìo   poua  ere- 


Cina  ,    ed    all'  erezione 

ile  di  fede  nella    data 

i336j    giacché   deve 

L  slato  segnalo    quell' 

il    Cenoiafio    fu    com- 


derri    molto  posteriore    alla    mori 
deV  CenotaCo  ,  con   latto    ciò    k 
che    segna  dell'anno  della   morte 
(upporai   che  quando  vi   fu  posta 
anno    senza    fondamento .    td    in 
tueue   all'  artefice  agli  undici  di  Febbrajo  del    i3  7  ,  e  le   nel 
tnedefimo  anno   furono   fatti   i  comi  delle  spose  ,   e   l' invenia- 
rio   delle  robe,  crediti   ec.    di    mciser    Cina  :    si     rende    molto 
probabile   che    morisse    agli    ultimi     del      i336.    Questa    conget- 
tura  prende  più   forza    dalla     data     del    tesiamento     che    è     dei 
a3  di  Dicembie   del    l336 ,    cioè,    poco     più    d'un     mese    ptt- 
lai  (be  >i  allogasse  il    Cenoiafio  a  Maestro    Cellino,    lo    quan- 
,   ]        lo  poi  al  luogo  della     morte  ,    e    sepoltura  ,    dai    medesimi  do- 
HL     "*«li  è  certo ,  che  lieno  da  fissarsi  in    Pistoia  .  Ma  che  real- 
B^^Mk^foaae  sepolto    in    quella    chieta    cattedrale  ,    come    ordì- 
^^^^HB  HiUineiito,    lo   cooferma    il    leiianiento    di    madoana 


I 


i58 


Beatrice  sua  figlinola ,  csittente  nelP  archivio  ddU  GHnunid 
di  Piiloia  in  ao  libro  intitolato  Regisirum  opere  $.  ZemumU  a 
p.  3B  e  ^^  &tta  ai  al.  d'  aprile  del  iSSp.  per  rogito  di  w 
Filippo  di  ser  Currado ,  ove  :  nobiUt  domina  domima  bUtriet 
JÙia  quondam  hone  memnwie  egregi  ìegum  doctorU  dotmmi  ti- 
ni olim  ser  franeisei  domini  guiiioncini  de  sinihuHdU  de  cùa* 

Ulte  pisiori  uxor  oUm  phUippi   etc sepotiuram    elcglt 

apiid  ecdesiam  majorem  s,  ^enonis  de  pistorio  juxta  pedem 
altaris  situati  in  d.  ecdesia  et  relieti  per  dominum  bartholo' 
meum  de  $inibutdis  de  pistorio  oUm  episcopum  Jidignemsem 
in  sepulchpo  seu  tumulo,  in  quo  sepulti  Jutrunt  domiwMs  ama 
.quondam  pater  et  domina  fiftargharita  quondam  maier  ejusd^m 
domine  tettatricis  etc^  Scrìve  l' Arfaroli  che  nel  1634  ^  (  eoHi 
appafìjce  ancora  dal  rtgiftrello  dell'  Opeia  di  &.  Jacopp  deldil» 
lo  anno  nel!'  ardiivìo  di  Pistoia  )  pel  (are  I0  fondamenta  ddT 
ahare  della  madonna  detta  di  Piazza  voltata  in  Duomo.,  e dr 
ve  restava  l'altare  eretto  dal  Vescovo  Sinibuldi ,  si  travaroa» 
le  ossa  di  mes.  (Hno  che  f^irono  trasportate  sotto  dei  Ceoolt* 
fio  con  questa  iscrisìone  »  che  vi  si  legge  tuttora  ppco  sopra  di( 
pavimenta  « 


OSSA   DOMINI   Cmi 
AD   CBNOTAPHiVM    SVVM   RBC0LLKCT4 
A.   D.    16:^4* 
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(60)  GENEALOGIA 

DI  MESSER   GINO 


J 


SIGI8BULDO  CONSOLE 


Lorenzo 
jia6 

SlGlSBULDO 

1160 

GUITTONONO  (a) 


LosTK  Skr  Francesco  Bartolomeo  (b)  Tegriho  (c) 

1370  I 


NO 

PPO 

9 


SerCino   Lippo  Lapo    Mone 

I  j3oi 

Giovanni  | 

Baldino  l'G^tb 

rS 


MESS.  GINO      Tommaso 

Mino 

i3ii5  i336 

Francesco 
i336 

I 
Tommaso 

j3n3 

Gino 

I 
Francesco 

>497 


i3^! 


Piero    Francesco    Jacopo 


Gdrrado 


i335 


t)  Console  dei  Soldati  nel  i9i6. 

I)  Vescovo  di  Pistoia  e  poi  di  Foligno* 

e)  Gap.  del  popolo  in  Bologna  i^B. 


» 


4 


'^ 


Nelle  Noie  atte  Bifne  si  ^ giunga 

^  P'K-  '49  Sonetto  LXXXV  permeilo  e  guida  ee.  Nel  Gi«* 
nal<*  Arcadico  —  Luglio  18^4  Articolo  ,,  PeDiielli  di  Dioic ,, 
del  Sig  Cav.  Biondi  ,  si  n^iserva  che  Pennello  in  questo  ìutp 
sigiiifìca  ,,  pennello  o  Banderuola  a  cui  Cecco  mirava  »  come  i 
t.  Nocchieri  mirano  al  pennello,  o  fiamma  che  loro  indica  b 
»»  qua  liià  del  vento  ;  come  i  aoìtlati  nuraao  ai  peandlo  o  slci- 
y,  dardo  che  li  precede  .  ,, 

K  me  pare  che  in  qnealo  senso  poco  dilTerirebbe  il  pennelk, 
dallt  guida.  Ma  non  intendo  d'oppainii  anche  a  tal  %ì^wk' 
caio  delia  voce  pennello  ,  quantunque  sene  potette  raginoirt 
in  contrario  in  questo  luogo  come  so  essere  slato  fatto  dil 
Sig.  Prof.  Francesco  del  Furia  in*  una  lesione  recitata  all'  Ac* 
caderaia  delia  Crusca  . 

A  Pag.  XV11.  V.  II.  da  capo:  ti  aggiunga  Cini  Pisicrirmb 
lectura  super  Codicera  MS.  in  foglio  del  secolo  XIV  mutilala. 
Passò  dalla  Stroaiana  nella  Magli.ibechiana  in  Pireiiae  CI.  tm 
n.   t6q    p.  1. 

\  i  è  notato  esser  questo  Codice  autografo  di  metter 


A  Pag.         ti  aggiunga 

I  Fiorentini  poiché  costrinsero  a  partirsene  a  vuoto  Enrica  In- 
peratore  oltre  ad  altri  ditpregj   presero  T  uso  di  ^aldar•f  i  coori 
inetigibili  nelle    ragioni    fallite  ,  ed  i  conti  di  spese  nelle  pri* 
vate  scritture  loro  con  una  partita  ói  debito    di    tali    coati  W 
Arrigo  di  La  magna  ;    costume    che    durò    sino    al    i55o  tfl^ 
Borire  Gìulian  de'  Ricci   nel  suo    Priorista ,  ed    il  Senatore  R'^ 
berlo  de'  Ricci  affermò  d'  averne  veduto  esempio  in  no  hjk 
Yolante  di  spese  tcritto  nel  i464* 


•<St 


M  E  s  s  E  n 
FRANCESCO    PETRARCA 

fERLAMORTK  '»ini 

D  I    M  E  S  S  E  R    C  I  N  0  (<j) 


ìT  iangete  donne  ,  e  con  toì  pianga  Amore  ; 
Piangete  amanti  per  ciascun  paese , 
Poiché  morto  è  colui  che  tutto  intese 
Io  farvi,  mentre  ■visse  al  mondo,  onore. 

Io  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore 
Non  sien  da  lui  le  lacrime  contese  , 
E  mi  sia  di  sospir  tanto  cortese 
Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core  . 

Kangan  le  rime  ancor ,  piangano  i  Tersi , 
Perchè  '1  nostro  amoroso  niesser  Ciuo 
Novellamente  s'  è  da  noi  partito . 

Pianga  Pistoia  e  i  Citiadin  penersi ,  (*) 
Che  pcrdui'  hanno  si  dolce  vicino  , 
E  railegris'  il  cielo  ove  egh  è  gito  . 


~  J    O^rutn  sa  che  ejuesta  espressione  è  trferibile  al  furot 
*  '•=  parli  Bianca  e  Nera  cfic  allora    tanto  imper^enavg' 
*  "*"«  città  di  Pistoia  . 


(a)  tj  o  trascrilto  questo  sonetto  da  un  be/lìsBÙno  Codice 
in  membrana  posseduto  già  dal  fu  eh.  Sig.  Professor  Miglith 
rotto  Maccioni ,  ed  oggi  presso  del  Sig.  Ferdinando  Foggi  u 
Pisa  •  Jn  fine  di  detto  Codice  si  legge  quanto  appresso  : 


FRANCISCI  PETRARCE  PO 
STE  CLARISSIMI  ETERNI 
TATISTRIUMPHUS.yi.  ET 
ULTIMUS  EXPLICIT  . 


dfe  XXIII  madii  MCCCLXX 

hodie  completum 

mihi  tradidit  poetam 

stephanus  Canossa 

miraculosus  artifejó 

qui  litteris  novioribus 

et  stilo  venustissimo 

cum  CCCL.  septem 

figuris  aureis  parvulis 

et  duabus  oppido  maioribus 

omavit  in  pellucida 

membramda 

meo  iussu 

dulcissimum  petrarcam 

cum  quo  edere  et  cubare 

cum  quo  vivere  et  mori  volo . 

Ego  Franciscus  Antoni  Petri 

Bartóli  de  Florentia  • 


LE    RIME 

DI    MESSER     GINO 

GIÀ     PUBBLICATE 

DAL     PILLI 


Sonetto  di  M.  Gio.  Ballista  Forlegrierri  di  Pistoia 
a  M.  Niccolò  Pilli  suo  compalriolta. 


/uasi  stelle  del  Ciel  chiare  e  lucenti  , 
Da  fosca  nebbia  da  gran  tempo  escose  » 
^  chi  contempla  l'  onorate  cose 
Fan  di  lor  mostra  dite  ie'  lumi  ardenti  ; 

uno  che  tiene  i  vìvi  raggi  intenti 
Nelle  candide  sue  Selvagge  Jìose  , 
E  quel  di  Cina  in  cui  natura  pose 
Un  Sol  che  7  Sole  illustra  e  gli  Elementi  : 

aitro ,  cha  i  dolci  Colli  nostri  indora  » 
È  di  quel  Montemagno  ;  ond'  escon  f  acque 
Che  d'  Amvr  fanno  un  fonte  sì  tran^uiUo  .  (a) 

uesti  de'  sacri  ingegni  eterna  Aurora  ^ 
Splend'  or ,  merce  della  viriti  che  nacque 
Col  gentil  nostro  avventuroso  Pillo  . 

(a)  Si  allude  alle  rime    di    Bonaccono    da    flfonfirmagn» 
e  U  PiiU  puhblisù  uniit.  a  quelle  di  Gna . 


AL    MEDESIMO 


JLillo  gentil ,  che  de^  pia  chiari  ingegni 

Che  mai  Joìfnasse  il  sommo  Sole  in  terra , 
Ond^  or  a  noi  s*  apre  Elicona  e  serra , 
Ne  date  al  Mondo  così  grati  pegni  ; 

In  sin  eh*  appariran  d^  Alcide  i  Segni  » 

£  che  7  fuoco  starà  con  V  acqua  in  guerre^ 
Mai  non  saran  di  voi  spenti  sotterra 
I  leggiadri  pensieri  e  i  bei  disegni  ; 

E  s' alcun  tace  ^  dalF  invidia  oppresso  f 

La  fama  vostra  ,  e  tenta  farle  offesa  » 
DiraUa  jf pollo  alt  onda  di  Parmesso  : 

^a  Pistoia  da  voi  di  gloria  accesa  » 

Terrà  sempre  V  onor  nelF  alma  impresso  ^ 
CU*  a  far  vi  spinse  una  sì  bella  Impresa  • 


m 


ALL'ItLCSTRISS.  E  EEVEBENDISS.  MONSIS. 

IL    SIGXORE 

NICCOLÒ  GAETANO  DI  SERMONETA 
CAHDINALE  DI  S.  EUSTACHIO 

k  Niccolò  Pilli 


Mo  non  voglio  esser  ora  ricordevole,  Mons.  mìo 
mllastriss.  e  Reverendiss. ,  che  più  anni  sono  deli' 
Iterai  con  nmbidue  ì  Buonaccotsi  vostri  intimi  Ja* 
ptitiari ,  che  come  prima  avessi  trovate  tutte  le  Bì* 
Ifce  di  m.  Gino  da  Pistoia ,  le  farei  molto  volentiem 
H,  prima  che  a  ogn'  altro,  vedere  a  f^S.  JUustriss. 
►  Rever-endìss,,  da  che  sentivo  allora  infinitamente 
fissavi  grate,  E  perciocché  io  al  presente  ne  ho 
edotte  insieme  la  maggior  parte,  e  che  ancora  mi 
■  confermato  da  m-  Baffue/lo  Macone  mio  conso- 
^r/no,  «  servidor  vostro  tanto  affezionato ,  che  le 
^imposizioni  di  questo  Autore  ,  benché  antiche  sii»' 
bo ,  molto  vi  debbiano  dilettare ,  umUmente  le  ar- 
>eco  a  -voi  ,  acciocché  le  veggiate  ,  e  che  piacen- 
tovi  »  mi  facciate  grazia  di  pigliarle  in  dono  ;  sì 
Perchè  talora ,  con  onestissimo  diporto  ,  gustiate 
^pieno  i  bei  concetti ,  i  gravi  sensi ,  le  nuove  in- 
iMnsioni ,  e  ie  antiche  varietà  di  Rime ,   che   in 


questa  bella  operetta  si  ritrovano^  sì  ancora  peh 
che  alla  Memoria  d*  un  tanto  scrittore  si  fa  ver§» 
mente  cosa  grntissima^  venendo  elle   in    mano 
un  Signore ,  che  le  gusti ,  possi ,  quando  w^ie 
correggerle ,  e  che  appresso  di  se  (  come  fate  «I 
f  abbia  per  carissime .  Oltre    che  si   scorgeiù 
tutti  V  altissima  protezione  ,  e  t  infinita    chia 
che  ne  riceverà  questo  gran   Giureconsulto  e 
ta  f  as^s^enga  che  essendo  voi  uno  degli 
simi  Raggi  del  sommo  Sole  di  questa  nostra 
stiana  Bepubblica ,  potrà  il  Nostro  ut.   Cino 
da  voi  il  premio  d' un  sempiterno    splendore ,  mi 
della  vera  sua  immortalità  che  presso  a  3eo  am^ 
statqL  ascosa*  Ma  intendendo  ora  la  patria  mii'' 
Pistoia  che  io  le  abbi  mandate  fuori^  per  dir  aJk 
in  questo  picciol  mondo  di  Roma  »  sotto  V  ombra  • 
favore  di  VS.  Illustriss.  e  Reverendiss.^  penso  db 
ne  sentirà  tant^  allegrezza  e  contento^  quanto  Ì^ 
gni  altra  cosa  che  in  questo  giorno  felice  accade 
gli  potesse  ;  conciò  sia  cosa  che  dalla  ifosira  Hb^ 
striss.    Casa  ,   altri  gentiluomini   nostri  Pistorti 
son  pur  oggi  medesimamente  favoriti  e  beneficai', 
tal  che  con  la  molta  verta  e  liberalità  vostra^  im>- 
strate  al  mondo  d  essere  »  e  per  la  chiarezui  dd 
sangue  e  per  V  altezza  dei  costumi^  nato  verameih 
te  Signore  ;  de'  quali  è  proprio  renummnr  larga* 
mente  i  serviz/ ,  usar  liberalità  verso  gli  amid, 
e  sovvenire  i  poveri ,  ed  ai  luoghi  jm  nelle  neetS' 
sita  loro  ;  nd  che  avete  imitato  la  saniiss. 


ù  di  Papa  Gelasio  II.  cognominato  il  gran  Gio. 
"Gaetano  ,  che  fu  principio  della  grandezza  della 
ìstra  JVustriss.  Casa  ,  accresciuta  dalla  vertii  di 
\onifazio  Vili,  che  per  eterna  gloria  di  N.  S. 
ho ,  e  della  S.  Sede  jépostoUca  fece  restaurare 
col  sesto  libbra  dei  Decretali  ,  )  tutte  le  leggi 
ostre  Cristiane .  Piglierete  dunque  cortesemente 
Utt  le  Rime  di  questo  gentilissimo  Poeta  ,  del 
male  se  altre  mi  verranno  alle  mani  ,  come  sin 
|lù  n'  ho  di  già  qualche  speranza  ,  a  VS.  Uhi- 
trist.  parimente  s'  invieranno,  con  la  vera  effigie 
a  m.  Gino,  cavata  per  mano  di  Giorgin  d'  AreZ' 
►  ,(*)  ilai  Ritratti  dell'  Illustrissimo  Eccelleniis* 
Uno  S.  Duca  di  Fiorenza  .  Io  infanto  con  ogni 
iverenza  bacio  le  mani  di  FS.  Illustrisi,  e  Reve- 
^mdiss.  pregando  IV.  S.  Dio  ,  che  vi  feliciti .  Di 
Iona  il  giorno  di  S.  Eustachio  del  LIX.  Nella 
Sedia  vacante  di  Paulo  IV. 


(a)  Il  pulì  non  eieguì  questo  mo  proponimento  ,  almeno 
tr  ijuanto  apparisce  dagli  eiemplari  detta  ma  edizione  che 
•intingono  ■  OÌ  questo  ritratto  fatto  dal  Vasari  vedati  l* 
lita  di  M.  Gino  . 


è  • 
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DELLE  RTME 

DI  M  E  S  S  E  K  GINO 


DA   PISTOIA 


PJRTE   PRIMA 


SONETTO  L 

/ 
il  dura  sorte  mia  ,  Donna ,  acconsente 

e  '1  bel  dir  eh'  umil  rende  ogn'  empia  Fera 

facci  ,  oltre  1  venir  spietata  e  fera  , 

mper  la  legge  de  V  umana  gente  ? 

mr  degli  Elementi  le  seiiiente 
lembrì  vostri ,  e  F  alma  vostra  altera 
!  Ciel  calando  d'  una  in  altra  S^a  , 
ne  non  ha  quel  suon  vivo  a  la  mente? 

'  ha  ,  poiché  parlai  né  somigliànzà 

1  la  muove ,  né  suon  :  là  dove  io  voglio 

«r  j  dissimil  £irmi ,  e  pianger  sempre  • 

con  simil  disusate  tefbpre 

{herò  voi,  non  già  dòima  ,  mi  éùo^^  ^ 

che  la  vostra  ^  ogni  dorazà  ^  àVailiUt  • 


PARTE 

SONETTO  IL 


Xn  sin  che  gli  occhi  miei  non  chiude  morie, 
Non  avrapn'.unqua  dui  mio  cor;  riguardo, 
Gh'  oggi  si  miser  fisi  ad  uno  sguardo , 
Che  ne  li  fur  molte  ferite  porte  ; 

Ond'  io  ne  son  di  già  chiamato  a  morte 
Da  Amor,  che  manda  per  messaggio  un  dardo, 
Il  guai  m'  accerta  che  ,  senz'  esser  tardo ,     1 
Di  suo  giudi/io  avrò  sentenza  forte  ; 

Però  che  la  mia  vita  in  potestale 
Dice  eh'  egU  ha  ,  di  sì  altero  loco  , 
Che  dir  mercè  non  vi  potrà  pietate  ; 

Or  piangeranno  li  folU  occhi  il  gioco , 
C^k'  io  sento  per  la  lor  gran  vanitate  , 
Appreso  già  dentro  :Ia. mente  il  ^^co  . 


PRIMA  ìi 


SONETTO    Ut 


l 


o  son  SÌ  vago  della  bella  luce* 
Begli  occhi  tradìtor  che  iri' hanno  ucciso  ^ 
Che  là  dov' io  son  vinto  ,  e  isoo  dferiso  / 

L^  gran  vaghezza  pur  mi  rkK>ndace  , 


it  ' 


r,    '?' 


^  <}tiel  che  pare  ,  e  quel  che  mi  trakcè  ^ 
M^'  abbaglia  tanto  T  uno  e  V  bI»o  viso^  '' 
Cile  da  ragione  e  da  vertù  diviso,  ^ 

^guo  sol'  il  desio  come  mio  Duce  ; 

^  ^al  mi  mena  tanto  pien  di  fede  ^  '   V 

^    dolce  morte  ,  sotto  ^Ice  incanno  y!      ' 
CW  io  la  conosco  sol  d(^  1  mio  danno-  $ 

^  iiìi  duol  iNte  del  gabbato,  affiiniip;,   *  *  '    M 
^a  pia  mi  àacAe ,  ahi  lassò  v  che  si  vedi 
Meco  pela /tradita  da  lasroode.*  o']       (O 


i4  PARTE 


SONETTO  IV. 


Xl  zaflir  che  dal  vostro  viso  raggia 
Si  fortemente  gli  occhi  m' innamora  ^ 
Ch'  egUn'  si  fanno  miei  signori  atf  ora 
Ch'  aspetto  Amor  eh'  a  la  morte  m' ing^^^ 

S'  a  tal  sorte  m' incontra  ,  eh'  io  non  aggia 
Mercè  da  voi  y  onde  convien  eh!  io  mora  ; 
Lasso  che  nel  cor  vostro  non  dimora 
Pietate  y  che  del  mio  martirio  caggia  ; 

Voi  sete  pur  gentile  ,  accorta  ,  e  saggia  , 
£  adoma  del  più  bel  che  '1  mondo  attraggia  ^ 
Ma  sol  di  voi  quel  poi  m'uccide  e  accora 


Gh'  IO  veggio  esser  d'  ogni  pietà  fora  ; 
Tal  che  sol  guai  convien  che  da  voi  traggi 
Come  Donna  crudel ,  Fera  selvaggia  . 
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Oaper  vorrei  s'Amor  che  venne  acceso 
£  folle  molto  di  novei  colore 
Quando  vidi  Madonna  intomo  al  core , 
Se  innanzi  a  lei  1  menò  legato  e  preso  4 

£  s'  a  mercè  niente  è  stato  inteso 

Il  fedel ,  dritto ,  e  leal  servidore  , 

E^  se  di  sna  sentenza  sa  il  tenore  , 

C^  se  di  pietà  1  priego  V  ha  difeso  : 

IK  oiò  eh*  io  vo'  saper ,  fort'  è  il  ridotto  ^ 
Ch'  ella  tanto  è  leggiadra  ,  alta  e  vezzosa  ^ 
G  ìx'  innanti  a  lei  pietà  non  faria  motto  j 

S'  A^tncNT  non  m^  assicura  ,  eh'  ogni  cosa 
Lusinga  9  vince  ,  e  può  £0*9  si  è  dotto  ^ 
Una  selvaggia  Fera  esser  pietosa  « 


i6  PARTE 


SONETTO    VI. 


innesta  Donna  che  andar  mi  h  pèmoso , 
Porta  nel  viso  la  virtù  d' amore  , 
La  qual  fa  disvegliare  altrui  nel  core 
Lo  spirito  gentil  che  v'  è  ascoso  ; 

Ella  m'  ha  fatto  tanto  pauroso , 

Poscia  ch'io  vidi  quel  dolce  Signora 
Negli  occhi  suoi  con  tanto  valore 
Di  cui  parlar  veramente  non  oso  . 

E  s'avvien  poi  che  quei  bf^gli  ocdii  miri, 
Io  veggio  in  quella  parte  la  salute  / 
U'  r  intelletto  mio  non  puote  gire  ^ 

Allor  si  strugge  si  la  mia  virtute^ 

Che  r  alma  onde  si^  muovono  i  sospiri , 
S'  acconcia  per  voler  dal  cor  partire^  • 
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Uta  nel  piacer  della  mia  Donna  Amora 
Gom'  in  Sol  raggio ,  e  'n  cìel  Incida  Stella , 
Che  nel  muover  degli  occhi  poggia  al  core^ 
Si  eh'  ogni  Spirto  si  smarrisce  in  quella  ; 

Soffrir  non  posson  gli  occhi  lo  splendore  ^ 
Né  il  cor  può  trovar  loco  ,  si  è  bella  , 
Che  '1  sbatte  fuor  ^  tal  eh'  ei  sente  dolore  ; 
Quivi  si  trova  chi  dì  lei  divella  : 

Ridendo  par  che  s'  allegri  ogni  loco , 
Per  via  passando ,  angelico  diporto  , 
Nobil  negli  atti^  ed  umil  nei  sembianti; 

^^U'  amorosa  di  sollazzo  e  gioco  , 
£  saggia  di  parlar ,  vita  e  conforto  , 
Gioia  e  diletto  a  chi  le  sta  davanti  . 
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V^uando  Amor  gli  occhi  rilacenti  e  bdli, 
Gh'  bau  d'  alto  foco  la  sembiaon  tera , 
Volge  ne'  miei ,  si  dentro  anler  mi  fanno  ^ 
Che  per  virtù  d' Amor  veogo  un  di  quelli 
Spirti  y  che  son  ne  la  celeste  sfera , 
Gh'  Amor  e  gioia  ugualmente  in  lor  haanc^ 
Poi  y  per  mio  grave  danno , 
S'  un  punto  sto  che  fisso  non  li  miri , 
Lagriman  gli  occhi,  el  cor  tragge  aospirì; 

Gosi  veggio  che  in  sé  discorde  tene 
Questa  troppo  mia  dolce  e  amara  vita  , 
Ghi  'n  un  tempo  nel  ciel  trovasi  e  'n  t^rra , 
Ma  di  gran  lunga  in  me  crescon  le  pene; 
Per  che  cherendo  ad  alta  voce  aita. 
Gli  occhi  altrove  mirando,  mi  fan  guerra; 
Or  se  pietà  si  sem 

Nel  vostro  cor ,  fiite  eh'  ognor  contempre 
11  bel  guardo  che  'n  ciel  mi  terrà  sempre  • 
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Sempre  non  già  ^  poscia  che  noi  consente 
I^atura  eh'  ordinato  ha  che  le  notti 
Legati  sieo  ,  non  già  per  mio  riposo  , 
Perciò  eh'  allor  sta  lo  mio  cor  dolente 
Jiè  SODO  all'  alma  i  suoi  pianti  interrotti 
Del  duci  eh'  ho  per  fin  qui  tenuto  ascoso  ; 
Deh  se  non  v'  è  noioso 
Chi  v'  ama  ,  fate  almen ,  per  eh"  ei  non  mora, 
Parte  li   miri  dfilla  notte  ancora  . 
Kon  è  chi  imagioar ,  non  che  dir  pensi 
L*  incredibil  piacer,  Donna,  ch'io  piglio 
DeL  lampeggiar  delle  due  chiare  stelle  , 
Da  cui  legali  ed  abbagliati  i  sensi  , 
Prende  '1  mio  cor  un  volontario  essiglio  , 
E  vola  al  Cicl  ,  tra  1'  altre  anime  belle: 
Indi  dipoi  lo  svelle 
La  luce  vostra  ,  eh'  ogni  luce  eccede , 
Fuor  di  quella  di  quel  che  '1  tutto  vede  . 
Ben  lo  so  io  ,  che  Ì  Sol  fanto  già  mai 
Non  illustrò  col  suo  vivo  splendore 
L'  aer  ,  quando  che  più  di  nebbia  è  pieno , 
Quanto  i  vostri  celesti  e  santi  rai , 
Vedendo  avvolto  in  tenebre  '1  mio  core  , 
Immantenente  fer  chiaro  e  sereno  , 
E  dal  career  terreno 
Sollevandol  talor  ,  nel  dolce  viso 
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Gustò  molti  dei  bea  del  Paradiso  • 
Or  perchè  qod  volete  più  eh'  io  miri 
Gli  occhi  leggiadri  u'  con  Amor  già  fui  y 
E  privar  lo  mio  cor  di  tanta  gioia  ? 
Di  questo  converrà  eh'  Amor  s'  adiri , 
Che  un  core  in  sé  ,  per  vivere  in  altrui , 
Morto  ,  non  vuol  eh'  un'  altra  volta  moia: 
Or  se  prendete  a  noia 
Lo  mio  Amor  ,  occhi  d' Amor  rubegli , 
Foste  per  comun  ben  stati  men  begli  . 
Agli  occhi  della  forte  mia  nemica 
Fa'  canzon  che  tu  dica  , 
Poi  che  veder  voi  stessi  non  possete , 
Vedete  in  altri  almen  quel  che  voi  sete. 
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tor ,  la  doglia  mia  non  ha  conforto  , 

rchè  è  fuor  di  misura  ; 

«i  la  mia  ventura 

landò  m' innamorò  m'  avesse  morto  . 

I  m'  avesse  ,  quando  io  dico  ,  ucciso 

m  era  il  mio  morire 

ave  più  che  si  porti  il  corso  umano; 

i  or  ,  s' io  moro ,  perderò  il  bel  viso  ^ 

1  qual  tanto  distrano  , 

verità  ,  mi  sarà  1  dispartire  , 

e  s' io  potessi  propriamente  dire 

•n  credo  fusse  core, 

tic  tua  legge  ,  Amore  , 

e  non  pigliasse  martiro  e  sconforto  . 


a» 
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S 


e  1  vostro  cor  del  forte  nome  sente , 
Non  m'  udirete  mai  chiamar  mercede , 
Anzi  voi  mi  vedrete ,  per  mia  fede  ^ 
Andar  pensoso  e  lagrimar  sovente  ; 


In  sin  che  Morte  ,  eh'  a  si  £itta  gente 
Suol  apparir  da  poi  che  la  si  chiede  y 
Non  entrerà  nel  loco  dov'ei  siede  , 
Vita  no'  avrò ,  se  non  selvaggiamente  # 

Cosi  m'  ha  preso  la  beltate  vostra  , 
Che  se  mi  disdegnate  morto  sono , 
Perchè  Amor  pur  volermi  uccider  mostn^ 

E  dice  spesso ,  se  di  voi  ragiono , 

Poi  eh'  ella  gli  occhi  tuoi  vinse  in  la  giostra 
Gonvien  tenghi  da  lei  la  vita  in  dono  • 
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Lr  echi  miei  ^  deh  fuggile  ogni  persona  , 
E  col  pianto  emendate  il  gran  faUire 
Clì'  avete  fatto  j  sì  che  di  morire 
Sete  più  degni ,  che  di  cosa  alcuna  ; 

S' Axnor  , ,  per  cortesia  ,  non  mi  perdona , 
Cousiglioid  anzi  piangendo  finire , 
Cile  voi  vogliate  lo  mio  cor  tradire, 
I^i  ciò  sovente  V  Amor  vi  cafona  . 

^'^  come  mai  comparire^  avanti 
A  quella  Donna,  da  cui  voi  faceste, 
^^r  dipartir ,  si  dolorosi  pianti  ? 

Diravvi ,  poi  che  voi  noa  mi  vedeste  ,      i 
^chi  Ysm  y  voi  foste  in  costanti , 
^he  1  cor  eh'  io  aggio  ^  sottrar  mi  voleste  : 


PARTE 


SONETTO   X. 


l^o  fili  piacer  di  quello  adorno  viso 
Compose  1  dardo  che  gli  occhi  landaro 
Dentro  dal  cor  ,  quando  ver  me  giraro  9 
Che  sua  beltà  riguardavo  si  fiso  ; 

Allor  sentii  lo  spirito  diviso  ; 

Da  quelle  membra  che  se  ne  turbare  ^ 
E  quei  sospiri  che  dentro  gli  andaro  , 
Dicean  piangendo  che  1  core  era  anciso  ; 

Lasso  dapoi  ne  pianse  ogni  pensiero 
Ne  la  mente  dogliosa  che  mi  mostra 
Sempre  davanti  lo  suo  voler  fero  ; 

Per  il  qual  se  mercede  ad  Amorchero  , 
Dice  ,  pietà  non  è  in  la  virtù  nostra 
Che  tu  la  trovi  ^  e  cosi  mi  dispero  • 


^ 
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i   che  per  nuova  vista  di   ferezza 
sforzale  di  tornii  quel  desio  , 

le  nacque  allor  che  1'  ardimento  mio 
privo  di  mirar  vostra  adoruezza  , 

e  che  '1  mìo  cor  n'  ha  tal  vaghezza  , 
'  ei  volse  ben  da  poi  che  lo  seolio  , 
>rire  innanzi  eh'  averlo  iu   oblio  j 
tal  vinate  è  vostra  gentilezza  : 

,   Madonna  ,  quando  pur  volete 
rre  e  farmi   obUar  sì  gentil  cosa  , 
wi  saper  che  sol  voi  m' ancidete  j 

già  perchè  di  ciò  siate  dogliosa  , 

io  veggio  che  voi  ben  vi  sforzerete 
esser  sempre  Selvaggia  e  disdegnosa  . 


b 
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Ijrli  occhi  vostri  gentiii  e  pien  d'  Amore 
Ferito  m'  hanno  col  dolce  guardare  j 
Si  eh'  io  sento  ogni  mio  membro  aooordac^ 
A  doler  forte  ^  per  eh'  ei  non  ha  1  core  ; 

Che  volentieri  'l  £airei  servidore 

Di  voi  Donna  piacente  ,  oltre  al  pensare  ^ 
A  gli  atti  9  e  i  bei  sembianti ,  in  coi  trasp»<*' 
Ciò  che  si  ionrge  in  voi  con  gran  bellori^  - 

Come  potea  d'  umana  natura , 
Nascere  al  mondo  figura  à  bella 
Com'  voi  che  pur  maravigliar  mi  fiite  ? 

£  dico ,  nel  mirar  vostra  beltate  : 
Questa  noh  è  terrena  creatura  ^ 
Dio  la  mandò  dal  Giel ,  tanto  ò  novdla  ^ 
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Ulto  mi  salva  il  dolce  salutare , 
ihe  yiea  da  quella  eh*  è  somma  salute  , 
Q  cui  le  grazie  son  tutte  compiute  } 
oa  lei  va  Amor ,  e  con  lei  nato  pare  } 

1    riunovellar  la  terra  e  1  mare  , 
x^allegrare  il  Ciel  la  sua  virtute  , 
à    mai  non  fur  tai  novità  vedute  ; 
i^^li  per  lei  ci  face  Amor ,  mottrare  i 

c3o  va  fuori  adoma  ^  par  che  4  Mondo 
^    tutto  pien  di  spiriti  d'  Amore , 
eh'  ogni  gentil  cor  divirai  giocondo  ; 

l  mio  cor  dimanda  ,  ove  m' ascondo  ? 

^X"  tema  di  morir  voi  fuggir  fore  : 

U'  abbassi  gli  occhi  ^  aUor  tosto  ru^ndo 


a 
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k^e  mi  riputo  di  niente  alquanto  , 

Io  ne  ringrazio  Amor  che  sua  mercede , 

Facendo  cortesia  m'  onora  tanto  , 

Che  dentro  del  mio  cor  alberga  e  sede  ; 

E  se  biasmo  non  è  1  verace  vanto  , 
Io  dico  che  per  grazia  mi  concede 
Ch'  io  tragga  del  mio  cor  ciò  ched  io  canto 
Ond'  io  son  presto  morir  per  sua  fede  ; 

Ancor  m'  ha  latto  Amor  più  ricco  dono , 
Cb'  a  tal  Donna  m'  ha  dato  in  potestate  j 
Che  là  si  vede  1  Sole  ov'  ella  appare  j 

£  vince  quello  di  sua  chiaritate  , 

Ond'  io ,  perchè  sta  in  ogni  terra  1  suono , 
suo  gran  pregio  non  oso  cantare  • 
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io  non  domando  y  AmoK  , 

FucH*  che  potere  il  tuo  piacer  gradire, 

Così  t'  amo  seguire 

la  ciascun  tempo,  o  dolce  mio  Signore, 

Però  eh'  io  servo  sempre  ugual  d'  Amore  ^ 
Quella  Donna  gentile 

Che  mi  mostrasti ,  Amor  ,  subitamente  ^ 

Un  giorno  si  m'entrò  dentro  la  mente, 

'a    sua  sembianza  umile  , 

^^ggendo  sé  ne'  suoi  begli  occhi  stare , 

Clxe  diletto  al  mio  core  , 

^i    poi  non  s'  è  veduto  in  altra  còsa , 

Fvvor  che  quella  amorosa 

Vista  eh'  io  vidi ,  rimembrar  tutt'  ore  : 

Questa  membranza  ,  Amor  ,  tanto  mi  piace, 

^  si  r  ho  imaginata , 

Cb'  io  veggio  sempre  quel  eh'  io  viddi  allora  , 

Afa  dir  non  lo  potria  ,  tanto  m' accora 
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L' iroagine  passata 

Ch'  ho  nella  mente  :  ma  pur  mi  do  pace , 
Che  1  verace  colore 
Chiarir  non  si  potria  per  mie  parole  . 
Amor  ,  come  si  suole  , 

Dir  tu  per  me  ,  là  ov*  io  son  servidore  ; 

Ben  deggio  sempre  onore 

Render  a  te  ,  Amor  ,  poi  che  1  desire 

Mi  desti  d'  ubbidire 

A  quella  Donna  eh'  è  di  tal  valore  . 
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gentil  pìaceTol  gioTeoella  j 
orna  vìen  d'  angelica  viitute  , 
compagnia  di  si  dolce  salute, 
e  qual  la  sente  ,  poi  d'  Amor  favella  j 

n'  apparve  agU  occhi  tanto  bella  , 
e  per  entro  un  pensier  al  cor  venute  J 
Q  parolette  non  già  ancor  sentute  ,       i 
'  abbian  vertìi  d^  està  gioia  novella  } 

uale  ha  preso  si  la  niente  nostra^ 

covcrtata  di  si  dolce  Amóre  , 

eia  non  può  pensar  se  non  di  leif 

come  è  soave  il  suo  vi^re , 
e  ne'  begli  occhi  apertànpiente  mostra  \  ^ 
l'aver  doviam  gran  giMà  di  costei» 
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Jjj  adónne  mi» ,  vedeste  voi  V  altr'  ieri  , 
Quella  geatil  figura  che  m'aodde , 
Quella  ,  se  solo  un  pochettia  sorride  , 
Quile'l  Sol  neve  ^  strugge  i  miet  pensiei 

Onde  nel  cor  gitingon  colpi  si  fieri, 
Che  della  vita  par  eh'  io  mi  diffide , 
Però  y  Madonne  ,  qualunque  la  vide  y 
O  per  via  Y  incontrate  ,  o  p^  sentici , 

Restatevi  con  lei  ;  e  per  pietate  , 
Umilemente  fatenel'  accorta , 
Che  la  mia  vita  per  lei  morte  porta; 

£  se  ella  pur,  per  sua  mercè,  cóniorta 
L'anima  mia  piena  di  gravitate ^      ' 
A  dire  a  mé^  sta'  san  y  voi  la  mandate. 


T' 
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\  edete  ,  Donne  ,  bella  creatnra  j 

Com'  sia  tra  voi  maravigliosanìente  ? 
[    Vedeste  mai  cosi  nuoya  figura  , 
^-    0  con  savia  giovine  piacente  ? 

ria  per  cerÉo  V  umana  natura  • 
E  tutte  voi  adoma  similmente  ; 
\    Ponete  agli  atti  suoi  piacenti  cura^, 
Che  fan  maravigliar  tutta  la  gente  • 

imo  potete  ,  a  prova  ,  V  onwate 
Donne  gentili  ,  eh'  eUa  voi  onora  , 
£  di  ki  'n  ciascun  loco  si  favella  • 

^Uoqnemai  par  si  trovò  noUltate, 
Ch'io  veggio  Amor  visibil  che  V  adora , 
A  £  falle. riverenw ,  si. è  bella  • 
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Xn  disnor'  e  'n  vei^c^na  solamente 
Degli  occhi  miei  che  mirarono  altrui , 
Amor  ha  lo  mio  cor  con  esso  lui 
Spinto  per  forza  fuor  delia  mia  mente. 

Con  quello  spirto  dolce,  che  sovente 
L'  anima  mia  facea  membrar  di  voi  ; 
Sì  eh'  io  non  sono  stato  ardito  poi 
Di  mirar  donna  ,  o  apparir  ^a  gente  : 

Gh*  a  li  miei  iocchi  vergognosi  pare 
Che  s' indoviti  ciascun  come  gli  'have 
Amor  trovati  in  fallenza  ed  in  colpa  ; 

Ma  gli  occhi  vostri  amorosi  gli  scolpa  ^ 
Che  fanno  ,  con  il  bel  guardo  suave , 
Ogni  cosa,  mirando,  innamorare  • 
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jom'  in  quegli  occhi  gentili  y  e  'n  quel  viso 
Sta  Amor  ,  che  m'  ha  conquiso  , 
Così  stesse  nel  core , 
Che  talora  di  me  pietade  avesse  • 
vesse  tanto  Amor  nel  mio  cor  loco, 

Ch'  ei  facesse  mostranza  , 

Sì  che  la  mia  pesanza 

Non  paresse  a  costei  sollazzo  e  gioco  ; 

E  gU  occhi  suoi  avesser  tal  possanza    ^ 

Che  vedessero  1  foco  , 

Che  m'  arde  a  poco  a  pòco 

Dentro  lo  core  senza  rlposanza  : 

Deh  che  s'  ora  parlasse  la  pietanza  , 

Ch'  è  nella  mia  semhiàoza , 

E  venisse  ancor  iore   . 

Il  core  mio  ,  che  ciasewir  \»  Vedesse  • 
e  veder  si  pptesae  lo  cor  mio , 

Fera  non  ò  si  !dar»,^  ** 
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Che  della  sua  natura 

Fuor  non  uscisse  a  pianger  si  com'  io  • 

Nato  son  y  lasso  ,  in  sì  forte  ventura  ^ 

E  in  un  punto  si  rio  , 

Che  non  vai  y  sì  Milo  , 

Chiamar  mercè ,  sol  che  mi  ponga  cura  ; 

Ch'  io  son  di  morte  visibil  figura  , 

Si  eh'  ad  ogn'  uom  paura 

Dovria  far  Y  ombra  mia  , 

Che  ben  faria  mercè  chi  m'  uccidesse . 
Chi  mi  facesse  far  sol  una  morte 

Merco  faria  e  bene  : 

Però  che  mi  convene  , 

Mille  volte  morire  ad  ognor  forte  . 

Lasso  eh'  io  son  d' Amor  fuor  d'  ogni  spene, 

E  in  r  amorosa  corte  , 

Non  credo  aver  consorte 

Vivo  né  morto  ,  di  si  grevi  pene  , 

Con  il  piacer  che  vene 

Per  strugger  la  mia  mente  , 

Se  sovente  i  pensier  non  deponesse  . 
Solo  un  pensier  d'  Amor  mi  strugge  tanto  ^ 

Ch'  io  divengo  men  saggio  y 

E  più  poter  lion  aggio  , 

Né  mai  alla  mia  vita  aver  mi  vanto  ^ 

In  questo  Mondo  forte  è  1  mio  d^nnagg^^ 


lo  martiro  e  1  pianto  , 
la  pena  di  quanto 
verso  Dìo  fallito  y  e  falleraggio , 
sempre  in  questo  secol  male  avraggio^ 
mai  punto  allegraggio  ; 
E^rò  meglio  era  assai 
V^e  già  mai  cotal  uomo  non  nascesse  • 


CAPITOLO   I. 


>  non  so  dimostrar  chi  ha  il  cor  mio  y 
Kè  ragionar  di  lei ,  tanto  è  altiera  , 
Ch'  Amor  mi  fa  tremar  ,  pensando  eh'  io 
no  colei  eh'  è  di  beltà  lumiera , 
Della  qual  esce  un  ardente  splendore  , 
Che  già  non  oso  guardar  la  sua  ciera. 
sso  !  che  ,  amando ,  la  mia  vita  more  y 
E  già  non  saccio  sfogar  la  mia  mente  y 
Sì  in  alto  loco  m'  ha  condotto  Amore . 


; 
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Quando  1  pensier  diviea  tanto  possente 
Che  mi  comincia  sue  virtuii  a  dire , 
Sento  1  suo  nome  chiamar  nella  mente , 

Che  face  li  miei  spiriti  fuggire  , 
Senza  far  motto  venendo  di  fore  ; 
Ma  non  ha  poscia  cotanto  d'  ardire  ^ 

Per  roverchianza  di  molto  valore 

De  r  aspra  pena  che  a  lo  cor  ni'  è  gionta , 
Ond'  io  rimango  privo  di  colore  . 

Amor  ,  che  sa  la  sua  virtù  ,  mi  conta 
Di  questa  Donna  si  alta  valenza  , 
Che  spesse  fiate  lo  suo  saper  monta 

Di  sopra  la  naturai  conoscenza  ; 
E  temo  vadi  V  alma  tosto  fore  , 
E  conquiso  divengo  ,  e  'n  gran  temenza , 

Gh'  io  sento  eh'  ha  di  lei  troppo  timore  • 


•«■ 


r  tt  IMA  j^ 


BALLATA   II 


ngel  di  Dio  simiglia  in  ciascun  atto 

)uesta  giovine  bella  , 

!lie  m'ha  con  gli  occhi  suoi  il  cor  disfatto  ; 

'  di  tanta  virtìi  si  vede  adoma  , 

he  chi  la  vuol  mirare  , 

ospirando  ,  convielli  il  cor  lasciare  ; 

^gni  parola  sua  sì  dolce  pare  , 

he  là  ,  ove  posa  ,  toma 

o   spirito  che  meco  non  soggiorna  ; 

ero  che  forza  di  sospir  lo  storna  , 

pien  d'  angoscia  è  fatto 

loco  d'  onde  Amor  poscia  Y  ha  tratto  • 
ion  m*  accorsi  ,  quando  la  mirai  ^ 
h'  Amore  assaltò  gli  occhi ,  onde  disfatto 
uor  dell'  alma  trovai 
^  xnia  virtii ,  che  per  forza  lasciai  ; 
'  iiOD  sperando  di  campar  già  mai  j 
^  oiò  più  non  combatto^ 
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Dio  mandi  il  punto  di  finir  pur  ratto. 
Ballata  ,  a  chi  del  tuo  fattor  dimanda  y 
Dilli  ,  che  tu  lo  lasciasti  piangendo  ^ 
E  comiato  pigliasti  y 
Che  vederlo  morir  non  aspettasti  ; 
Però  lui  y  che  ti  manda , 
A  ciascun  gentil  cor  lo  raccomanda, 
Ch'io  per  me  non  accatto  y 
Cowl  più  viver  mi  possi  a  nessun  patto 


P^IMA  Al 


SONETTO  XIX. 


^  mercè  non  m*  aita  il  cor  si  more  ^ 
)  r  anima  trarrà  guai  dolorosi , 
t   i  sospiri  usciranno  (logliosi  ^ 
ella  mia  mente  adorni  di  dolore; 

che  sentir  li  miei  spiriti  Amore 
&ì  sol  chiamar  ,  son  tutti  vergognosi  , 
1"  che  sì  senton  di  dogUa  angosciosi  ^ 
beron  piangendo  1  mio  dolce  valore 

ico  ,  in  verità  ,  che  se  mercede 
OH  aita  lo  cor  ,  che  V  alma  trista 
irà  traendo  dolorosi  guai  . 

^  è  una  virtù  che  ne  conquitta 

^gnor  ,  quando  di  cor  gentil  procede  ^ 

^'  io  aspetto  che  la  venga  omai  , 


N 
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JLiasso,  eh'  io  più  non  veggio  il  chiaro  Sole, 
Né  so  per  che  ragion  mi  s'  è  forato , 
Che  ver  di  me  non  luce  com'ei  sole. 
Ne  mi  riscalda  ,  si  è  raffreddato  ; 

Membrandomi  di  lui  forte  mi  dòle  ^ 
Gli'  IO  più  noi  veggio  ^  come  era  usato , 
Credo  che  1  bel  Signor  d*  Amor  lo  vuole, 
Per  darmi  pena  ,  e  non  aggio  peccato. 

Da  che  li  piace  di  darmi  tormento , 
Io  lo  riceverò  con  gran  piacenza, 
Tanto  eh'  avrà  di  me  conoscimento  ; 

Ben  credo  certo  eh'  avrà  conoscenaia , 
S' io  non  gli  avraggio  £itto  fidlimeiMo  ^ 
£  spero  eh'  io  n'  avrò  buona  sentenza  « 


\ 

V 


\ 


.  .V  -•• 
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SONETTO   XXL 


■^ 


)e  1  viso  mio  a  la  terra  $'  inchina  , 
E  di  vedervi  non  si  rassicura  y 
Io  vi  dico ,  Madonna ,  che  paura 
Lo  face  ,  che  di  me  si  fa.  regina  ; 

er  che  la  beltà  vostra  pellegrina  ^ 
Quaggiù  tra  noi  soverchia  mia  natura  , 
Tanto  j  che  quando  vìen ,  se  per  ventura 
Vi  miro ,  tuàa  mia  virtù  mina  ; 

che  la  Morte  eh'  io  porto  vestita  j 
Combatte  dentro  à  qudl  poco  vsdore  ^ 
Che  vi  rimane  con  pi(^[gia  e  con  tuofll:i 


N.* 


Ilor  comiacia  a  |ùaiiger  éoìXfQ  al  coro 
Lo  spirito  vezzoso  della  vita , 
E  dice  :  o  Amore ,  perchè  mi  abbandona j^ 


I 


^'• 
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SONETTO  XXII. 


XJ  anima  mìa  vilmente  è  sbigottita 
Delia  battaglia  che  la  sente  al  core , 
Che  se  pur  s'avvicina  un  poco  Amore 
Più  presto  a  lei^  che  non  soglia  ^  ella  mor^ 

Sta  come  quei ,  che  non  ha  piii  valore , 
Ch*  è  per  temenza  dal  mio  cor  partita  y 
£  chi  vedesse  com'  ella  n'  è  gita  , 
Diria  per  certo  :  questi  non  ha  vita  • 

Per  gli  occhi  venne  la  battaglia  pria  ^ 
Che  roppe  ogni  valore  immantenente  ^ 
Si  che  del  colpo  fier  strutta  -è  la  mente  j 

Qualunque  è  quel  che  più  allegrezza  sente , 
S'  ei  vedesse  il  mio  spirito  gir  via  , 
Si  grande  è  la  pietà  ,  che  piangere  • 


PRIMA 
SONETTO  XXIII. 


a  grave  udienza  degli  orecchi  miei , 
i  bave  si  piena  di  dolor  la  mente , 
ìiie  'I  mio  cor  ,  lasso  ,  doglioso  si  sente 
iivollo  di  pensier  crudeli  e  rei  j 

b  che  mi  fu  delio  da  colei  , 
'er  cui  speravo  viver  dolcemente  ; 
losc,  che  si  m' angoscian  duramente, 
;he  per  men  pena  la  morte  vorrei  ; 

arebbemi  assai  meno  angosciosa 

•a  morte  ,  della  vita  ched  io  attendo  , 

oichè  r  è  piena  di  tanta  tristizia  ; 

là  end'  io  credevo  aver  letizia  , 
'ena  dato  m'  è  or  si  dolorosa  , 
Ihe  mi  distrugge  e  eoosuma  lunguendo  . 
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J^egDO  son  io  eh'  i*  mora  , 
Donna  ,  quando  vi  mostro  , 
Gh*  i'  ho  degli  occhi  vostri  Amor  fiirato  ; 
Che  certo  ,  sì  celato 
Men  venni  al  lato  vostro  , 
Che  noQ  sapeste  quando  i'  n'  usci*  fora  j 
Et  or  ])érchè  davanti  io  non  mi  attento  - 
Mostrarlo  io  vista  vera  , 
Ben'  è  ragion  eh'  io  pera  , 
Solo  per  questo  mio  folle  ardimento  : 
Ch'  io  dovea  innanzi ,  poi  che  coù  era , 
Soffi-ir  Offa  tormento , 
Che  farne  niostramente 
A  voi ,  ch*  oluv  a  natura  sete  altera  . 
Ben  son  stato  ozioso  , 
Poi  -oh*  ho  aeguito  quanto 
Mostrar  ver  me  disdegno  vi  piacesse, 
Ma  se  ZH»i  vi  calesM 
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Di  mie  follie  alquanto, 
Destando  '1  vostro  cor  non  disdegnoso , 
Per  ciò  elle  questo  Amor  ,  eli'  allor  furai  , 
Per  se  stesso  m'  ancide  ,  , 

E  dentro  mi  conquide   , 
Sovente  mi  faria  iragger  più  guai  , 
E  'n  tal  guisa  il  mio  cor  ,  lasso,  divide  , 
Che  dentro  a  lui  menai  j 
Donna  mia  ,  unque  mai 
Così  fatto  giudìzio  non  si  vide  . 
Di  mio  ardir  non  vi  caglia  , 
Donna  ,  che  vostra  altezza 
Mover  non  sì  convien  contro  sì  basso  ; 
Lasciatemi  gir  lasso  , 
Ch'  a  finir  mia  gravezza 
Fo  con  la  morte  volentier  batiaglia  ; 
Vedete  ben  ch'io  non  ho  più  possanza; 
Dunque  al  mio  folleggiar 
Piacciavi  perdonar  , 
JNon  per  ragion  ,  ma  vincavi  pietanza  j 
Che  fa  vendetta  ben  più  da  lodare 
Signor  ,  che  padronanza 
TJsa  ,  nel  tempo  eh'  ei  può  gastigare  . 


ir 
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SONETTO  XXIV. 


xja  bella  Donna  ,  che  'n  virtù  d'  Amore 
Mi  passò  per  gli  occhi  entro  la  mente , 
Irata  e  disdegnosa  spessamente 
Si  volge  nelle  parti  ove  sta  1  core  ; 

£  dice  :  s' io  non  vo  di  quinci  fore 
Tu  ne  morrai  ,  s  io  posso  ^  tostamente  ; 
E  quei  si  stringe  paventosamente  , 
Che  ben  conosce  quant'  è  il  suo  valore. 

L'  anima  ,  clie  intende  este  parole  , 
Si  heva  trista  per  partirsi  allora 
Dinanzi  a  lei  y  che  tant'  orgoglio  mena  ; 

Ma  vienle  incontro  Amor  che  se  ne  duole  9 
Dicendo  :  tu  non  te  ne  andrai  ancora  : 
£  tanto  fa  eh'  ei  la  ritiene  a  pena  . 


-f- 
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^imè  lasso  ,  or  soav'  io  tanto  a  boia  :       '^ 
Che  mi  sdegnate  si  come  ninnco /; 
Sol  perch'  io  v'  amo ,  M  in  ciò  m'  af&tico , 
Né  posso  disamar  si  bella  gioia  • 

Morrò ,  da  che  vi  piace  pur  eh'  io  ipc»à  ^      " 
Che  la  speranza  ,  per  cui  mi  nutrico^ 
Mi  torna  in  disperanza  ,  oltre  eh'  io  dico  , 
Cosi  spietà  y  contro  pietanza  ppia  • 

Di  tutto  ciò  eh'  io  mi  pasceva  in  pacò , 
E  davomi  d'  amor  dolce  conforto  y 
Mi  toma  in  guerra  y  à  viver  mi  iace  ^,\ 

Ma  pur^convien  ched  io  per  voi  sia  nacHto^ 
Gh'  uccider  mi  debb'  io  ,  pòiehè  mi  piace 
Per  voi  morir  ^  ancor  che  saria  torto  • 


I    ^  • 
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i^c  non  81  muor  non  troTerà  Hiai  posa  , 
Cosi  r  avete  fortemente  in  ira^ 
Questo  dolente  ,  che  per  voi  soifiifa 
Né  r  anima  ,  che  sta  nel  cuo»r  dogliosa  ; 

Et  è  la  pena  sua  tanto  angosciosa  , 

Che  pianger  ne  dovrìa  ciascun  che  1  nira  j 
Per  la  pietà  ,  che  pare  allor,  ch'ei  gin 
Gli  occhi  y  che  mòstran  la  morte  entro  ascosa. 

Ma  poi  v'  aggrada  ,  non  vtrol  già  salute^ 
J^è  adotta  il  morir ,  come  fan  loro 
Li  quai  son  forti  nel  terrihil  ponto  • 

Per  gU  occhi  vostri,  che  d  accorti  lero*^    ' 
Ne  trasse  di  piacere  una  virtute, 
Ch'  à  forza  1  cor  ae  n*  è  a  motu  gionto  • 


SONETTO  XXVIV 


J 


.'h  com' sarebbe  dolce  cotii|>agi^^     rn-  ;! 
s  questa  DoDDa  ,  Amor  é  Ideiate  ^ 
ossero  'nsieme  in  perkitta.  aiiiètaM    : 
econdo  la  vertù  eh' onor  idisial  f 


UQ  de  r  altro  avesse  sigsoria ,  ; 
\  Q  sua  natura  ciaseun  Ubettate^ 
erch*  il  core  alla  TÌsU  )  d'i  ^ini^otei, 
ìmile  fosse  ,  sol  per  contea.;  > 


'  '  ; ,  '    ♦  ,■- 


f    V  / 


»  • 


»  ( 


]l 


io  vedessi  ciò  ,  n  ohe  novela 
Te  porussi  gioiosa  att^  afqià  trista  I 
^oi  odireste  lei  nel  cor  cantare  ^ 

gliata  del  doler  che  la  ^douquista;  r'  ' 
^'ascoltando  un  pensi^ ,  che  me  lav^lb^ 
k>spirando  si  gitta  in  ki  &  posare;      ^^ 


*■■ 
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SONETTO  XXVIIL 


Xl  mio  cor  j  che  ne'  b^li  occhi  si  mise , 
Quando  sguardava  in  voi  molto  valore^ 
Fu  tanto  folle  ,  che  fuggendo  Amore , 
Davanti  alla  saetta  sua  s'  assise 

Ferrata  del  piacer ,  che  lo  divise 
Sì  che  per  segno  li  stava  di  fore , 
£  la  temprò  sì  forte  quel  Signore  j 
Che  dritto  ,  quivi  traendo ,  V  ancise  • 

Morto  mi  fu  lo  cor ,  sì  com*  vo'  odite , 
Donna ,  a  quel  ponto ,  e  non  ve  n*  accorga 
Così  di  voi  la  vertù  non  sentite  : 

Poscia  pietate ,  che  di  me  ^  veste  j 
Lo  v'  ha  mostrato  ,  onde  fiera  ne  gite, 
Né  mai  di  me  mercede  aver  voleste. 


t 
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^  \^uand'  io  pur  veggio  che  sen  vola  1  Sole 
Et  apparisce  V  ombra  j 
Per  cui  non  spero  più  la  dolce  vista  , 
Né  ricevuto  ha  V  alma  come  suole  ^ 
Quel  raggio  ,  che  la  sgombra 
D' ogni  martiro  ,  che  lontano  acquista  ; 
Tanto  forte  s  attrista  è  si  travagh'a 
La  mente  ,  ove  si  chiude  il  bel  desio  ^ 
Che  r  ardente  cor  mitf 
Piangendo  ha  di  sospiri  una  battaglia  , 
Che  comincia  la  sera  ^ 
£  dora  insino  alla  seconda  Sfera  . 
Allorch'  io  mi  ritorno  alla  speranza  , 
£t  il  desio  si  leva 

Col  giorno  che  risquote  lo  mio  core , 
^'^  muovo  e  cerco  di  trovar  pietanza , 
■*3tiio  ched  io  riceva 
*^^§li  occhi  il  dob,  che  fa  contento  imore. 
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Ch'  egli  ha  già  ;  per  dolore  e  per  gravez2 

Del  perduto  veder  più  avanti  morti  . 

Dunque  eh'  io  mi  conforti 

Sol  con  la  vista,  e  prendane  allegrezza 

Sovente  in  questo  stato, 

Non  mi  par  esser  con  ragion  biasmato< 
Amor  ,  con  quel  principio  onde  si  cria  , 

Sempre  1  desio  conduce  ,  \ 

£  quel  per  gli  occhi  innamorati  vene; 

Per  lor  si  porse  quella  fede  in  pria 

Da  r  una  a  V  altra  luce 

Che  nel  cor  passa  ,  e  poi  divelta  spene  ; 

Di  tutto  questo  ben  son  gli  occhi  scorta. 

Chi  gli  occhi,  quando  amanza  dentro  è  chiofl 

Riguardando  non  usa  ^ 

Fa  come  quei  che  dentro  arde,  e  la  porta 

Contro  al  soccorso  chiude  ; 

Debbesi  usar  degli  occhi  la  vertude  « 
Vanne  ,  Canzone  mia  ,  di  gente  in  gente , 

Tanto  che  la  più  gentil  Donna  trovi , 

E  prega  che  suoi  nuovi 

£  begli  occhi  amorosi ,  dolceooeiite 

Amici  siao  de'  miei  ^ 

Quando ,  per  aver  vita ,  guardia  lei . 


•^  ' 
t 
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mìiì  Dio  !  con^e  s' accorse  in  forte  ponto 
Per  me  dolente  quella  che  m'  ancide  , 
Che  '1  dolce  Amor ,  che  ne'  suoi  occhi  rìde^ 
M'  avia  lo  cor  di  sua  biltate  ponto  ; 

li'ogni  fiero  voler  irato  gionto 
Fa  nel  suo  cor ,  com'  «Ila  se  n'  avide  ; 
£  nacque  ciò  che  pietà  conquide^ 
£  mi  fa  andar  consumato  e  defonto  ; 

•  porta ,  non  so  come  a  dirlo  in  carte  , 
Per  la  forza  d'  Amor ,  un  disio  ignudo  j 
Che  gianunai  si  vestio*  di  buon  sembiante  . 

'^i  lasso  y  quante  lagrime  n'  ho  sparK  ; 

£  1  suo  core  è  'n  ver  me  m  fiero  e  crndo , 

Ch' ei  non  soffiisce  eh'  io.  le  nurì  avante. 


«i* 
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xj  intelletto  d*  Amor ,  che  solo  porto  , 
M*  Ila  si  depinta  ben  propiamente 
Qaella  Donna  gentil  dentro  alla  mente, 
Ch'io  là  veggio  lontano  il  mio  conforto; 

Sì  che  resta  di  pianger  lo  cor  morto 
Entro  queir  or  in  l' anima  dolente  , 
Teggendola  si  bella  ,  eh*  ei  consente , 
Che  sia  ragion  ciò  che  pietà  fa  torto . 

Confuggere  mi  fa  in  nuova  santenza  , 
Cosi  de  r  altra  mi  parte  spess*  ore 
Questa  gentil  et  alta  intelligenza  , 

In  cui  risplende  deità  d'  Amore  , 

£  luce  a  me  per  la  sonmia  piacenza 
i  quella  Donna ,  eh'  ha  tanto  valore . 


:r  Bri  HA  Sy^ 
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u  ,  che  sei  voce  ,  che  Io  cor  corforte , 
E  gridi  9  e  'n  parte  ,  dove  non  può  stare 
L' anima  nostra  ,  tue  parole  porte  , 
Non  odi  tu  1  Signore  in  lei  parlare  ?  ' 

dir ,  che  pur  convien ,  che  mi  dia  morte 
Questo  novello  spirito  ,  eh'  appare 
Dentro  d'  una  vertù  gentile  e  forte  , 
ÌÀ  che  qual  fiere  ^  non  può  più  campare  • 

piangerai  con  lei ,  s*  ascolti  bene  ^ 
ih'  esce  per  forza  de'  molti  martiri 
y  esto  suo  loco  9  che  si  spesso  muore  ; 

hior  degli  occhi  miei  pieno  né  viene 

De  le  lagrime  eh'  escon  de'  sospiri , 

Ch'  abbondan  tanto  ,  quanto  ù  1  dolore  . 
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Xl  dolor  grande  che  mi  corre  sovra 
Da  ciascun  canto  ,  per  tonni  la  yita , 
Sol  per  cagion  de  la  mia  dipartita 
L*  anima  da  lo  cor  ,  per  fonut  j  sovra  ^ 

E  si ,  che  quella  sconsolata  povra 
Sen  va  dogUendo  che  nessun  V  aita  ; 
E  s'  ella  vede  la  mente  romita  , 
Non  ha  ardimento ,  che  di  ciò  si  scovrì 

Ma  gli  occhi  miei  che  son  presi  di  pianto 
In  quel  desio  ,  che  gli  distrugge  forte , 
Fan  9  eh'  altri  se  n'  accwge  lagrimando  ^ 

Anzi  il  dimostran  gli  distrutti  tanto  ^ 
Gh'  a  ogn'  uom  par  vedere  in  lor  la  m^^ 
Gh*  io  provo ,  lunge  da  Madonna  staock' 
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erchè  nel  tempo  rio 

[Kmcro  tuttavia  aspettando  peggio  , 

^on  so  com'  io  mi  deggio 

[ai  consolar  ,  se  non  m'  aiuta  Dio  , 

er  la  morte  eh'  io  chieggio 

lui ,  che  venghi  nel  soccorso  mio  ^  ^ 
'fcàc  miseri  ,  com'  io  , 

etxipre  disdegna  ,  com'  or  provo  e  veggio; 
ion  mi  vo'  lamentar  di  chi  ciò  face , 
^^rch'  io  aspetto  pace 
)a   lei  ,  su  '1  punto  de  lo  mio  finire  , 
^K'  io  le  credo  servire  , 
^asso  j  così  morendo  , 
^oi  le  dispiaccio  e  disservo  ,  vivendo  • 
^   che  m'  avesse  Amore , 
^ima  eh'  io  1  vidi  ,  immantenente  morto  , 
li«  per  biasmo  del  tono  ^ 
^^bbe  a  lei  et  a  me  fiitto  onore  ; 
^tita  vergogna  porto 
e   la  mia  vita^  che  test^ . 0011  more  , 
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Ch'  è  peggio  del  dolore 

Il  qual  d'  Amor  la  gente  disconforta  . 
Cb'  una  cosa  è  Amor  e  la  Ventura  , 

Che  soverchion  natura  , 

L'  un  per  usanza  ,  e  1'  altra  per  sua  forza , 

Sì  eh'  io  vo' ,  per  men  male, 

Morir  ^  contro  a  la  voglia  naturale  . 
Questa  mia  voglia  fera 

£'  tanto  forte  ,  che  spesse  fiate  , 

Per  r  altrui  potestate  , 

Daria  al  mio  cor  la  morte  più  leggiera; 

Ma  ,  lasso  !  per  pietate 

Dell'  anima  mia  trista  che  non  pera  , 

E  torni  a  Dio  qual'  era  , 

Ella  non  muor  ,  ma  viene  in  gravitate  ; 

Ancor  eh'  io  non  mi  creda  già  potere 

Finalmente  tenere 

Che  a  ciò  per  soverchianza  non  mi  mova. 

Ma  avrà  forse  mercede 

E  quel  Signor  di  lei  che  questo  vede . 
O  canzonetta  mia,  tu  starai  meco 

Accioch'  io  pianga  teco  , 

Ch*  io  non  so  là  dove  tu  possi  andare , 

Gh'  apo  lo  mio  penare 

Giaschedun  altro  ha  gioia  ; 

Non  to' che  Tadi  altrui  facendo  noia. 
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lo  sento  pianger  1'  auima  nel  core  , 

Sì  eh'  agli  occhi  fa  pianger  li  suoi  guai , 
K  dice  :  oiinè  lasso  ,  io  non  pensai 
Che  questa  fusse  di  tanto  valore  ^ 

Che  per  luì  veggio  la  faccia  d'  ,^more 
Vie  più  crudel ,  eh'  io  non  vidi  già  mai , 
E  quasi  irato  mi  dice  :  che  fai 
Dentro  questa  persona  ,  che  si  more  ? 

Dinanzi  agh  occhi  miei  un  libro  mostra  , 
Nel  qn;iie  Ìo  leggo  tulli  que'  martiri  , 
Che  posson  far  vedere  altrui  la  morte  . 

Poscia  mi  dice  .■  o  misero  ,  tu  miri 
Là  ov' è  scritta  la  sentenza  nostra, 
Che  tratta  del  piacer  di  costei  ibrte  ? 
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Kjìò  eh'  io  veggio  di  qua  m'  è  mortai  daolo, 
Poiché  io  soQ  lunge  in  fra  selvaggia  gente, 
La  quale  io  fuggo  ,  e  sto  celatamente , 
Perchè  mi  trovi  Amor  col  peosier  solo  • 

Gh*  allor  passo  li  monti ,  e  ratto  volo 
Al  loco  ove  ritrova  il  cor  la  mente  j 
Imaginando  intelligibilmente , 
Mi  conforta  un  pensier,  che  tesse  un  volo* 

Così  non  morragg'  io  ,  se  fia  tostano 
Lo  mio  redire  a  £ir  si ,  ched  io  miri 
La  bella  gioia  da  cui  son  lontano., 

Quella  ,  eh*  io  chiamo  ,  lasso  !  coi  sospiri , 
Perch'  odito  non  sia  da  cor  villano  , 
D'  Amor  nemico ,  e  degli  suoi  deòri  • 


/^ 
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'uarda  crudel  giudicio  che  fa  Amore 
>i  me  y  perchè  pietà  non  mi  fu  intesa  ^ 
Quando  disse  a  Madonna  ch^  era  presa 
^a  mente  mia  per  lo  suo  gran  valore  • 

i  ha  spogliato  il  doloroso  core 

l'  'nnanzi  a  gli  occhi  m'  ha  la  vita  appresa^ 

ì^  fieramente  con  sita  face  accesa 

7a  tormentando  V  anima  che  muore  • 

està  sentenza  d*  Amor ,  che  fu  data 
^er  crudeltà  te  della  Donna  mia  , 
uome  crudele  ,  ad  effetto  è  mandata  ; 

mai  non  spero  ch^  altro  di  me  èia , 
^  vertù  nuova  ^  da  lo  CSiel  mandata 
^on  è  ,  per  la  pietà  ^  cb*  ella  sen  |[ia  « 
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J^ODDa  y  io  vi  miro  ,  e  non  è  chi  vi  guidi 
Nella  mia  mente  ,  parlando  di  voi  ; 
Tanta  paura  ha  Y  anima  d'  altrui , 
Che  non  trova  pensier  in  cui  si  fidi. 

Ond'  ella  pur  convien  che  pianga  e  gridi 
Dentro  a  lo  core  ,  ne^  sospiri  sui  , 
Per  quella  Donna  ,  de  la  quale  io  fui 
Si  tosto  preso  ^  pur  com'  io  la  vidi  • 

Ella  mi  tiene  gli  occhi  su  la  mente , 
£  la  man  dentro  al  cor  ,  com'  una  fiera 
Nemica  di  pietà  crudelemente  • 

Non  si  può  atar'  in  nessuna  maniera  ; 
Che  ,  s' essere  potesse  ,  solamente 
Sareste  voi,  e  non  più  quella ,  altiera. 
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om  che  conosce  è  degno  eh'  abbia  ardire, 

che  s*  arrischi ,  quando  s'  assicura 

r  quello  ,  onde  paura 

ò  per  natura  o  per  altro  ,  avvenire  ; 

sì  ritorn  io  ora ,  e  voglio  dire 

e  non  fu  per  ardir  s' io  puosi  cura 

questa  criatura  , 

'  io  viddi  quel ,  che  mi  venne  a  ferire  • 

rchè  mai  non  avea  veduto  Amore  , 

i  non  conosce  1  cor  ,  se  non  lo  sente  j 

le  par  ,  imprimamente  ,  una  salute , 

r  la  virtute  de  la  qual  si  cria  ^ 

scia  a  ferir  va  via 

loce  come  face  acuto  dardo  ^ 

Ito  che  si  coDgiunge  il  dolce  sguardo  « 

do  gU  occhi  rimiran  la  beltate , 

trovan  quel  piacer,  destan  la  mente  ; 

anima  e  il  cor  lo  sente  | 


66  PARTE 

E  miran  dentro  la  proprielate  , 
Stando  a  veder  seuz'  altra  volontate  , 
Se  lo  sguardo  s'  aggiunge  immantenente , 
Passa  nel  cor  ardente 
Amor  ,  che  par  eh'  esca  di  chiaritate  ; 
Così  fu'  io  ferito  in  riguardare  ; 
Poi  mi  volsi ,  dicendo  con  sospiri  ^ 
Non  sarà  più  eh'  io  '1  miri , 
Ancor  eh'  ornai  io  non  possa  campare , 
Che  se  '1  vo'  pur  pensare  , 
Io  tremo  ,  impallidisco  ,  e  agghiaccio  tatto 
£  'n  tal  guisa  conosco  il  cor  distrutto  . 
Poi  mostro  che  la  mia  non  fu  arditanza  , 
Perdi'  io  rischiassi  il  cor  ne  la  veduta , 
Ben  dir  posso,  è  venuta 
Ne  gli  occhi  miei  drittamente  pietanza, 
£  sparto  ha  per  il  viso  una  sembianza , 
Che  vien  dal  cor  dov'  è  si  combattuta 
La  vita ,  eh'  è  perduta  , 
Pei  eh'  al  soccorso  suo  non  è  prò  visto  . 
Questa  pietà  vien  come  vuol  natura , 
£  dimostra  'n  figura  lo  cor  tristo , 
Per  far  di  mercè  acquisto  , 
La  qual  si  chiede  ,  come  si  convene  y 
Là  ove  mai  non  vene 
Forza  di  spada ,  né  d'  alcun  Signore , 
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Che  ragion  tenga  di  colui  che  more  • 
Canzone  ^  udir  si  può  la  tua  ragione  , 
Ma    non  intender  si  che  sia  approvata  , 
Se    non  da  innamorata 
£   gentil  alma  ,  dove  Amor  si  pone  ; 
£   però  tu  sai  ben  cou  quai  persone 
Dei    gir  a  star  per  esser'  onorata  ;  -  \i 

K   quando  sei  guardata  , 

Non  sbigottir  ,  ma  sta  'n  tua  opinione  , 

Che  ragion  t'  assicura  e  cortesia  : 

Alettiti  dunque  nella  via  palese  ^ 

-£    sia  a  ciascun  servente  y  umil  ,  cortese  •  ^  V 

Li  beramente  ,  come  vuoi  t'  appella  , 

K    di'  che  sei  novella 

1^1  miser  cor  ,  d*  un  che  pur  dianzi  vide 

(^uel  gran  Signor ,  che  chi  lo  guarda  uccide. 
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\J  voi  che  siete  ver  me  sì  giudei , 
Che  non  credete  il  mio  dir  senza  pruova , 
Guardate  ^  se  press'  a  costei  mi  truova 
Quello  gentile  Amor ,  che  va  con  lei  j 

Come  gli  abbandonati  spirti  miei  , 

Né  1  valor  mi  riman  che  gli  occhi  muova  ^ 
Ma  sento  si  rinfresca  ^  e  si  rinnuova 
Quella  ferita  ^  la  qual  ricevei 

Nel  tempo  ,  che  de'  suoi  occhi  si  mosse    - 
Lo  spirito  possente  e  pien  d'  ardore  , 
Che  passò  dentro  si  ,  che  1  cor  percosse . 

Onde  i  sospiri  miei  parlan  dolore  ; 
Però  che  Y  alma  mai  non  si  riscosse , 
Che  tramortio  allor  per  gran  tremore  . 
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nima  mìa  che  va  si  pellegrina 

*  quelle  parti ,  le  quali  éor  sui , 
andò  trova  il  Signor  parlar  con  Toi 

r  la  vostra  vertute  se  gli  inchina  :  j^ 

i  davaate  se  li  pon  meschina, 
cendo  :  io  veggio  ,  Amor ,  ciò  che  tu  vuoi, 
piange  entro  quell'  or  pregando  lui , 
i'  aggia  mercè  de  lo  suo  cor  ,  che  lina  • 

*  che  1  pianto  suo  foglioso  vede , 
riandò  in  un  sospiro  a  lei  si  gira 
dice  che  mort'  è  quella  mercede  : 

la  si  duol  con  lei  della  vostr'  ira  j 

I  qual  non  sa  trovar  onde  procede, 

sr  quel  che  voi  sembiate  a  chi  vi  mira  • 
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xjLWegna  che  cradel  lancia  intraversi 
Neil'  alma  questa  gioven  Donna  ,  gente , 
Co'  suoi  begli  occhi  molto  fuoco  vere 
Neil'  anima  ,  che  m'  arde  duramente  . 

Non  starò  di  mirarla  fisamente  , 

Gh'  ella  mi  par  si  bella  in  que'  suoi  penJ 
Gh'  io  non  chieggio  altro  che  ponerle  wam 
Poi  di  ritrame  Rime  e  dolci  Versi  :         ì 

E  ^  se  di  lei  m'  ha  preso  Amor  ,  non  poeo  « 
Lodar  lo  deggio ,  quando  in  me  si  mise  ;  , 
Ghe  per  si  Bella  ancor  nissun  no'  uodse  : 

£ ,  se  già  mai  alcun  morendo  rise  ^ 
Cosi  degg'  io  tener  la  morte  a  gioco  ^ 
Da  che  mi  vien  di  cosi  alto  loco  • 
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»  non  posso  celar  il  mio  dolore  , 

Per  eh'  esser  mi  conviea  di  for  dolente  , 

Cora'  è  r  anima  dentro  a  lo  suo  core  f 

PE  mi  si  pose  davanti  la  mente 

Con  quei  pensier ,  che  poi  vi  dormir  poco , 

Èia  pur  sovente  mi  rinforza  1  foco  , 

Parlando  del  dolor  ,  del  qual  son  nati 

Quelli  miei  sconsolati 

Sospiri  ;  che  per  lor  grand'  abbondanza  ^ 

K^ncon  la  mia  possanza 

(lenendo  con  tremor  tosto  di  fore  , 

Quando  mi  fa  membrar  mia  Donna  Amore. 

iDaginar  dolente  che  m'  ancide , 

avanti  mi  dipinse  ogni  martìro  ^ 

3i*  io  debbo  ,  in  sin  eh'  avrò  vita ,  soffrire  ^ 

^  mia  natura  combatte  e  divide 

lorte  j  eh'  i'  veggio  là  ovunque  giro  ^ 

be  «eco  se  ne  vuol  1'  anima  gire  , 
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Ch'  Amor  eh'  a  Iato  le  venne  a  ferire 
In  tal  guisa  'I  mio  cor  ,  che  si  luorfo  ; 
Né  le  lasciò  desio  , 
Gh'  aggia  virtù  di  consolarlo  mai  , 
CU'  allor  eh'  Ìo  riguardai  , 
Vidi  mia  Donna  che  pleiade  ancise , 
Ch'  indi  poi  morte  ne'  miei  occhi  Diiie . 

Per  r  accidente  che  vince  natura 

Ne  la  guerra  d'  Amor  ,  trovo  sconfitU 
La  mia  virtù ,  che  non  ha  alcun  sostegno 
Novo  color  per  la  mia  faccia  oscura 
£ntra  ,  e  per  gli  occhi  miei  lagrime  giiu 
L'  alma  ehiede  passar  ne  1'  ahrui  regno, 
Lasso  [  che  spesso  veggendo  divengo 
Per  simighanza  in  figura  d'  uom  mono, 
Piangendo  quel  conforto  , 
Ch'io  veggio  nella  morie  solamenie, 
CV  ancor  naturalmente 
Per  la  ragion  mi  dolesse  'I  morire , 
Pareami  *n  quel  dolor  gioia  sentire  . 

Quando  la  mente  talor  si  rìfida  , 
Entra  IMadonna  ne  li  pcnsier  miei  , 
Ch'  immantinente  sospiri  si  fanno  ; 
Svegliasi  Amore  e  ad  alta  voce  grida 
Fuggite  spirti  miei  :  ceco  colei 
Per  cui  marùr  le  vostre  membra  arano" 
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I>ncle  con  graa  spavento  fuor  ne  vanno  • 
Z^bi^i  udisse  un  di  que'  ,  che  campa  poi  y 
Contar  i  dolor  suoi, 
Ch'  ei  ri  man  vivo  senza  compagnia  j 
Certo  già  non  saria  '^ 

Tanto  crude!  y  che  non  piangesse  allora  j 

In  quanto  sono  umana  creatora  • 
Canzone  ,  io  t'  ho  di  lagrime  assemplata  j 

E  scritta  nella  trist'  anima  mia  , 
^   Che  seco  ne  la  mente  te  n'  andrai  j 

Quivi  starai  soletta  e  scompagnata, 
^  £  fuggirai  donde  sollazzo  sia  , 

Secondo  le  parole  che  tu  hai , 

Se  gentil  cor  ti  legge  ,  il  pregherai 
^    Che  a  quella  Donna ,  per  lo  coi  valore 
I    M' ha  sì  disfatto  Amore  , 

Ti  meni  con  fidanza  ,  che  ^  intenda  , 

E  che  1  dir  non  V  ofifenda  ; 

Tu  vedrai,  solo  al  Qomei  a'  a  lei  piace  , 

A  lei ,  che  al  mi/^r  mio  cor  guerra  £ice . 


il 
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tjrli  alti  vosi  ri  ,  li  sguardi ,  e  1  bel  diporto , 
li  fin  piacere,  e  la  nuova  beliate 
Fanno  senlir  al  cor  dolce  conforto  , 
Allor  che  per  la  mente  mi  passate  • 

Ma  ri  man  tal  ,  eh'  è  via  peggio  che  morto , 
Poi  quando  disdegnosa  ve  n'  andate  ; 
E  ,  s' io  son  ben  della  cagione  accorto , 
Gli  è  sol  per  il  desio  che  'n  lui  trovale  ; 

Il  quale  indi  non  può  senza  la  vita 
Da  me  partir  ,  ben  lo  sapete  ornai  ^ 
Però  forse  v'  aggrada  mia  finita  ; 

Et  io  ne  vo'  morir  ^  anzi  che  mai 

Faccia  del  cuor  ,  quant'  ei  vive  ,  partita  ; 
In  tal  guisa  da  voi  pria  V  acquistai  • 
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Jen'  è  sì  forte  cosa  il  dolce  sgi^rdo^^       / 
Che  fa  gridar  di  bel  piacere  AfQOjnEr  y ,    ^ 
Ch'  i'  ho  si  chiuso ,  per  finir  ^  lo  core  , 
Che  non  mi  paote  Fa^uno  aver  riguardo  • 

ero  lo  chiamo  invisiUle  dardo  , 
Ch'  entra  per  gli  occhi^  e  uoq  può  star,  di,  fore; 
Morte  è  del  core  ,  e  delF  alma  dolore  ,  ; 
£  poi  eh' è  gionto ,  ogni  soccorso  è  tar^o  • 

ormasi  dentro  in  forma  et  in  sembianza 
Di  quella  Donna ,  per  la  qual  si  pooe  , 
Lo  spirito  d'  Amor  in  sovercfaianza  ; 

1  non  può  stare  in  meszo  per  rai^one^ 
Che  d^  ogni  piacer  tragge  ugual  pos^n^ , 
Poscia  che  è  giunto  da  perfezioufB  « 
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XX  mor  è  uno  spirito  eh'  «ncide  , 

Che  nasce  di  piacer  ,  e  vien  per  gaardo , 
£'  fiere  il^cor  ^  si  come  face  dardo  j 
Che  r  altre  membra  distrugge  e  conquide . 

Da  lo  qual  vita  e  Io  valor  divide  ^ 
TSo^  avendo  di  pietad'  alcun  riguardo , 
Come  mi  dice  la  mente  ov'  io  ardo , 
E  r  anima  smarrita  che  lo  vide  . 

Quando  s'  assicurar  gli  occhi  miei  tanto , 
Che  guardaro  una  Donna  eh*  io  'ncootrai  j 
Che  mi  ferio  1  cor  in  ogni  canto  • 

Si  foss'  io  morto  ,  quando  la  mirai  ; 

Gh'  altro  non  ebbi  poi/  che  di^lia  e  piaDi^^ 
£  certo  son  che  non  avrò  giamai  • 
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ovili  ,  Pieiate  ,  e  va'  incarnai»  , 
E  della  veste  tua  siano  vestiti 
Questi  miei  messi  ,  che  paian  nodrlii  , 
E  pien  della  verta  che  Dio  t'  ha  data  : 

E  'onanzi  che  cominci  tua  giornata  , 

(  Se  ad  Amor  piace  )  fa  che  tu  inviti  , 
E  chiami  gli  miei  spirili  smarriti  , 
Per  gli  qoai  sia  la  lor  chiesta  provata  . 

E  ,  dove  tu  vedrai  Donne  gentili  , 
Quivi  girai  ,  che  là  ti  vo'  mandare  , 
E  dono  d'  udienza  da  lor  chiedi  : 

Poi  di'  a  coslor  :  gittative  a'  lor  piedi  , 
E  dite  chi  vi  manda  ,  e  per  che  afliire  : 
Udite  ,  Donne  ,  esti  Valletti.  umUi  . 
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Uomo  y  lo  cui  nome  per  efiètto 
Importa  povertà  di  giof  d'  Amore  ^ 
£  ricco  di  tristitia  ,  e  di  dplore , 
Ci  manda  a  voi ,  come  pietà  V  ha  detto 

Lo  qaal  venato  nel  nostro  cospetto 
Sarebbe  voientier  y  s' avesse  il  core  ; 
Ma  non  lo  lascia  di  viltà  tremore , 
Perchè  gP  ingombra  angoscia  V  intelletto  . 

Se  voi  vedesse  appresso  la  sua  vista  ^ 
Farebbevi  nel  cor  tutte  tremare  ; 
Tant'  è  in  lui  visibil  la  pietatè  : 


Di  mercè  avare  ^  Donne ,  non  gli  siate , 
Che  per  la  speme  y  eh'  ha  per  voi  camptf^ 
Di  vita  pasce  V  anima  sua  trista  • 
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J^a  bella  Stella,  che  '1  tempo  misura  , 
Sembra  la  Donna  che  ni'  ha  innamorato  , 
Posta  nel  Ciel  d'  Amore  ; 
£  come  quella  fa  di  sua  figura 
A  giorno  a  giorno  1  mondo  illuminalo  , 
Cosi  fa  questa   il  core 
A  li  gemili  et  a  quei  eh' han  valore. 
Col  lume  che  nel  viso  gli  dimora  , 
E  ciasciiedan  T  onora  , 
Però  che  vede  io  lei  perfetta  luce  , 
Per  la  qual  nella  mente  si  conduce 
Piena  vertute  ,  a  chi  se  a'  innamora  : 
E  questa  è ,  che  colora 

Quel  ciel  d' un  lume ,  eh'  a  gli   buoni  è  duce, 
Con  lo   splendor  ,  che  sua  bellezza  adduce . 

Da  bella  Donna  ,  più  eh'  Ìo  non  diviso  , 
SoQ  io  partito  innamorato  tanto  , 
Qa«nto  coavieae  a  lei  , 


Ik 
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E  porto  pioto  nella  mente  il  viso  y 
Onde  procede  il  doloroso  pianto  , 
Cbe  fanno  gli  occhi  miei  : 
O  bella  Donna  ,  luce  eh'  io  vedrei , 
S' io  fosse  là  dov'  io  mi  son  partito  j 
Afflitto  sbigottito , 

Dicea  tra  se  ,  piangendo  ,  il  cor  dolente  f 
Che  non  sarà  né  1  mio  parlar^  odito  , 
Per  eh'  io  non  son  fornito 
D' intelletto  ,  a  parlar  cosi  altamente  , 
r^è  a  contar'  il  mio  mal  perfettamente  . 
Da  lei  si  muòve  ciascun  mio  pensiero , 
Perchè  Y  anima  ha  preso  qualitaté  - 
Di  sua  bella  persona  ^ 
£  viemmi  di  vederla  un  desidero, 
Che  mi  reca  il  pensier  di  sua  beliate , 
Che  la  mia  voglia  sprona 
Pur  ad  amarla  ,  e  più  non  m'  abbandona , 
Ma  fallami  chiamar  senza  riposo  • 
Lasso  y  morir  non  oso  , 
£  mia  vita  dolente  in  pianto  meno , 
Che  s' io  tion*  posso  dir  mio  duolo  a  pieno, 
Non  mei  voglio  però  tenere  ascoso, 
Ch'  io  ne  farò  pietoso 
Ciascun  ,  cui  tiene  il  mio  Signor  a  frano. 
Ancora  eh'  io  ne  dica  alcpianto  meno  / 


ede  a  la  mente  mia  cia^:uaa  CQsa,    'V.,^ 
Che  fu  da  lei  per  me.  gi^  mai  v^du^u  y  f 
O  eh'  io  r  odisse  dii:^  :        .  ,      ,^   ;,  j.,   ,  ;;) 
E  fo  come  colui  c^  npii  |ipoSì|,,  \  ,  j,;  [ 
£  la  cui  vita  a;  pii^ . a  più  si  9JtuU  5    ;.)r    j(  { 
In  pianto  ed  w.  languir^  ^:^  ,   .  .,,    ,,  ,-^,  j 
Da  lei  mi  vien  d'  ogni  cpsa .  il, .  martiif e  j  [ 
Che  se  da  lei  pieià  mi  fui ,  n^ipstf ala v j.     ,  ^ 
Et  io  r  haggio  lassata  ,        n     : ..  i  -    ,  [ 
Tanto  più  di  ragion  mi  de'dol^r^j;,  ^;.,:i 
E  s'  io  la  mi  ricordo  mai.  pace^€[  ,  ;      ,,  j 
Ne^  suoi  sembiai;iti  verso ^ m^  |4;a:b^tf.^,  ;j  ^ 
O  ver  disnamorata,  ,,     /  .      ,  ,.  .     ,^,..    ; 
Cotal  m'  è  or ,  qual  mi  fu  a  vedere  , 
E  viemmene  di  pianger  più  volere  . 
innamorata  mia  vita  si  fugge 
Dietro  al  desio  ,  eh'  a  Madonna  mi  tira 
Senza  niun  ritegno  y 

E  '1  grande  lagrimar  ^  che  mi  distrugge  , 
Quando  mia  vista  bella  donna  mira  y 
Diviemmi  assai  più  pregno  , 
E  non  sapre'  i'  dir  qual'  io  divegno  ; 
Ch'  io  mi  ricordo  allor  ^  quand'  io  vedia 
Talor  la  Donna  mia  ^ 
E  la  figura  sua  ,  eh'  io  dentro  porto  , 
Surge  sì  forte  ,  eh'  io  divengo  morto  . 


9%  PARTE 

Ond'  io  lo  stato  mio  dir  non  potria  ^ 
Lasso  !  eh'  io  non  vorria 
Già  mai  trovar  chi  mi  desse  conforto, 
Fin  eh'  io  sarò  dal  suo  bel  viso  scorto . 
Tu  non  sei  bella  ,  ma  tu  sei  pietosa  , 
Ganzon  mia  nuova  ,  e  cotal  te  n'  andrai 
Là  dove  tu  sarai 

Per  avventura  da  Madonna  odita  : 
Parlavi  riverente,  e  sbigottita 
Pria  salutando  ,  e  poi  si  le  dirai  : 
Gom'  io  non  spero  mai 
Di  più  vederla  anti  la  mìa  finita  , 
P»«».  non  creggio  aver  ri  1..».  ^u . 
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I  che  ti  piace  ,  Amore  ,  eh'  io  ritorni 
e  1'  usurpato  oltraggio 
eir  orgoghosa  e  bella  ,  quanto  sai 
llumale  lo  cor  ,  si  che  a'  adorni 
eir  amoroso  raggio  , 

non  gradir  ,  ch'io  sempre  traggia  guai^ 

se  prima  intendrai 
^  Duova  pace  ,  e  la  mia  fiamma  forte  , 

1  sdegno  ,  che  mi  cruciava  a  torto , 

la  cagion  per  cai  chiedeva  morte  ^ 


ira'  iv'  in  tutt'  accorto  : 


:>scia  se  tu  m'  uccidi  ,  e(  haine  voglia  ^ 
errò  sfogato  ,  e  fiemene  men  doglia  • 
conosci  y  Signore  ,  assai  ^  certo , 
he  mi  creasti  atto 

servirti ,  ma  non  er'  io  ancor  morso , 
Dando  di  sotto  1  Giel  vidi  scc^rto 
D  volto  9  ond'  io  son  capto  , 
i.  che  gli  spiritelli  femo  corso 
er  Madonna  a  destrorso^ 
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Quella  leggiadra,  che  sopra  vertute, 

E  vaga  di  beltate  di  se  stessa , 

Mostra  ponerli  subito  a  salute  : 

Allor  fidausi  ad  essa  , 

£  poi  ,  che  fìirou  stretti  nel  suo  manto 

La  dolce  pace  li  converse  in  pianto  • 
Io  che  pur  sentìa  costor  dolersi, 

Geme  Y  affetto  mena  , 

Molte  fiate  corsi  avanti  lei  ; 

L'  anima  ,  che  per  ver  dovea  tenersi , 

Mi  porse  alquanto  lena  , 

Ch'  io  mirai  fiso  gli  occhi  di  costei  : 

Tu  ricordar  ten  dei  , 

Che  mi  chiamasti  col. viso  soayc  , 

Ond'  io  sperai  allento  al  maggior  carcp , 

E  tosto  che  ver  me  strinse  la  chiave , 

Con  benigno  ramarco, 

Mi  compiagneva  ,  e  in  atto  sì  pietoso , 

Ch'  al  -tormento  m'  infiammo  più  gioioso 
Per  la  vista  gentil ,  chiara  ,  e  vezzosa  , 

Venni  fedel  soggetto  , 

Et  aggradiami  ciascun  suo  contegno  , 

Gloriandomi  servir  sì  gentil  cosa: 

Ogni  sommo  diletto 

Posposi  per  guardar  nel  chiaro  segno, 

Sì  y  ma  quel  crudo  sdegno 


\ 


Per  consumarmi  ciò  che  ne  fu  manco  , 
Coperse  X  umiltà  del  nobil  viso  , 
Onde  discese  lo  quadrel-  nel  fianco  , 
Che  vivo  m*  ha  ve  occiso  , 
Et  ella  si  godea  vedermi  in  pene  , 
Sol  per  provar  se  da  te  valor  vene  . 
V  così  lasso  ,  innamorate  e  stracco 
Desiderava  morte  , 
Quasi  per  campo  diverso  martiro  , 
Che  1  pianto  m'  avea  già  sì  rotto  e  fiacco , 
Oltr'  a  r  umana  sorte  , 
Cihi  io  mi  '  credea  ultim'  ogni  sospiro  : 
^er  r  ardente  desiro  ^ 

7a  nto  poi  mi  costrinse  a  sofièrire , 

Cf^«  per  r  angoscia  tramortitti  in  terra , 
nella  fantasia  odiami  dire, 

CliMe  di  cotesta  guerra 

B^n  converrìa  eh'  io  ne  perisse  ancora  , 

Si     eh'  io  dottava  amar  per  gran  paora  .    . 

,  *•-  ■■•#         '.' 

ugaor ,  già  tu  m*  ha*  intesa 
1^^   vita  ,  eh'  io  sostenni  teco  stando  ; 
^on  ch'io  ti  conti  questa  per  difesa,  ; 
^Ozi  t'  ordirò  nel  tuo  comando  ^ 
H^  se  di  tale  in^presa 
Rimarrò  morto  ,  e  che  tu  in'  abbandoni , 
^^r  dio ,  ti  prego^  almeno  a  lei  perdoni . 
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U  dite  la  cagìoD  de'  miei  sospiri  ^ 
Se  già  mai  fur  per  me  nata  mercede, 
Qualora  il  mio  pensier  fra  me  si  riede, 
£  chiama  innanzi  a  se.  li  miei  desiri  : 


Presentansi  pien  tutti  di  martiri , 

Che  vengon  dalla  vista  ,  che  procede 
Dalla  ciera  gentil,  quando  mi  vede, 
Che  come  suo  nemico  par  mi  miri  • 

Laond'  in  ciò  mi  struggo  ,  e  vo  a  morire 
Chiamando  morte  ,  che  per  mio  riposo 
Mi  toglia  innanzi  ched'  io  mi  dispiri  ; 

Miranla  gli  occhi  miei  A  volentieri , 
Che  contr'  el  mio  voler  mi  fanno  gire. 
Per  veder  lei,  cui  sol  guardar  non  oso« 
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3tà  e  mercè  mi  racconMnde  a  voi ,  ^ 

.  rimembrar  vi  faccia  la  mia  pena  / 
|uand'  è  eoo  voi ,  quella  eh'  orgoglio  mena 
erezza  ,  e  crudeltà .  verso  colui , 

ha  smarriti  gli  spiriti  àuoi , 
er  la  tempesu  d'  Amor  che  no'  allena  j 
•  quella  ,  eh'  è  di  grazia  e  verta  piena  , 
ladre  di  Dio  ,  ve  ne  ricangi  poi  : 


a  me  saria  à  gran  don  di  salute^ 
'  allegra  dera  sua  ver  me  a  tnit'  ore , 
«he  non  la  mertarei  ancor  per  mone  • 

%  j  eh'  io  sono  in  fertona  si  ione^ 
ihe  ne  piange  pittate  et  Amore, 
^  le'  signoreggiar  no'  ani  vertute  • 


** 

'■'^k 
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VJTetìtil  Donne  valenti ,  or  m'  aitate 
Gh'  io  non  perda  co^  V  anima  mia , 
£  non  guardate  a  me  qual  io  mi  sia^ 
Guardate  ^  Donne  ,  alla  vostra  pietate . 

Per  dio  ,  qualora  ^insieme  vi  trovate  , 
Pregatela  ,  eh'  umìl  verso  me  sia  , 
Ghed  altro  già  il  mio  cor  non  disia , 
Se  non  che  veggia  lei  qualche  fiate  ; 

Ghe  non  è  sol  de'  miei  òcchi  allegrezza  , 
Ma  di  quei  tutti ,  eh'  hanno  da  Dio  gra^a 
D'  aver  valor  di  riguardarla  fiso  ; 

Gh'  ogn'  uom  che  mira  il  suo  leggiadro  viso, 
Divotamente  Iddio  nel  ciel  ringrazia , 
E  ciò  eh'  è  tra  noi  qui  nel  mondo  grezza. 


p  nti/tfé^iì^ 
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trovo  1  cor  fenito  nella  menta , 
2h^  una  Donna  vel  tien  per  suo  valore  ^ 
^ol  quale  insiememente  ella  et  Amore , 
^er  gli  occhi  mi  passo  sottilemente  ; 

ra^selo  del  luoco  immantenente , 
^pchè  non  sanò  1  colpo ,  onde  sen  muore^ 
^zi  cresce  ^  e  poi  muore  a  tutte  V  ore  y 
^ssempio  d'  Amor  quant'  è  possente  ! 

t.cD  cuore  dimora  ov'  arde  il  fuoco 
^rte  j  che  ne  piangeno  i  sospiri 
^Hi  y  e  le  fiamme  eh'  èscoQ  di  quel  luocoj 

^^  lor  forza  convien  idi'  io  mi  giri 

»  pieghi  y  come  quel  oh'  ha  valor  puoco , 

3tà'  al  punto  è  gionto  de'  crudw  martiri  . 


/ 
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lineila  Donna  gentil ,  die  tempre  mai , 
Poch'  io  la  vidi ,  diad^nò  |»etaiàaa  , 
Mi  mena  con  tant*  ira  in  di^ranza  , 
Che  1  cncv  dùpr^a  la  sua  vita  ornai  ^ 

£t  i  pensier  mi  dìcon  :  tu  morrai  , 
Che  non  pura  viver  sraiza  desianza  ; 
£  certo  di'  io  non  so  d*  asta  possanza 
Altra  cagion  ,  se  non  eh'  io  la  mirai . 

Adunque  si  può  (^r ,  che  mi  fiir  rei 

Gli  occhi  a  quell'  ora ,  che  gli  prese  al  gtufdt 
La  óiÀoa  Ibrza  del  piacer  eh*  è  in  lei  : . 

Ma  mentre  t*  fàcdo  a  là  fiso  .riguardo 
Dico  ,  che  ancora  V  non  men  guarderei , 
Se  ben  io  porto  in  mezz'  al  aure  il  dudo  • 


PR  IM  à 
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»« 


SI  sen  esce  Io  spirito  mio  , 
mde  av(a  ud  pensier^  entro  oei  core  , 
con  Madonna  ^  parlando  d' A^ore  , 
«ito  pietate  si  covre  al  desio  ^ 

bè  ella  chiama  la  follia ,  eh*  io 
3  seguendo  e  mostrandone  ddbre  , 
par  che  sogni ,  e  sia  com*  uomo  fuore 
^1  senno  y  che  se  medesm'  ammattio  • 

questa  via  che  fa  lo  mio  pensiero  ^    ' 
a  me  medesmo  vo  parlando ,  e  dico  y 
le  1  suo  sembiante  non  mi  dice  il  vero  \ 

ìào  6Ì  mostra  di  pietà  nemico  f 

l' a  f(Nrza  par  ched  el*  si  faoda  fiero  ^ 

rdb*  io  .ptur  di  speranaa  ou  oodrico  •     * 
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j^e  gli  occhi  vostri  vedesser  colai , 
Gh'  hanno  feruto  ,  nel  Inoco  ove  giace, 
Direste  ,  che  non  è  vista  fallace 
Quel  che  dimostra  Io  mio  cuor  per  voe . 

Ch*  ogni  membro  de'  aver  valor  da  lui ,     •; 
Il  qual  dimora  si  come  vi  piace 
Morto  della  battaglia  ;  onde  si  face 
L'  anima  pianto  ,  con  le  membra  soe  : 

Perch'  è  niènte  ciò ,  che  in  la  mia  faccia ,  * 
A  rispetto  di  quel  che  dentro  porto , 
Per  un  pensier  che  par  che  mi  dis£iccia; 

Sì  che  la  ragion  pretide  disconfbrto  , 
£  ciascun'  altro  suo  contrario  scacda  , 
Quando  alla  mente  ^mostra  lo  cuor  morto* 


n 
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ì  voi  odiate  la  voce  dolente 

[)e'  mìei  sospir  ,  quando  eh'  ei^con  di  fìiore  ; 

Non  gabbaréste  la  vita  ,  e  '1  colore  , 

Ch'  io  cangio  all'  hor  quando  vi  son  presente; 

zi  se  voi  m*  odiaste  mortalmente  , 
Passerebbe  pietà  nel  vostro  cuore  , 
E  sovvirebbe  a  voi  del  mio  dolore  , 
Veggendomi  in  angoscia  solamente  ; 

tò  che  vengon  di  distrutto  luoco  , 
Cioè  dal  cuore ,  eh'  è  di  pianger  lasso , 
Tanto  si  sente  aver  di  vita  puoco  « 

anima  dice  a  lui  :  ora  ti  lasdo  ^ 

I^erchè  m' incontra  ciò  ,  che  rìso  e  giuoco 

Mi  fa  menar  y  quando  davanti  passo  • 


fr 
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V 


\Juesta  leggiadra  Donna  ehed  io  sento 
Per  lo  suo  bel  piacer  ne  V  alma  entrata 
Non  vuol  veder  la  ferita  ,  di'  ha  dau 
Per  gli  occhi  al  cor,  che  sente  ogni  tiHmeoi 

Anzi  si  volge  di  fiero  talento 
Fortemente  sdegnosa  et  adirata  ^ 
E  con  questi  sembianti  è  ù  camlnata  j 
Cìì  io  me  ne  parto  di  morir  contento  j 

Chiamando  ,  per  soverchio  di  dolore , 
Morte  ,  si  come  mi  fosse  lontana  , 
Et  ella  mi  risponde  nello  core  • 

Air  otta  eh'  odo  ,  eh'  è  sì  prossimana  y 
Il  spirito  accomando  al  mio  Signore  ; 
Poi  dico  a  lei  :  tn  mi  par  ddce  e  pumi 
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f  giorno  di  tristizia  «  pien  di  danno  ^ 
0  ora  j  e  punto  reo  y  eh'  io  nato  fui  ^ 
E  venni  al  mondo  per  dare  ad  altrui 
Di  pene  essempio  ^  d*  Amore  ,  ^  d'  a£fanno  • 

le  pene  ,  che  V  alme  in  lo  'nfemo  hanno  | 
Fossero  un  corpo  ,  il  qual  venisse  pui 
Nel  mondo  y  non  si  vedriano  in  lui 
Cotante  pene  ^  quante  in  me  si  stanno  • 

^  solo  y  Amor ,  m'  hai  messo  in  tale  stato  ^ 
e  di  me  fatt'  hai  fonte  di  martiri  , 
Di  malignanza  e  di  tristizia  loco } 

mi  fai  dimorar  in  ghiaccio  ^  e  'n  fuoco  ^ 
E  di  pianto  ^  e  d'  angoscia  ,  e  di  sospiri 
^ud  il  mio  cor  dolente  ^  disperato  • 
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.Ahimè  eh'  io  veggio  per  entro  un  pensif» 
L'  anima  stretta  nelle  man  d'  Amore , 
Che  legata  la  tien  nel  morto  cuore  ; 
Battendola  sovente  ^  tanto  è  fiero  ; 

Ond'  ella  morte  chiama  volentiero  , 
Traggendo  guai  per  lo  gran  dolore , 
Che  sente  de  gli  suoi  colpi  spess'  ort  y 
Quando  davante  si  volge  lo  vero  ^ 

Per  tragger  li  miei  spiriti  d'  erranza  , 
Là  've  gli  mena  Amor  ,  quando  ragiona 
Di  quella  Donna  ,  che  'n  la  mente  vede; 

Ma  la  vertute  della  sua  persona  y 

JVon  la  san  muover  per  altra  certansa^ 
Color  y  che  sono  in  V  amorosa  fede  • 
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na  Donna  mi  passa  per  la  mente  , 
ih'  a  riposar  sen  va  dentro  nel  cuore  y 
\  trova  lui  di  si  poco  valore  ^ 
he  della  sua  virtù  non  è'  possente  ; 

he  si  parte  disdegnosamente  , 
1  lasciavi  uno  spirito  d'  Amore  j 
Ih'  empie  1'  anima  mia  sì  di  dolore 
•he  viene  agli  occhi  in  figura  dolènte  ^ 

dimostrare  a  lei  che  ccmoscente 
i  faccia  poscia  degli  miei  martiri  ; 
[a  non  può  far  pietà  eh'  ella  vi  miri  : 

che  ne  vivo  sconsolatamente  ^ 
•  vo  pensoso  negli  miei  desiri  y 
>he  son  color  y  che  levano  i  sospiri  • 
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iViadonna  ,  la  bella  vostra  infollio 
Sì  gli  occhi  miei  ,  che  menare  lo  core 
A  la  battaglia  ,  ove  1'  aocise  Amore  , 
Che  di  vostro  piacer*  armato  uscio  ; 

Sì  che  nel  primo  assalto  l'  abbattio  , 
Poscia  entro  nella  mente  ,  e  iìi  agnOKi , 
E  prese  1'  alma  ,  che  foggia  di  fere , 
Piangendo  per  dolor ,  che  ne  aeaiio  : 

Però  vedete,  ohe  vostra  beliate 

Mosse  quella  follia  ,  ond'  è  il  cuor  morto, 
Et  a  me  ne  convien  chiamar  pietaie , 

Pfon  per  campar  ,  ina  per  aver  conforto 
De  la  morte  cradél  ,  che  fer  mi  ùtt» , 
Et  ho  ragion  ,  se  non  tìuccsm  U  torto . 
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OD  che  'n  presenza  della  vista  umana 
Fosse  ,  Madonna  ,  la  beltà ,   eh'  è  io  voi  , 
Già  mai  non  venne  por  all'  udienza  , 
E  quanto  possa  mostrar  conoscenza  , 
Cosi  meravigliando  tragge  altrui  , 
Ch'  ogn'  altra  cosa  ne  rassenibra  vana , 
Queste  bellezze  nuove  ,  e  si  piacenti  , 
Vi  tengon  gli  occhi  pien  di  signoria  f 
Onde  convien  che  sìa 
Ogni  veriù  degli  altri  a  lor  soggetta  . 
Sì  sono  sopra  1'  anima  possenti , 
Per  uno  spiritel  ,  chr  se  ne  cria  , 
Lo  qual  fedio  la  mia  . 
Guardando  ,  in  guisa  di  mortai  saetta  . 
Tutta  si  fece  loda  ver  dì  Dio  , 
Benigno  consiglier  della  natura  , 
Donandovi  in  queir  or  la  sua  vertute  , 
Quando  compose  di  tanla  salute 


ih 
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La  vostra  gentilissima  figura  , 

Sì  come  io  credo  per  un  suo  desio  , 

Ch'  altra  ragion  non  se  ne  puote  avere , 

Che  voi  fuggite  innanzi  a  V  intelletto  • 
Ahi  gioioso  diletto  ! 

Quel  sol  ^  che  degno  ne  vede  lo  Cielo , 
Noi  degnamente  noi  possiam  vedere; 
Però  ,  Madonna  ,  io  ^  che  ne  son  distretto^ 
Lo  mio  corale  afietto 
A  voi  medesma  ,  per  vergogna  ,  celo  • 

La  mia  forte  e  corale  innaraoranza  ^ 
Vi  celo ,  com^  uom  tutto  vergognoso  y 
Ch'  anzi  ,  che  dica  suo  difetto  y  more  ; 
Se  non  ch^io  chiamo  tra  me  stesso  Amore, 
Che  'n  vostra  altezza  ponga  1  cor  pietoso , 
£  facciale  veder  la  mia  pesanza  , 
Sì  che  ver  me  ,  quando  pietate  chiama , 
Vostra  umiltà  risponda  ,  e  non  mi  sdegni , 
Per  che  poi  non  convegni 
Esser  gioioso  ,  onde  mia  vita  dole  , 
A  simiglianza  del  Signor  ,  che.  v*  ama  y 
Che  y  sì  come  a  li  degni  y 
A  tutti  gli  altri  fa  nascere  il  Sole. 
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oscia  eh'  io  vidi  gli  occhi  di  costei , 
Non  membr  altr'  intelletto  ,  che  d'  Amore , 
L*  aDima  mia  ,  che  presa  è  dentro  al  core 
Dal  spirito  gentil  y  che  parla  in  lei } 

consolando  lei  dice  :  tu  dei 
Esser  allegra  ,  poi  ti  faccio  onore  , 
Ch'  io  ti  ragiono  dello  suo  valore  , 
Onde  son  dolci  gli  sospiri  miei; 

T  eh'  in  dolcezza  d'  esto  ragionare  y 
Si  muovono  da  quella ,  eh'  allor  mira 
Questa  Donna  gentil ,  che  1  fa  parlare  ; 

vedesi  da  lei  signoreggiare^ 
Ch'  è  sì  valente  ^  eh'  altro  non  desira  y 
Ch'  a  la  sua  signoria  soggetta  stare  • 
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JCigli  è  tanto  gentir  et  alta  cosa 
La  Donna  ,  che  sentir  mi  face  Amore  ^ 
Che  r  anima  pensando  come  posa 
La  verta  ,  eh'  esce  di  lei  j  nel  mìo  core  y 

Isbigottisce  9  e  divien  paurosa  , 

E  sempre  ne  dimora  in  tal  tremcMre  ^ 

Che  batter  Y  ali  nessun  spirìt'  osa  ^ 

Che  dica  a  lei  :  Madonna  ,  costai  muore . 

Ohi  !  lasso  me  ,  come  v'  andrà  pietanza  ^ 
£  chi  le  conterà  la  morte  mia 
Gelato  in  guisa  tal  che  lo  credesse? 

I^on  so  y  eh'  Amor  medesmo  n'  ha  dottanzi  f 
Et  ella  già  mai  creder  noi  potria  ^ 
Che  sua  vertù  nel  cuor  mi  discendesse. 
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Jella  ,  e  gentile  ^  amica  dt  pieiate  , 
Valente  Donna  ,  voi  degna  d'  onore  , 
Yeggiano  gli  occhi  vostri  y  e  1  dolce  cuore^ 
Il  pietoso  y  che  vien  pien  d'  umiltate  y 

rìdolersi  della  gravitate 
.£  del  peccato  y  che  fa  1  mio  Signcn^  y 
Onde  ne  cresce  tanto  il  mio  dolore 
Gh'  io  piango  y  e  son  di  morte  in  potestate. 

D  parlo  in  vm  y  si  eh*  egli  allor  m*  ascolta  y 
Ma  poi  se-  ne  corraccia  y  e  grida  guerra 
Sopra  r  anima  mia  y  che  gli  par  colta  y 

\\  appare  una  Donna  che  le  'nferra 
Dentro  d'  un  luoco ,  che'  sospir  talvolta 
L'  affliggoQ  si  y  ched  io  ne  caggip  in  tetra . 


■h 
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amenza  tormento  di  sospir  non  vissi  , 
]Vè  seDza  veder  morte  uà'  ora  stando 
Fui  poscia ,  che  i  miei  «  òcchi  '  rigtràrdand^? 
A  la  beltate  di  Madonna  fis^i  j 


'I  \  • 


Come  eh*  io  non  credea  che  ta  ferissi  , 
Amore  ,  altrui  ,  quando  1  vai  lusingando  ; 
E  sol  per  isguardar  meravigliando 
In  cosi  mortai  lancia  il  cor  m'  aprissi  ; 

Anzi  credea  ,  che  quando  tu  uscirsi 
Di  sì  begli  occhi  apportassi  dolci  ore 
Non  già  che  fossi  amaro  e  fier  signore, 

Né  che  'n  guisa  cotal  tu  mi  tradissi  , 
Che  fai  sollazzo  dello  mio  dolore , 
Vedendo  uscir  le  lagrime  dal  core.. 


■  r  * 
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J  alta  speranza  ,  che  mi  reca  Amore  ^ 
D'  una  Donna  gentil ,  eh'  i'  ho  veduta  , 
L'  anima  mia  dolcemente  salata  , 
£  falla  rallegrar'  entro  lo  core , 
Per  che  si  face  a  quel ,  eh'  eli'  era  s^ana  ^ 
£  conta,  novitate , 
Come  venisse  di  parte  lontana  ; 
Che  quella  Donna  piena  d'  umiltate 
Giunge  cortese  e  umana  , 
£  posa  nelle  braccia  di  pietate . 
scon  tali  e'  sospir  d'  està  novella  , 
Gh'  io  mi  sto  solo  ,  perchè  altri  non  gli  oda^ 
£  'ntendo  Amor  ,  come  la  Donna  loda . 
Ghi  mi  fa  viver  sotto  la  sua  stella  y 
Dic^i^  dolce  Signor  ,  questa  saluta 
Voglio  chiamar  laudando* 
Per  ogni  nome  di  gentil  vertute  ; 
Che  proprìameatw  tutte  ella  .adornando  , 
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SoQ  in  essa  cresciute, 

Ch'  a  buon'  iuvidia  si  vanno  adastando . 
Non  può  dir  ,  né  saver  ,  quel  eh'  assimìglìa 

Se  non  chi  sta  nel  Ciel ,  eh'  è  di  lassuso  ; 

Per  eh'  esser  non  ne  può  già  cor  astioso , 

Che  non  dà  invidia  quel ,  eh'  è  nieravigHa , 

Lo  quale  vizio  regna  ove  è  paraggio  ; 

Ma  questa  è  senza  pare  , 

Né  so  essempio  dar  ,  quanto  V  bel  raggi), 

La  grazia  sua  a  chi  la  può  mirare 

Discende  nel  coraggio, 

£  non  vi  lassa  alcun  difetto  stare  • 
Tant'  é  la  sua  vertute  ,  e  la  valenza  , 

Ched  ella  fa  meravigliar  lo  Sole  ^ 

£  per  gradire  a  Dio  'n  ciò  ,  eh'  ei  vole , 

A  lei  s' inchina  ,  e  falle  riverenza  , 

Adunque  se  la  cosa  conoscente 

L' ingrandisce  ,  et  onora  , 

Quanto  la  de'  più  onorar  la  gente  ? 

Tutto  ciò  ,  eh'  è  gentil  ,  sen'  innamora  ; 

L'  aer  ne  sta  gaudente  , 

£  '1  ciel  piove  dolcezza  u'  'la  dfmora . 
Io  sto  com'  uom  ,  che  ascolta  e  por  difit 

D'  udir  di  lei  sospirando  sovente  , 

Però  eh'  io  nu  riguardo  entro  la  mente; 

£  trovo  ched  eli'  è  la  Donna  mia  ^ 


PRIMA  i«7 

La  Ve  m'  allegra  Amor  ,  e  fammi  umile 
Dell'  onor  ,  eh'  ei  mi  face  ; 
Ch'  io  son  di  quella ,  eh'  è  tutta  gentile  , 
£  le  parole  sue  son  vita  e  pace  , 
Ch'  è  sì  saggia  e  sottile  , 
Che  d'  ogni  cosa  tragge  lo  verace  . 
Sta  nella  mente  mia  ,  eom'  io  la  vidi 
Di  dolce  vista  ,  et  umile  sembianza  , 
Oade  ne  tragge  Anior  una  speranza  , 
Di  che  '1  cor  pasce  ,  e  vuol  che  'n  ciò  sì  fidi . 
In  questa  speme  è  tutto  '1  mio  diletto  , 
Ch'  è  sì  nobile  cosa  , 
I      Che  solo  j)er  veder  tmio  '1  suo  affetto , 

Questa  speranza  palese  far  osa  j 

Ch'  aliro  già  non  alTeuo 

Che  veder  lei ,  che  di  mìa  vita  è  posa  . 
Tu  mi  pari  ,  Canzon  ,  si  bella  e  nova  , 

Che  di  ehiamartì  mia  non  haggio  ardire  . 

Di' che  li  fece  Amor  ,  se  vuoi  ben  dire, 

^ello  mio  cor  che  sua  valenza  prova  , 

E  vuol  che  solo  allo  suo  nome  vadi . 

A  Color  ,  che  son  sui 

Perfettamente  ,  ancor  ched  ei  sian  radi , 

^'*"ai ,  io  vegno  a  dimorar  con  vui  , 

*^    prego  che  vi  aggradi  , 

*  ^x*  quel  Signor  ,  da  cui  mandata  fui  . 
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gn'  allegro  pensier  ,  eh'  alberga  meco  ^ 
Sì  come  peregrio  giuDge ,  e  va  via , 
E  s'  ei  ragiona  della  vita  mia  , 
lutendol  sì  ^  com'  fa  1  Tedesco  il  Greco. 

Amor  ,  così  son  costumato  teco  y 
Che  r  allegrezza  non  so  che  si  sia  , 
E  se  mi  mandi  a  lei  per  altra  via  , 
Più  dolor  sempre  al  cor  dolente  reco; 

Et  honne  dentro  a  lui  soverchio  tanto  , 
Che  tutto  quanto  per  le  membra  corre, 
E  si  disvia  in  me  per  ogni  canto  . 

Ahi  doloroso  me  !  chi  mi  soccorre  ? 
Ben  veggio  mi  convien  morir  del  pianto 
Che  non  si  può ,  per  nulla  cosa  ^  torre  • 
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lime  !  eh'  io  veggio  y  eh'  una  Donna  Tiene 
l  grand' assedio  della  vita  mia. 
Ita  sì  y  eh'  ancide  y  e  manda  via 
itto  eiò  y  ehe  in  vita  la  sostiene  ; 

3  rìman  lo  euor  y  eh'  è  pien  di  péne  y 
nza  soeeorso  y  e  senza  compagnia  y 
per  forza  eonvien  ehe  morto  sia, 
ir  un  solo  desio  ,  eh'  Amor  vi  tiene  . 

t'  assedio  si  grande  ha  posto  morte  , 
T  eonqnider  la  vita ,  intòmo  al  cuore  , 
le  cangiò  stato  quando  1  prese  Amo)*e  , 

[juella  Donna  ,  ehe  sen'  ira  forte , 
^me  colei ,  che  sei  pone  in  dìsnore , 
ide  assalir  lo  vien  si ,  eh'  ei  ne  muore  . 


Uè  f  k  t'iti 
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Jxlille  volte  richiamo  il  di  mercede  , 
Dolce  mia  Donna  ,  che  dovuntjtie  io  sia^ 
La  mente  mia  disiosa  vi  vede  , 
£  lo  mio  cor  da  ciò  non  si  disvfa  , 
Gh'  è  si  pien  tutto  d'  Amor  ,  e  dì  fede. 
Per  voi  ,  eh'  ogn'  altra  novitate  oblia  • 

In  vostra  signoria  si  mi  distrigne  , 

Che  morte  ^  vita  ,  m'  è  qual  più  vi  piace; 
£  certo  si  verace  Amor  m'  astrigne  , 
Che  ciascun  uomo  è  sì  forte  et  audace, 
D*  amare  a  mio  rispetto  ,  opjp^r  d' infigoe , 
Ma  tanto  ha  più  d'  angoscia ,  e  men  diletto: 

Assaliscemi  forte  Amor  pungendo 
In  ogni  parte  1  cor  ,  si  che  gridare 
Mi  fa  mercè  mer^è  ,  piangendo  ; 
£  poi  eh'  ho  pianto  comincio  a  cantare , 
Mercè  tutte  fiate  a  voi  chiedendo  , 
Che  'n  sua  vertute  sta  la  mio  scampare  • 


Pftl  M  A  III 

l   vita  d'  Amor  ognora  porto  , 

ie  di  voi  ,  quand'  io  scrivo,  mi  conforto, 

sovviemmi  di  me  ,  quand'  io  io  pianto  , 
i'  io  non  conosco  di  venir  in  porto , 
^  causa  n'  è ,  o  Amor ,  mio  longo  canto  ) 
5I  mio  voler  ,  così  nel  tempo  qorto  . 
i*  è  crudel  nemica  la  ventura  , 
^'  ogni  ragion  ,  ogni  ben  mi  contende  , 

disfà  tutto  ciò ,  'q  eh'  io  metto  cura , 
pchè  pietate  da  mercè  disceode  , 

mercè  da  pietà  ,  eh'  altro  no'  indtu^ 
^  core  ,  quant'  è  più  gentil  eh'  il  prende  . 

Tostro  non  intende  a  pietanza  , 
ciò  causa  non  è  se  non  ria  sorte  , 
i   cui  nasce  maggior  la  mia  pesanza  , 

m'  è  invidiosa  ,  e  via  peggio  che  morie  . 
ànque  '1  fo  io  (  se  spesso  grido  forte  ) 
oor  ,  eh'  io  credo  con  vostra  possanza  , 
Cìcer  ,  si  m'  atterga  quest'  usanza  . 
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IfJLadonna^  la  pietate  y 

Che  v'  addimandan  tatti  i  miei  sospiri, 

È  sol ,  che  vi  degnate  eh'  io  vi  miri  • 
Io  sento  si  il  disdegno 

Che  voi  mostrate  contr'  al  mirar  mio^ 

Ch'  a  veder  non  vi  vegno  , 

E  morronne  ,  si  grande  n'  ho  il  desio. 

Dunque  mercè  ,  per  dio  : 

Di  mirar  sol ,  eh'  appaga  i  miei  desiri , 

La  vostra  grand'  altezza  non  s'  adiri  • 
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uaoto  più  fuso  owrOi  i^.  ,.:  ;  '.h\\ 
e  bellezze  ^  c}i«l«l>.|lao4r  costei,^  ;  ì  r 
nnor  taoto  ^W^iif  i.l  !.!..■-  i-.'i  '') 
*  ìnceade  [^ìti,4i  aoT;«P^iior;|i^anutO>  .  v- 
li  veder  in  lei,  quand'  ift^la-guanliK,  :!'; 
ittor  nuova  beUezg»,.;.^  ,.r  .■  '■■.U'  ,:,n;> 
>■«  poi^e  agli  occhi  jeaiel  .nuoivio  ipiaO«r4L 
lor  m'  aggiunge  AmoffyiOOtaiiUiU  aaì9i4^tàof 

con  tanta  dolcezza^  i?'.y.  i  .-  <:  <,;!;> 
L  fiere  il  eoe  ,>  cb'  ìo:iih».jsq  jwlt  t«bere; 
t«d  al  colpo  DfMi.calil^M^   ;'!  (  K-'.-fh?   :\ 

dico  :  o  occhi  pflr  ^tKMil9  iwtatt  9  ij  ir- 
i.   veggio  torni«itare 
fciito  ,  eh'  io  tento  1'  ultimo  aoqùio  .        : 
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jLleh  ascoltate  come  1  mio  sospiro 

Piangendo  va  da  Madonna  |  e  da  Amore, 
Che  per  lor  da  la  vita  me'  d  more  • 

Amor  j  eh*  è  |»ena  cosa  di  paura  , 
Mi  h  geloso  stare  , 
Onde  Madonna  sdegna  , 
E  sdegnando  mi  cela  sna  figura , 
E  perdo  lo  mirare  , 
Che  mia  vita  sostegna  • 
Cotale  Amor  per  sua  natura  regna , 
£  sdegno  in  gentil  donna  vien  di  fore^ 
^  che  r  aver  pietate  è  gran  valore  • 
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>Dna  y  1  beato  punto  ^  dbe  m'  avrenne 

1  ▼ostro  boa  remmy^^l  i ' 

OQ  r  aer  cM  sospiro 

'  anima  mia  'a  sul  passar^  Bii  tenne  . 

^a  qnel  lucente  ng^  ^  die  Jbattia       i  ^  ' 

a'  bei  vostr'  occhi  im'ifiiiel^  y 

'  anima  nua  4Ìi  tubilo  tterìtfi .  • 

è  partita  dal  cor,  die  nài ^eedia^^ ^ - 
ni  non  rimase  vita  ,    .  :  e      :  •    i 

è  lena  tanu  ,  die  (Uoesee  onpei , 
t  non  che  1'  aer  ddv>io^ir  compgcsai,  >i 
be  di  dolcezza  o«c<f0e^>^  .  ic.ìd 

SI  tenne  ,  come  piad^e 
l  mio  Signore  Amor ,  jpv  «pi^in'.awenne. 
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JLIeh  piacciavi  donar  al  mio  ccht  vita , 
Che  si  muor  sospirando  ,  - 
Che  inavverato  è  si  ^  che  poco  stando 
Sarà  la  sua  finita  : 

Deh  non  aggiate  a  sdegno  ,  se  sua  vita , 
Vostra  mercè  ^  dimando 
Donna  mia  ,  perch'  Amor  voi  riguardando 
Le  diede  està  ferita  : 
Fiere  cosi  Amore  ^ 

£  già  mai  poscia  non  soccorre  altrui^ 
Anzi  cresce  il  dolore  : 
Muor,  se  non  chiama  poi 
La  donna  ,  da  cui  ebbe  lo  valore  ; 
Però  ne  prego  voi  • 
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a  pr^,  Donna  mia  , 
n  gentil ,  che  risiede  m  vostro  con , 
Che  da  Morte ,  e  d'  Amore  , 
Mi  campi  stando  in  vostra  àgnorìa  ; 
E  per  sua  coitesi'a 

Lo  può  ben  fare  senza  uscime  faofe, 
Che  non  disdice  onore 
Sembiante  alcun  ,  che  di  pietate  sia  : 
Io  mi  starò  ,  gendl  Dohna,  di  J)OCO 
Bea  lungamente  in  gioia  , 
Non  M ,  che  tutta  via  non  arda  ìn  foco  ; 
Ma  standomi  così  ,  piir  eh'  io  non  moia , 
Verrò  di  rado  in  loco , 
Che  dello  mio  veder  vi'  facci  lUH^  . 
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V  edato  han  gli  occhi  miei  ai  bella  com  ^ 
Che  dentro  da  lo  cor  dipiata  V  hàxmo  ; 
£  se  per  veder  lei  tuttor  doq.  dtannQ , 
Insin  che  non  la  trovan  non  han  posa  : 

E  fatto  han  V  alma  mia  si  amorosa  , 
Che  tatto  corro  io  amoroso  af&noo  j 
E  quando  col  sao  sguardo  scontro  fanno  ^ 
Toccan  lo  cuor  ,  che  sovra  1  ciel  gir  osa  » 

Fanno  nel  cielo  gli  occhi  al  mio  cor  scoriZf 
Fermandol  ne  la  fè  d'  Amor  più  forte  y 
Quando  rìguardan  lo  suo  nuovo  viso; 

E  tanto  passa  'n  su  1  desiar  fiso  , 
Che  1  dolce  imaginar  gli  daria  morte , 
S'  ei  non  fosse  Amor  poi ,  che  lo  conftftt' 
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de  ne  idenì  Amor  ,  così  soave 
in  il  tuo  spirto  dolce  ,  che  conforta 
anima  mia  ,  ched  è  qua^  che  morta  ^ 
iato  r  è  stata  la  partenza  grave  ? 

tu  da  quella  ,  che  lo  mio  cor  bave? 
Homi  j  che  la  mente  se  n'  è  accorta  : 
r  quella  fè  ,  che  lo  mio  cor  ti  porta  , 
',  se  di  me  membranza  le  recave  ? 

è  ,  Amor  ,  fai ,  che  confortar  mi  vuoi  • 
i  vita  e  morte  ,  tu  pena ,  e  tu  gioia  ^ 
i  dai ,  e  come  Signor  far  lo  puoi . 

>ra  che  1  partir  m'  è  mortai  noia  , 
r  dio  ,  che  non  mi  facci  come  suoi  : 
mmi  premute  ^  se  non  vuoi  eh'  io  moia  . 
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KJ  tu  j  Amor  ,  che  m'  hai  fatto  martire^ 
Per  la  tua  fè  9  di  langore  e  di  pianto , 
Dammi ,  per  dio  ,  della  tua  gioia  alquanto 
Gh'  io  possa  un  poco  del  tuo  bea  sentire; 

E  se  ti  piace  pur  lo  mio  languire , 
Morir  mi  farai  poscia  certo  tanto  , 
Facendomi  tornar  sotto  V  ammanto  ^ 
Ove  poi  piagnerò  pene  e  gioire  . 

Uom  j  che  non  vide  mai  ben  ,  né  sentio  j 
Crede  ,  che  '1  mal  sia/cosi  naturale  , 
Però  gli  è  più  leggier  ;  e  così  è  1  mio  : 


Quella  è  la  via  di  conducermi  a  tale , 
Gh'  i'  senta  1  mal  secondo  eh'  egli  è  rio, 
Provando  1  suo  contrario  quanto  vale . 


PRIMA  isi 
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3n  gravosi  sospir  traendo  guai , 
^onna  gentil ,  da  la  vostra  rivera  , 
i    contra  1  mio  voler  ,  mi  dislungai  : 
dimorar  peggio  che  morte  m'  era  • 

I>€r  la  speme  del  tornar  campai  , 

tomai  a  veder  voi ,  Donna  fera  . 
o^  non  fossi  io  ritornato  mai  ; 
eL  male  n'  aggia  qaella  terza  Sfera  ;  | 

•W  è  contra  di  me  cotanto  strana  • 

^olente  me  tapin  I  son'  io  giudio  , 

be  nulla  vai  per  me  mercede  umana  ? 


•he  ventura  ^  e  'n  che  punto  j  n^cqu'  io  ^ 
b'  a  tutto  1  mondo  sete  umile  ,  e  piana  j 
^    sol  ver  me  tenete  1  cor  si  rio  ? 


1' 


•\ 
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Jtjra  già  vinta  e  lassa  V  alma  mia , 
£  sospirava  il  cor  per  tragger  guai  ^ 
Tanto  che  nel  dolor  m*  addormentai  ; 
£  nei  doler  piangendo  tuttavia , 

Per  lo  fiso  membrar  ,  che  fatto  havia  , 
Qnand'  ebber  pianto  li  miei  occhi  assai , 
In  una  nuova  vision'  entrai  : 
Spirto  visibil  veder  mi  paria  , 

Che  mi  prendeva*,  e  mi  menava  in  loco, 
Dov'  era  la  gentil  mia  Donna  mia  , 
£  innanzi  mi  parea  che  gisse  un  foco , 

Del  qual  sentia  uscir  una  parola  , 

Che  diceva  :  mercè  ,  mercè ,  un  poco , 
Chi  ciò  m'  espon  con  V  ali  d'  Amor  vob 


PRIMA  ia3 
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^rnor  ,  la  dolce  vista  di  piotate  , 
Ch*  è  sconsolata  in  gran  desio  ,  sovente 
Meco  si  vene  a  doler  ne  la  mente         ^y 

el  mio  tormento  ,  e  dall'  atto  sdegnoso  ' 
Di  quella  bella  Donna  ,  a  cui  son  servo  ; 
E  nato  è  in  questa  vertute  il  desio 

^^  ornnr  il  suo  beli'  aspetto  vezzoso  , 
Lo  qual  adoro  piti  eh'  io  non  osservo  ; 
Ella  non  degna  ,  o  dolce  Signor  mio  . 

^h  spandi  in  lei  la  tua  vertii  sì  ,  eh'  io 
Con  pietà  veggia  tua  stella  lucente  , 
£  spenga  V  atto  che  mi  fa  dolente  • 
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N^uando  potrò  io  dir ,  dolce  mio  Dio  ^ 
Per  la  tua  gran  rinate 
Or  m'  hai  tu  posto  d'  ogni  guerra  in  pM. 
Lasso  9  che  gli  occhi  miei ,  com'  io  diifo, 
Vegghin  qaella  salate  , 
^  Che  dopo  affanno  riposar  ne  fiice  • 


Qaando  potrò  io  dir  j  Signor  verace , 

Or  m'  hai  tn  tratto  d'  ogni  scariute  ; 

Or  liberato  son  d'  ogni  martìro  ; 

Però  eh'  ip  veggio  ,  e  miro 

Quella  ,  eh'  è  dea  d'  ogni  gentil  beltate , 

E  m'  empie  tutto  di  suavitate  • 
Increscati  oggi  mai  ^  Signor  possente  ^ 

Che  r  alto  Giel  distrìngi , 

Della  battaglia  de'  sospìr  ,  eh'  io  porto , 

E  della  guerra  mia  dentro  la  mente, 

Là  ove  tu  dipingi 

Quel  j  che  rimira  l' intelletto  accorto  ; 

{^  Il  Pilli  la  chiama  Sutìna  . 


crescati  del  cor  ,  che  giace  morto 

Da  Amor  con  quella  sua  dolce  saetta  , 

Che  fabbricata  fu  del  suo  piacere  , 

Nel  qual  sempre  vedere 

Tu  mi  facesti  quella  Donna  eletta  , 

Cui  d'  ubbidir  a  gli  Angeli  diletta  . 

[uoviti ,  Signor  mio  ,  cui  solo  adoro  , 
Signor  ,  cui  tanto  chiamo  , 
Signor  mio  solo  ,  a  cui  mi  raccomando , 
Deh  moviti  a  pietà  ,  vedi  eh'  io,  moro  j 

►Vedi  per  te  quant'  amo  ; 
Vedi  per  te  quante  lagrime  spando  . 
Ahi  y  Signor  mio  ,  non  sofTerir,  eh'  amando^ 
Da  me  ^  si  parta  Y  anima  mia  trista  ^ 
Che  fu  ^  lieta  di  quella  sentita  . 
Vedi  che  poca  vita 

Rimasa  è  in  me  ,  se  non  se  ne  racquista  , 
Per  grazia  sol  della  beata  vista  . 
Canzon  ,  tu  puoi  ben  dire  , 
u  S'  a  pietà  non  si  muove  il  mio  Signore  , 
M  A  la  mia  Donna  ,  che  già  mai  redire 
«  Non  spero  ,  e  che  1  dolore 
u  In  breve  tempo  mi  farà  finire  «  . 


a6  PARTE 


CANZONE  XIIL  (*) 


D 


i  nuovo  gli  occhi  miei ,  per  accidente  , 
Una  donna  piacente 
Miraron  ^  perchè  mia  Donna  simiglia, 
£  per  sola  cagion  ,  ched  io  ,  1  consente 
Sua  figura  lucente  , 
Con  vaga  luce  a  me  porse  le  ciglia  : 
Io  guardai  lei  ,  ma  paventosamente  , 
Come  colui  che  sente 
Gli'  altra  vaghezza  con  desio  mi  piglia  • 
Per  questo  al  suo  dover  toma  la  mente  , 
E  con  valor  possente 
Tanto  1  voler  la  sua  voglia  assottiglia , 
Ch'  Amor  si  fa  di  ciò  gran  maraviglia  , 
Ma  tace  per  veder  di  me  la  prova  ^ 
Sì  li  par  cosa  nova  , 
Che  per  altra  beltà  cangi  la  fede, 
£  celarmi  da  lui  ,  che  tutto  vede  , 
Non  posso ,  e  conscienzia  mi  ripiglia  , 
Ond'  io  veggio  la  briglia  . 
E  con  gran  tema  dimando  mercede  . 

C)  Nd  Pm  XII. 
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i  è  incarnato  Amor  del  sno  piacere , 
Che  preso  ha  i  membri  miei  fuor  di  misura  ^ 
£  tutto  è  convertito  già  in  natura , 
Sì  che  di  contrastar  non  ho  potere  • 


$'  Amor  medesmo  no'  avesse  vedere  , 
Non  disfarebbe  al  cor  la  sua  pintura  ; 
Però  che  1  fino  Amor  non  è  figura 
Da  poter  mai  disfarsi ,  o  da  spiacere  • 

Dunque  chi  mi  diparte  da  amar  lei  ? 
Egli  il  potrebbe  far  ,  non  ahra  cosa  : 
Gh'  io  facci  ciò ,  tant'  è  dir  come  :  muori  ; 

£  ancor  che  fosse  del  mio  corpo  fuori 
L'  anima  noia  per  la  morte  amorosa  , 
Nel  mondo  stanno  gli  spiriti  mici. 
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Jll  soitil  ladhxi,  che  negli  ocdii  porti 

Yiea  dritto  alFuittn  per  mezzo  delk  fàccia^ 
E  prìrpa  tn^a  il  cor  ,  eh'  altri  lo  scaccn, 
Passando  lai  per  i  aentier  più  accenti  j 

Tu  ,  eh'  a  far  questo  Y  aiuti ,  e  conforti , 
Però  che  sospirando  si  disfaccia  ^ 
Fuggendo  ,  mostri  poi ,  che  ti  dispiaccia  , 
E  'n  questa  guisa  n'  hai  già  quasi  morti 

Li  spiriti  dolenti  disviati , 

Che  'n  vece  son  dei  cor ,  che  trovan  meno, 
Non  dimandare  se  vuoi  che  mi  guati  • 

Ma  tu  sei  micidiale,  et  hai  si  pieno 
L'  animo  tuo  di  pensier  dispietati , 
Ch' ogni  mercè  u  par  crudel  veleno. 
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mor  ,  si  come  credo  ,  ha  signoria , 
\  forza  y  e  potestate  nella  gente  ^ 
\   Don  cura  rìccor  ,  né  gentilia  , 
Fé  vassallaggio  ,  né  Signor  potente  ; 

»gn'  uom  tien  con  paraggio  'n  sna  balia  : 
►uest'  é  d'  Amor  lo  proprio  convenente , 
ur  che  d*  Amor  cominci  nomo  la  via 
*on  umiltate  ,  e  sia  ubidiente  • 

;ià  non  era  lo  mio  'ntendiroento  y 

>h'  Amor  guardi  rìccor  ,  né  potestate  ^ 

'he  non  vai  piii ,  che  1  cor'  innamwato  , 

con  par  grado  stesse  lo  talento 

^  due  Amanti  con  pura  amistate  : 

^i  quello  il  Dio  d'  Amor  avea  pr^ato  • 
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vjrià  traspassato  oggi  è  V  nndecim'  anno , 
Che  d'  Amor  nel  feroce  campo  eoirai  : 
yissivi  in  spene  ,  et  alfin  ne  pwtai 
Premio  d'  angoscia  ,  e  di  perpetuo  af&nno . 

Tardi  or ,  lasso  ,  mi  accorgo  del  mio  danno, 
Ben  eh'  or  meglio  è  pentirsi  che  non  mai: 
Finischin  dunque  gli  amorosi  lai , 
Che  spesi  haggio  in  servir  questo  tiranno; 

£  quella  Donna  ,  anzi  la  mia  nemica , 
Che  r  insegna  d'  Amor*  portar  si  crede 
Resti  con  sua  finzion  ,  iraude  e  menzogna  * 

E  1  mio  cor  franco  e  liberato  dica  : 
Cieco  è  qualunque  de'  mortali  agogna 
In  donna  ritrovar  pietate,  o  fede. 

Fine  della  Parts  Pbima  • 


DELLE  RIME 

DI   MESSE  R.  GINO 

Dà    PIS  TOIA 
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SONETTO  LXXIV. 
Im  Mortb  di  Madonna  Selvaggia 

ille  dubbi  jd  un  di  *,  mille  querele  5 
1  tribunal  dell'  alta  Imperatrice 
.mor  contro  me  forma  irato,  e  dice; 
riudica  chi  di  noi  sia  più  fedele  : 

;sti,  sol  mia  cagion,  ^^^  le  vde 
K  fama  al  mondo ,  ove  saria  'nfelice  ; 
ldzì  d'  ogni  mio  mal  sei  la  radice , 
)ÌQO  ,  e  provai  già  di  tuo  dolce  il  fele . 


egli  :  ahi  falso  servo  fuggitivo  I 

l  questo  il  merto  ,  che  mi  rendi ,  ingrato , 

)andoti  una  ,  a  coi  'n  terra  egual  non  era  ? 

vai ,  segno  ,  se  tosto  me  n*  hai  prìvo^? 
3  nò  ,  risponde  .  Et  ella  :  a  À  gran  pkto 
lonvien  pia  tempo ,  a  dar  seotenza  vera  • 
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Xo  fui  'n  su  r  alto  e  'n  sul  beato  moiite  ^ 
Ov'  adorai  baciando'  il  santo  sasso  ^ 
£  caddi  'n  su  quella  pietra  ^  collie  laaM^  ! 
Ove  r  Onesta  pose  ia  sua  fronte.  ^ 

£  eh'  ella  chiuse  d'  ogni  virtù  1  fonte 
Quel  giorno  ,  che  di  morte  acerbo  passo 
Fece  la  Donna  de  lo  mio  cor  lasso  y 
Già  piena  tutta  d*  adomezze  conte  • 

Quivi  chiamai  a  questa  guisa  Amore  : 
Dolce  mio  Dio  ^  fa'  che  quinci  mi  traggia 
La  morte  a  sé  che  qui  giace  il  mio  core. 


Ma  poi  che  non  m' intese  il  mio  Signóre  ^ 
Mi  dipartii  pur  chiamando  Selvaggia  y 
U  alpe  passai  con  voce  di  dolore  « 


'■^.i 
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iiiinè  lasso  !  queUe  treccie  bionde  ^ 

la  le  quai  rilaceano 

1^  aureo  color  i  poggi  d*  ogni  intomo  j 

)himè  la  bella  ciera  ^  e  le  dolci  onde  ^ 

^e  nel  cor  mi  sedeano , 

3i  quei  begli  occhi  al  ben  segnato  giorno; 

Dhimè  1  fresco  ,  et  adomo , 

i  rilucente  viso^ 

)bimè  1  dolce  sorrìso  , 

hr  lo  qual  si  vedea  la  bianca  neye 

"^ra  le  rose  vermiglie  d'  ogni  tempo  ; 

)himè  senza  meve 

Aorte  y  perchè  1  togliesti  si  per  tempo  ! 

me  caro  diporto,  e  bel  contegno; 

)himè  dolce  accoglienza  , 

li  accorto  intelletto  ,  e  cor  pensato  ; 

)liiinè  1  bello ,  umfle ,  alto  dis^;no  y 
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Che  mi  crescea  Y  intenza 
D'  odiare  1  vile  ,  et  amar  V  allo  stato  ; 
Ohimè  1  desio  nato 
Di  si  bella  creanza  ; 
Ohimè  quella  speranza  , 
Ch'  ogn*  altra  mi  facea  veder  a  dietro  , 
E  lieve  mi  rendca  d'  Amor  il  peso  ; 
Ohimè  rolt'  hai  qual  vetro  , 
Morte  9  che  vivo  m'  hai  morto  et  impeso 
Ohimè  ,  Donna  ,  d'  ogni  virtù  Donna , 
Dea  j  cui  d'  ogni  Dea 
(  Si  come  volse  Amor  )  feci  rifiuto  ; 
Ohimè  ,  di  che  pietra  qual  colonna 
In  tutto  '1  mondo  avea  , 
Che  fosse  degna  in  acr  darti  aiuto  ? 
Ohimè  ,  vasel  compiuto 
Di  ben  sopra  natura  , 
Per  voltar  di  ventura  , 
Condotto  fosti  suso  gli  aspri  monti , 
Dove  t'  ha  chiusa  ,  ohimè  ,  fra  duri  sissi 
La  morte  ,  che  du'  fonti 
Fatt'  ha  di  lagrimar ,  gli  occhi  miei  lassi  • 
Ohimè  ,  Morte  ,  sin  che  non  ti  scolpa 
Di  me  j  almen  per  li  tristi  occhi  mm , 
La  man  tua  se  mi  colpa  , 
Finir  non  deggio  di  chiamar  ohmei* 
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che  procede  di  cosa  mortale  , 
natura  coDvien  eh'  arrivi  a  morte , 
:h'  a  lei  contra  uman  poter  non  vale  , 
manco  a  lei  ^  senno  ,  o  bellezfza  forte  ; 

juesto  sì  crudo  e  duro  male , 

vita  strìnge  d'  està  umana  sorte  , 
pesse  volte  gioventate  assale  , 
a  ciascuna  età  rompe  le  porte  ; 

può  racquistar  mai  con  preghiera  ^ 
con  tormento  di  doglia ,  o  di  pianto , 
,  che  divora  està  spietata  fiera  • 

lopo  1  dolor ,  che  v'  ha  cotanto 
o  bagnar  di  lacrime  la  ciera  , 
vi  dovreste  rallegrare  al^pianto  • 
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ornato  Gherarduccio  j  quand'  io  scrivo 
Di  quella  ,  eh'  ad  Amor  più  noa  mi  lagno, 
Che  mia  vita  ha  tessuta  ,  come  ragno  j 
Presente  e  lungi  ^  e  ritornando  viro , 

Trovandomi  di  sua  veduta  privo, 

Del  pianto  ,  che  m'  abbonda  j  sì  mi  bagno 
Gh'  io  non  posso  parlar  ,  anzi  rimagno , 
Più  eh'  io  non  soglio ,  doglioso  y  e  pernio, 

E  se  non  fusse  ,  che  spesso  ricorro 
Alla  figura  in  sua  sembianza  pinta , 
Fora  d'  angoscia  la  mia  vita  estinta  ; 

Così  miser  m'  aito  y  e  mi  soccorro 
Per  ritornare  ,  e  dar  maggiore  strinta , 
Or  che  morte  ha  mia  forte  guerra  vinta* 
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^ante  ^  io  ho  preso  V  abito  di  doglia  y 
£  innanzi  altrui  di  lagrimar  non  curo  , 
Che  1  vel  tinto  ,  eh'  io  vidi  ^  e  1  drappo  seoro^ 
D' ogni  allegrezza ,  e  d' ogni  ben ,  mi  spoglia  • 

ilt  il  cor  m'  arde  in  desiosa  voglia 
Di  pur  doler ,  mentre  che  'n  vita  duro , 
Tal  eh'  Amor  non  può  rendermi  sicuro , 
Gh'  ogni  dolor  in  me  più  non  s'  accoglia  • 

!)olente  vo  pascendo  i  miei  sospiri , 
Quanto  posso  inforzando  1  mio  lamento 
Per  quella  ^  in  cui  son  morti  i  miei  desiri  ; 


r 


però  se  tu  sai  nuovo  tormento  ^ 
Mandalo  al  desioso  de'  martiri , 
Che  fie  albergato  di  coral  talento  , 
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ì^ignor  ,  e*  dod  passò  mal  pere^oo     - 
Over  d*  altra  manera  viandaDte , 
CoD  gli  occhi  si  dolenti  per  caniiiio, 
Né  così  grevi  di  pene  cotaate  , 

Com'  io  passai  per  il  moote  Apcnoìoo , 
Ove  pianger  mi  fece  il  bel  sembiante. 
Le  trecce  bionde  ,  e  't  dolce  sguardo  fi», 
Cb'  Amor  con  la  siu  man  mi  pme  avani^ 

K  con  r  altra  in  la  mente  mi  depinge 
Un  piacer  simile  in  sì  bella  foggia  , 
Che  r  anima  guardandol  se  n'  estinge  ; 

Poscia  da  gli  occhi  min  mena  una  pio^, 
Che  *1  valor  tutto  di  mia  vita  stringe , 
S*  io  non  rìtroTo  lei ,  cui  1  voler  po^- 
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1  poi  che  la  natura  ha  fine  posto 
1  viver  di  colui ,  in  cui  virtute  , 
om'  in  suo  proprio  loco  dimorava  ^ 
>  prego  lei  ,  che  1  mio  finir  sia  tosto  ^ 
ciche  vedovo  son  d'  ogni  salute  ,       * 
ibe  morto  è  quel  ,  per  cui /allegro  andava, 
^  la  cui  fama  1  mondo  illuminava 
D  ogni  parte  ^  del  suo  dolce  nome  : 
liaverassi  mai  ?  non  veggio  come  . 
*  questo  è  morto  1  senno  y  e  la  Prudenza, 
Giustizia  tutta  ,  e  Temperanza  intera  • 
la  non  è  morto  :  ahi  lasso  !  eh'  ho  io  detto? 
jSl  fama  sua  al  mondo  è  viva  ,  e  vera  ; 
L  1  nome  suo  regnerà  ^n  saggio  petto  : 
^uivi  si  nutrirà  con  gran  diletto, 
L  in  ogni  terra  anderà  la  semenza 
)e  la  sua  chiara  e  buona  nominanza  , 
Ti  eh'  ogn'  età  a'  avrà  testimonianza  • 
quai  son  morti ,  e  quai  vivono  ancora 
)i  quei ,  che  avean  lor  lede  in  lui  jfermata 

O  Nel  piUi  xif:< 


j4o  parte 

Con  ogn'  amor  ,  sì  come  in  cosa  degna , 
E  malvagia  fortuna  in  subii*  ora 
Ogn  allegrezza  nel  cor  ci  ha  tagliata  ; 
Però  ciascun  come  smarrito  regna  . 
O  somma  maestà  giusta  ,  e  benegna , 
Poi  che  li  fu  n  piacer  torci  costui  , 
Danne  qualche  conforto  per  altrui . 

Chi  è  questo  somm'  uom  ,  potresti  dire, 
O  tu  ,  che  leggi  ,  il  qual  tu  ne  racconte 
Che  la  Natura  ha  tolto  al  breve  mondo, 
C  r  ha  mandato  in  quel  senza  finire , 
Là  dove  V  allegrezza  ha  largo  fonte  ? 
Arrigo  è  Imperador  ,  che  del  profondo , 
£  vile  esser  quaggiù ,  su  nel  giocondo 
L'  ha  Dio  chiamato  ,  perchè  1  vide  degne 
D'  esser  co'  gli  altri  nel  beato  regno  • 

Canzon  ^  piena  d'  affanni  e  di  sospiri , 
Nata  di  pianto  ,  e  di  mollo  dolore  , 
Muoviti  ,  piangi ,  e  va  disconsolata , 
E  guarda  che  persona  non  ti  miri, 
Che  non  Axssi  fedele  a  quel  Signore , 
Che  tanta  gente  vedova  ha  lasciata  • 
Tu  te  n'  andrai  cosi  chiusa  ,  e  celata , 
Là ,  ove  troverai  gente  pensosa   . 
Della  singular  morte  dolorosa  • 


S£CQI9D>  i4i 

CANZONE  XVt  (*) 


»       * 


I  dolce  vista  ,  e  1  bel  guardo  soave  , 

Ih'  ho  perduto  ,  mi  fa  parer  grave 

A  vita  sì  j  eh'  io  vo  traendo  guai  ; 

\  'n  vece  di  peusier  leggiadri ,  e  gai  ^ 

ih'  aver  solea  d'  Amore  j 

(Mio  desìi  nel  qore  , 

Ihe  nati  son  di  morte  , 

ér  la  partita  ,  che  mi  duol  sì  forte  • 

ine  ,  deh  perchè  ^  Amor  ^  al  primo  passo 

bn  mi  feristi  sì ,  eh'  io  fussi  morto  ? 

erchè  non  dipartisti  da  me ,  lasso  ! 

0  spirito  angoscioso ,  ched  io  porta  ? 
mor  y  al  mio  dolor  non  è  conforto  j 
ozi  quanto  piii  guardo 

1  sospirar  più  ardo  j 
rovandomi  partuto 

a'  quei  begli  occhi  oV  io  t'  ho  già  veduto. 

(*)  iva  pan  XF,, 
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Io  t^  ho  veduto  in  quei  begli  occhi , 
Tal  che  la  rimembranza  me  n'  occide , 
£  fa  si  grande  schiera  di  dolore 
Dentro  alla  mente  ,  che  V  anima  stride , 
Sol  perchè  morte  mai  non  la  divide 
Da  me  ,  com'  è  diviso 
Dallo  gioioso  riso  , 
E  d'  ogni  stato  allegro  y 
Il  gran  contrario ,  eh'  è  tra  '1  bianco  e  1  n^ 

Quando  per  gentil'  atto  di  salute 

Ver  bella  Donna  levo  gU  occhi  alquanto, 
Si  tutta  si  disvia  la  mia  virtute  , 
Che  dentro  ritener  non  posso  1  pianto, 
Membrando  di  Madonna  ,  a  cui  son  uoio 
Lontan  di  veder  lei  : 
O  dolenti  occhi  miei , 
]Von  morite  di  doglia  ? 
Sì  per  vostro  voler  ,  pur  che  Amor  vc^Ii** 

Amor  ,  la  mia  ventura  è  troppo  cruda  , 
£  ciò ,  che  'ncontran  gU  occhi ,  più  m' attristai 
Dunque  mercè  ,  che  la  tua  man  la  chiada» 
Da  eh'  ho  perduto  V  amorosa  vista  ; 
£  quando  vita  per  morte  s'  acquista, 
Gli  è  gioioso  il  morire  : 
Tu  sai  dove  de'  gire 
Lo  spirto  mio  da  poi , 
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1  sai  quanta  pietà  s'  ara  di  noi  • 

3r  ,  per  esser  micidial  pietoso 

!*enuto  ,  in  mio  tormento  ^ 

ìecondo  eh'  ho  talento  , 

Dammi  dì  morte  gioia , 

^ì ,  che  lo  spirto  almen  tomi  a  Pistoia  • 


•  1 


i 
* 
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SONÉTTO    tlXX. 
A  Emanuel  Ebreo  , 

COirSOLANDOSl   DELLA    MORTE   DI   SELVAGGIA. 
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\^uando  ben  penso  al  picciolìoo  spazio, 
Che  ruom  del  viver  ci  ha,  poi  che  Dio  vwl^ 
Assai  di  te  ,  più  che  d'  alimi  ,  mi  duole ,  i 
Ond'  io  mai  del  ben  far  mi  veggio  sdzio. 

L  morto  Cesar ,  morio  Bonifazio  , 
£  morti  son  gran  maestri  di  scuole: 
Morto  veggiam  chi  maggior  esser  suole; 
E  così  1  viver  nostro  è  uno  strazio . 

Dunque  qualche  via  buona  è  da  tenere, 
Amare  Dio  ,  e  seguitar  virtute  , 
Lassar  onore  ,  e  dispregiar  avere, 

E  dell'  offese  fatte  aver  pentute  , 
Ogni  contrario  in  pace  sostenere  : 
Cosi  dopo  la  morte  avrem  salute  ; 

Quel ,  che  non  hanno  Y  anime  perdute . 

Fine  della  Parte  Seconda, 


DELLK  RIME 
DI    MESSER   GINO 

DA    PIS  TOIA 
P  J  R   T  E     TERZA 


SONETTO  LXXXL 

AD    AUATUN    Datisi    DA    PlSÀ 

ruso  ,  se  nel  partir  vostro  in  periglio      lO 
lassate  '1  nido  iu  predn  de'  tiranni , 
on  di  gran  lunga  poi  cresciuti  Ì  danni  , 
!^  r  Arno  al  mar  n'  andò  bianco  ,  e  vermìglio  y 

1'  io  m'  ho  preso  un  volontario  essiglio  , 
^a  che  qui  la  virtù  par  sì  condanni  ,  i 
'  per  più  presto  gir  preparo  ì  vanni  ,  1 
erch'  al  vosiro  giudizio  buon  m'  appiglio  . 

Imi  che  verso  '1  Po  spingenii  un  vento  , 

non  là  ,  dove  sete  ;  or  che  puoi  iarrnì , 
>nuna  ,  dico  ,  e  'n  qual  parte  mi  guidi  ? 

*nde  :  ove  sarai  sempre  scontento  , 
converrà  che  d'  Amor  ti  disarmi  ; 
non  so  in  questo  com'  io  non  la'  uccìdi  . 


i4Ì6  r  ▲  R  T  E 

SONETTO  LX 


AL   MEDESIMO 


s 


e  tra  noi  puote  un  natura 
Nelle  dubbie  speranze  ,  e 
Vaglino  i  miei ,  che  già  n 
Sag^arno  alla  Fortuna  il  p 


Et  .a  la  fin  costretto  da  Fan 
Di  quella,  eh*  ognor  sembia 
Lasciai  la  Patria  ,  e  gli  oc 
.  £  T  aecuro  cammin  di  ver 

Sona  trancpiillò  tiemnii  ,  e  se 
jy  aver  fuggito  1  sangue  ,  ì 
Per  *cui  la  gloria  muor  de' 

iVoi  eh'  aspettate  ?  di'  morte  1 

So  eh'  averete  ;  e  già  d' int 

.  JVovella  rea  de'  vostri  ultin 


TERZA  1^7 

SONETTO  LXXXIIL 


▲L    MBDBSIMO 


lignor  y  io  son  colui  y  che  vidi  Amore  , 
Che  mi  ferì  à  y  eh'  io  non  camporoc  y 
£  sol  però  così  piensoso  voe, 
Tenendomi  la  man  presso  lo  core  : 

ì  sento  in  quella  parte  tal  dolore  y 
Che  spesse  volte  dico  y  or^  morroe  ; 
£  gli  atti  y  e  gli  sembianti  y  eh'  io  Ibe , 
Son  come  d'  un  y  che  'n  gravitate  m<Nre  . 

\  morrò  'n  verità  ,  eh'  Amor  m'  ancide  y 
Che  m'  assalisce  con  tanti  'sospiri  y 
Che  r  anima  ne  va  di  fiior  fuggendo  ; 


s' io  la  'ntendo  ben  y  dice  *,  che  vide 
Una  donna  apparir  a  i  miei  desiri 
Tanto  sdegnosa  y  chetila  va  piangendo  • 


i 

I 

I 

I 
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SONETTO  LXXXIV. 


AL   MEDESIMO 


J^asso  j  pensando  alla  destrutta  valle 
Spesse  fiate  del  mio  natio  Sole  , 
Cotanto  me  n'  accendo  ,  e  me  ne  dole , 
Che  1  pianto  al  core  'n  sin  da  gli  occhi  valle 


) 


£  rimembrando  delle  nuove  talle  j 
Cìì  ivi  son  delle  piante  di  Vergiole  y 
Più  meco  r  alma  dimorar  non  voole , 
Se  la  speranza  del  tornar  gli  falle  ; 

E  senza  creder  d'  aver  frutt*  omai  , 
Sol  di  vedere  il  fior  era  1  diletto  , 
Né  ad  altro  ,  eh'  a  quel ,  già  mi  pensai  ^ 

£  se  creder  non  voglio  in  Macometto  y 
Dunque  ,  Parte  crudel  ,  perchè  mi  fai 
Pena  sentir  di  quel ,  eh'  io  non  commetto 
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SONETTO   LXXXV. 
A  Cecco  d'  Ascoli 


^ecco  j  io  ti  prego,  per  ?irtu  di  quella  y 
Ch'  è  della  mente  tua  ^pomello,  e  guida, 
Che  tu  scorra  per  me  di  steUa  in  stella 
Ne  r  alto  CieL  \  fiegùeodo  la  più  fida  j 

!!  di'  chi  m'  aasecura  ,  <^  chi  mi  sfida , 
£  qual  per  me  è  laida ,  equal  bella} 
Perchè  rimedio  la  mia  vita  grida  , 
£  so  da  tal  giudizio  uou  s  appella  ; 

I  sé  m'  è  buon:  di  gire  aqudUa  pietra ,. 
Dov'è  foudatp  il  graik^tempio  di  Gtovéy 
O  star  lungp  1  bel  Fiora  ^  ^o  ^be^.  altro  ve; 

se  cessar  de  la:  tempesta  tetra 
Che  sopra  1  genital  miQ  terreo  piove  ; 
Dimmelo  ,  o.  Tolomeo ,  che  1  vero  trave  « 


P  *  B  T  E 
(SONETTO  LXXXVl 

JH.    lIBDinMO 
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OD  credo  ,  che  'n  Madama  ;8n  venuto 
AlcDD  peaffl»o  di,]ùeute', -pctt.  '  ' 
Ch"^  ella  s'  aocorse  ,  oh'  io  area  vcdinto 
Amor  gentile  ne'  begli  occIb  sAoi'$'>  ' 


£  però  ve  come  quel,  che  è  smarmto. 
Che  dimanda  meccede  ,  e  non  sa  à  cni , 
E  porto  dentro  àgli  occhi  un  cor  feruto , 
Che  qoaù  morto  sì  dimostra  altrui  . 

r  non ,  ispero  lùai  se  non  pesBDza  ^  : 

Ch'  ella  ha  preso  disdegno ,  ei  i  irà  forte  ^ 
Di  tutto  quel ,  che  aver  dovru  pietanza  ; 

Ond*  io  me  ne  darei  tosto  la-morte^ 
Se  non  di'  Amor  ^  quand*  io  to  in  disperuia 
.Te  mi  dimostra  amile  in  sua  corte . 


TERZA  ii% 

SONETTO  LXXXVIL 
A  Dantb 


oi  eh'  io  fui  j  Dante ,  dal  mio  natal  sito 
Per  greve  essilio  fatto  peregrino  , 
lE  lontanato  dal  piacer  più  fino , 
Che  mai  formasse  1  piacer  infinito  ; 

son  piangendo  per  lo  mondo  gito, 
Sdegnato  del  morir  come  meschino , 
ÌE  se  trovat'  ho  di  luì  alcun  vicino  j 
Dett'  ho  ,  che  questo  m'  ha  lo  cor  ferito  : 

è  dalle  prime  braccia  dispietate  y 
Né  dal  fermato  sperar  ,  che  m'  assolve  y 
Son  mosso  ,  perchè  aita  non  aspetti  : 

n  piacer  sempre  mi  l^a ,  e  dissolve  j 
Nel  qual  convien  ,  eh'  a  simil  di  Imitate 
Con  molte  donne  sparte  mi  diletti  • 


P  A  H  T  E 
SONETTO  LXXXVni 

Ab   MBDUIHO 
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auiralmente  chere  oga'  Amadore 
Di  SDO  cor  la  sua  Donna  far 
E  questo ,  per  la  visioa  preseote  , 
Intese  di  mostrare  a  te  Amore , 

la  ciò  che  dello  tuo  ardente  core 
Pasceva  la  tua  Donna  nmileraente  ^ 
Che  lungamente  stata  era.  dormente  y 
Involta  in  drappo  d'  ogni  pena  fore . 

Allegro  si  mostrò  Amor  venendo 

A  te  per  darti  ciò  ,  che  1  cor  chiedea  , 
Insieme  due  coraggi  comprendendo  ; 

E  I'  amorosa  pena  conoscendo  , 
Che  nella  Donna  conceputo  avea  , 
Per  pietà  di  lei  pianse  ,  partendo  . 


,<  ' 
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SONETTO    LXXXIX 
A  M.  Omisto  Bolognbm 


.esser  ,  lo  mal ,  *che  nella  mente  mede  , 
^  pone  e  tiene  sopra  1  cor  la  pianta  , 
^uand'  ha  per  gli  occhi  sua  potenza  ^anta, 
i  dar  se  non  dolor  ,  già  mai  procede  ; 

uesto  è  1  frutto,  che  m'  ha  dato,  e  diede, 
3scia  ched  io  provai ,  dolente ,  quanta 

la  sua  signoria  ,  che  foglia  manta 
Li  dà  di  morte  ,  seguendo  sua  fede  • 

evidenza  non  ha  ,  ma  pur  ancide  ; 

S  se  per  voi  vertù  è  morta ,  e  'nfranta , 

r^ortuna  è  solo  ,  che  contro  le  siede  ; 

di  tanta  vertii  quella  s'  ammanta  , 
]h'  Amor  siccome  in  suo  soggetto  riede , 
]h'  a  voi  promette  già  più  d*  altrettanta. 


**(  1'  A  n  T  E 
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.IXnzi  che  Amore  nella  mente  guidi 
DoDoa  ,  che  è  poi  del  core  uccidiirice  , 
Si  convien  dire  all'  uora  :  non  sei  fenice , 
Guarii  d'  Amor  se  lu  piangi  e  tu  ridi  : 

Qaand'  odirai  gridare  :  ancidi ,  anddi , 
Che  poi  consiglia  invan  chi  '1  contradìce; 
Però  si  leva  tardi  chi  mi  dice , 
Ch'  Amm*  noa  serva  ,  né  di  lai  rai  fi^  • 

Io  soQ  tanto  soggetto  suo  fedele. 

Che  morte  ancor  di  ha  non  mi  diparte; 
Gh*  io  '1  servo  nella  pace  ,  e  sotto  Mait^> 

Senrol  dovunque  in  mar  drizza  le  vele  ; 
Gome  1  vassallo  ,  che  non  serve  ad  arMj 
Gosi ,  amico  mio ,  coavene  farle  . 
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SONETTO   XCI. 


AL    MBDESIMO  V 


inai  leggesti  gli  scritti  d'  Ovidi  , 
eh*  bai  trovato  ciò  che  sì  disdice , 
che  sdegnoso  contra  sdegnatrìce 
)nvien  eh'  Amore  di  mercede  sfidi . 

tu  stesso  y  Amico ,  ti  conquidi , 
la  cornacchia  sta  su  la  cornice  , 
La  ,  gentile  e  bella  guardatrice 
1  suo  onor ,  che  vuole  in  foco  scidi  . 

nor  puoi  dire ,  se  lo  ver  non  cele , 

^  egli  è  di  nobil  cuor  dottrina  ,  et  arte , 

tue  virtù  son  ccm  le  sue  scoperte  • 

I  conosco  1  contrario  del  mele , 

'  io  r  assaporo  y  ed  honne  pien  le  quarte^ 

si  steis'  io  in  più  pietosa  parte  • 


t0 
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SONETTO   XCIL 


JLIeh  Gherarduccio  ,  com'  campasti  tue , 
Che  non  moristi  allor  subitamente  j 
Che  tu  ponesti  a  quella  Donna  mente, 
Di  cui  ci  dice  Amor ,  eh'  Angelo  fìie , 

La  qual  va  sopra  ogn'  altra  tanto  pine , 
Quanto  gentil  si  vede  umilemente, 
E  muove  gli  occhi  mirabilemente  , 
Che  si  fan  dardi  le  bellezze  sue  : 

Dunque  fu  quello  grazioso  punto  , 

Che  gli  occhi  tuoi  la  soffrir  a  vedere , 
Sì  che  1  desio  nello  cor  fu  giunto  . 

Ciò  che  t' incontra  ,  ornai  ti  dei  tenere 
In  allegrézza  j  perchè  tu  sei  punto  y 
E  non  morto  ,  di  quel  che  t'  è  in  piacen 


TERZA  iS} 

SATIRA     L 

SCRITTA    A   DaNTB 


^h  quando  rivedpò  1  dolce  paese 

^i  Toscana  gentile  , 

>ove  1  bel  Fior  si  vede  d'  ogni  mese , 

•  partirommi  del  regno  servile  , 

ih'  anticamente  prese  , 

*cr  ragion ,  nome  d'  animai  si  vile , 

He  a  buon  grado  nullo  ben  si  face  y 

Ke  ogni  senso  è  bugiardo ,  e  fallace  ^ 

eoza  riguardo  di  vertù  si  trova  ; 

'ero  eh'  è  cosa  nova  , 

traniera  ,  e  peregrina  , 

>i  cosi  fatta  gente  Balduina  .       ^ 

kDmmo  Vate  ,  quanto  mal  facesti 

^  venir  qui  :  non  t'  era  me'  morire 

^  Piettola  j  colà  dove  nascesti  ? 

Quando  la  mosca  per  V  altre  fuggire 

<i  tal  loco  ponesti  , 

^e  ogni  vespa  doverria  venire 

i.  punger  quei  ,  che  su  ne'  boschi  stanno  T 


|B8  V  A  R  T  E 

Come  scimia  vi  stanno  ,  senza  lingua  , 

Che  non  dislinguon  pregio,  o  bene  alcano 

Riguarda  dascbedono  , 

Tutti  a  un  par  li  vedi  ? 

De'  loro  antichi  vizj  &cti  eredi  . 
O  gente  senz'  alcuna  cortesia , 

La  cui  invidia  punge 

Xj'  altrui  valore  ,  et  ogai  bea  s*  oblia  , 

O  vìi  malizia  j  a  te  però  sta  lunge 

Di  bella  leggiadria 

La  penna  ,  eh'  or  Amor  meco  disgiuoge  ■ 
O  suolo  ,  suolo  ,  voto  di  virtute. 

Perchè  trasformi  ,  e  mute 

La  gentil  tua  natura  , 

Già  bella  e  pura  ,  del  gran  sangue  ahero 

Ti  ccmverrìa  un  Nero  , 

O  ,  Totila  ,  flagello  , 

Da  poi  eh*  è  in  te  costume  rio  e  iello . 
Yera  Satira  mia  ,  va'  per  lo  Mondo , 

E  di  Napoli  conu  , 

Ch'eì  riùen  quel,  che  'I  mar  non  vuoi*  al  &^ 
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DI   QUII   TIMFI  . 


m'  ha  conquiso  la  selvaggjla  gente 

>Q  gli  suoi  atti  nuovi , 

le  bisogna  eh'  io  provi 

al  pena  ,  che  morir  cheggio  sovente  . 

sta  gente  selvaggia 

fatta  si  per  farmi  pettar  forte  , 
•he  troppo  affanno  sotterra  mia  vita  ; 
ero  chieggio  la  morte  y 
h'  io  voglio  ,  innanzi  che  facci  partita 
t  anima  da  lo  cor  ,  che  tal  peo*  aggia , 
h'  ogni  partenza  di  quel  loco  è  ttggift  ^ 
b'  è  pieno  di  tormento  ^ 
t  io  ,  per  quel  eh'  i'aento  ^    ' 
on  deggio  mai  se  non  viver  dolente  • 

mi  fora  pesanza 
:>  viver  tanto ,  se  gaia  ^  et  allegra  ^ 


a&>  PARTE 

Vedess'  io  questa  gente  d*  un  cor  piano  j 

Ma  ella  è  Bianca  ,  e  Negra, 

£  di  tal  condizion  ',  che  ogni  strano , 

Che  del  suo  stato  intende  ,  n'  ha  pesanza, 

£  chi  r  ama  non  sente  riposanza , 

Tanto  n'  ha  coral  duolo  • 

Dunque  eh'  io  son  quel  solo  , 

Che  r  amo  ,  più  languisco  maggiormente  ? 

Gota!  gente  già  mai  non  fu  veduta  , 
Lasso  !  simile  a  questa  , 
Ch'  è  crudel  di  se  stessa  e  dispietata , 
Gh'  in  nulla  guisa  resta 
Gravar  sua  vita  come  disperata  ^ 
£  non  si  cura  d'  altra  cosa  or  mai  : 
Però  quanto  di  lei  pietosa  i  lai 
Movo  col  meo  Signore , 
Tanto  par  lo  dolore  , 
Per  abundanza  ,  che  1  mio  cor  ne  sente . 

Altro  già  ,  che  tu  morte  ,  a  me  parvente , 
Non  credo  che  mi  giovi  ^ 
Mercè  dunque  ti  movi  : 
Deh  vieni  a  me,  che  mi  se' si  piacente. 


TERZA,  a6i 

MADRIGALE  DI  SELVAGGU 
A  M.  Ciro  . 


mvì  mio  Sir  ,  lo  parlare  amoroso 

i  voi  si  io  allegranflua  mi  mantene  , 

he  dirvel  noi  porla  ^  ben  lo  sacdate  . 

:hè  del  mio  amor  aete  gioioso^  ^ 

i  ciò  grand'  allegria  e  gio'  mi  vene  ^ 

t  altro  mai  non  baggio  in  voloatate  , 

or  del  vostro  '  piacere  : 

Qtt' ora  fate  la' vostra  toglìenza; 

ggiate  previdenza 

oì  di  celar  la  nostra  disianza  . 


I     :  • 


•   » 


,i^ 


I 


• 


>     • 


ifi»  V  A  a  T  E 

SONETTO    xeni. 
A  Lbmmo  da  Pistoia  . 


VjercaDdo  di  trovar  lumera  in  oro  , 
Di  quel  saper  ,  cui  gentilezza  inchina , 
M'  ha  punto  1  cor  Marchesa  Mideq[»na , 
In  guisa  che  ,  versando  il  sangue ,  io  niQ 

Ma  più  per  quello  ^  eh'  io  non  trovo  ^  plot 
Per  cui  la  vita  naturai  s'  affina  ^ 
Lasso  !  cotal  pianeta  mi  destina, 
Che  là  ,  ove  pero  ,  volentier  dimoro  • 

pur  le  mie  pene  farèti  ancor  conte  , 
Se  poi  non  fusse  ,  che  tu  troppa  gioia 
Ne  prenderesti  di  ciò  ,  che  m'  è  noia . 

Ben  poria  mio  Signor ,  anzi  eh'  io  moia^ 
Far  convertir  in  oro  un  duro  monte  , 
Che  fatto  ha  già  di  pietra  nascer  fonte . 


T  E  It  Z  4  «63 

SONETTO    XCIV. 
AI  Romani  . 


^  che  y  Roma  superba  ,  tante  leggi 
Di  Senator  ,  di  Plebe  ,  e  degli  Scritti 
Di  Prudenti  ,  di  Placidi  »  e  di  Editti , 
Se  1  mondo  come  pria  più  non  correggi  ? 

eggi  y  misera  a  te  y  misera  ^  leggi 
Gli  antichi  fatti  de'  tuo'  figli  invitti  y 
Che  ti  fer  già  mill'  Affriche  y  et  Egitti  y 
Reggere  y  et  or  sei  retta  y  e  uulla  reggi  • 

le  ti  giov'  ora  aver  gli  altrui  paesi 
Domnto ,  e  posto  '1  freno  a  genti  strane  y 
S'  oggi  con  teco  ogni  tua  gloria  è  morta  ? 

ircè  ,  Dio  y  che  miei  giorni  ho  male  spesi 
In  trattar  leggi  ,  tutte  ingiuste  e  vane  y 
Senza  la  tua  y  che  scritta  in  cor  si  porta  . 

FlI7E    DELLA    PaBTB   TeBZA  . 


NICCOLO  PILI! 

AI     LETTORI 


\/uesfo  è  7  fine  delle  Rime  di  M.  Cina  da  Pi- 
stoia mio  compatriotta  ,  delle  quali  parte  evano 
appresso  di  me  con  altre  cose  di  Storie  scritte  a 
mano  ^  che  un  dì  si  daranno  in  luce  ,  e  parte  si 
ebbero  dal  magnifico  signore  Annibale  Caio  ,  da 
IH.  Piero  Orsilago  ,  da  M,  Filippo  Cerio  da  Pi- 
stoia ,  da  M.  Carlo  Gualteruzzi  ,  da  AI.  Cesare 
luvenale  ;  e  riscontrate  poi  le  varietà  degli  scrit- 
ti con  tutti ,  et  ancora  con  quelli  della  buona  me- 
moria di  Mons.  R.  Card.  Rembo  ,  e'  si  son  date 
juori  con  quella  purità  di  siile  che  le  scrisse  il 
medesimo  /autore  . 

E  di  queste  medesime  Rime  V  anno  i55i  ,  cJie 
per  la  malattia  tornai  di  Roma  in  Pistoia  ,  ne 
detti  copia  in  parte  a  diversi  ornici  scolari  e  Dot- 
tori compatriotti  miei,  et  in  particolare  a  M.  Fin- 
censo  Banchieri  ^  et  a  Af.  Domenico  Bruni ,  et  al- 
tri eh'  io  non  mi  ricordo  . 


DELLE  RIUE 

DI   MESSER  GINO 

DA   PISTOIA 

PAR  TE    Q  U  J  R  T  A 

CONTBNBNTB    RIMB     TBATTB    PALLA    PBIMA    PARTB 
DBLl'  liDiZlOMB   PROCURATA   DA   FAU8TIK0   TASSO 


SONETTO  XCV. 

Li  on  v'  accorgete  ^  Donna  ,  d'  un  che  mnore^ 
£  va  piangendo ,  si  si  disconforta  ? 

10  prego  voi ,  se  non  ven  siete  accorta  y 
Che  lo  miriate  sol  per  vostr'  onore  • 

Eli  sen  va  sbigottito  ^  e  d'  un  colore , 
Che  1  fa  parere  una  persona  morta  ^ 
Con  una  doglia ,  che  negli  occhi  porta , 
Che  d'  aprirli  in  altrui  non  ha  valore  • 

E  quando  alcun  pietosamente  il  mira , 

11  cor  di  pianger  tutto  si  distrugge , 

£  r  alma  se  ne  duol  «  ^  che  ne  stride  : 

E!  se  non  fiisse  eh'  egli  allor  si  fugge , 
Sì  alto  chiama  voi  ^  poi  eh'  ei  sospira  , 
Ch'  altri  direbben  ,  sappiam  chi  X  uccide  • 


]6»  PARTE 


SONETTO  XCVJ. 


Xo  maledico  il  di ,  eh'  io  veddi  prima 
La  luce  de'  vostr'  occhi  traditori  , 
£  '1  punto  y  che  yeniste  'd  su  la  ciiitt 
Del  core  ,  a  trame  1'  anima  di  fuori  : 

£  maledico  1'  amorosa  lima, 

Gb'  ha  pulito  i  miei  detti  ,  e  bei  colorì, 
Ch'  i'  ho  per  voi  trovati  ,  e  messi  in  riiw 
Per  far  che  1  mondo  mai  sempre  v'  onori 

£  maledico  la  mia  mente  dura  , 

Che  ferma  è  di  tener  quel  ,  che  m'  uccide 
Cioè  la  bella  e  rea  vostra  figura  , 

Per  cui  Amor  sovente  si  spergiura  , 
Sì  che  ciascun  di  lei  ,  e  di  me  ,  ride , 
Che  credo  tor  la  ruota  alla  ventura  ^ 


QUARTA 

SONETTO  XCVIL 


Nelle  man  vostre  ,  o  dolce  Donna  mia  , 
Raccomando  lo  spirilo  che  muore  , 
E  se  ne  va  sì  dolente  ,  eh'  Amore 
Lo  mira  con  pietà  ,  che  '1  manda  via  . 

Voi  lo  legaste  alla  sua  signoria  , 
Si  che  non  ehhe  poi  alcua  valore 
Di  poterlo  chiamar  se  non  ,  Signore  , 
K  dir  :  fa'  di  me  quel  ,  che  vuoi  che  sia  . 

.G  so  che  a  voi  ogni  torto  dispiace; 
Però  la  mone  ,  che  non  lio  servita  , 
Molto  più  m'  eatra  dentro  al  core  amara 

^Dtil  Madonna  ,  mentre  ho  della  vita  ,  ' — "*. 
Acciò  eh'  io  mora  consolato  in  pace  , 
fijon  siate  a  gli  occhi  miei  coiaato  avara. 


ijo  P'A  &  TE 

iSONETTO  XGVIIL 


i^e  Tedi  gli  occhi  miei  di  pianger  vaghi 
Per  novella  pietà ,  che  1  cor  mi  strugge  ^ 
Per  lei  ti  prego  ^  che  da  te  non  fugge^ 
Signor,  che  tu  di  tal  piacer  gli  svaghi 

Con  la  tua  dritta  man  ,  cioè  che. paghi 
Chi  la  giustizia  occide  ,  e  poi  rifugge 
Al  gran  Tiranno  ,  del  cui  tosco  sugge  ^ 
Che'  gh  ha  già  sparto,  e  vuol  che  1  mondo  alla^ 

£  messo  ha  di  paura  tanto  gielo 
r^el  cor  de'  tuoi  fedei ,  che  dascun  tace  ^ 
Ma  tu  ,  foco  d'  Amor  ,  lume  del  cielo , 

Questa  virtù ,  che  nuda  e  fredda  giace , 
Levala  su  vestita  del  tuo  velo; 
Che  senza  lei  non  è  qui  'n  terra  pace  • 


QUARTA 

SONETTO    XCIX. 


erchè  voi  state ,  forse  ,  ancor  pensivo 
D'  udir  nova  di  me  ,  poscia  eh'  io  corsi 
Su  quest'  antica  montagna  de  gli   orsi  , 
De  r  esser  di  mio  slato  ora  vi  scrivo  : 

Già  cosi  mi  percosse  un  raggio  vivo  , 
Che  '1  mio  camino  a  veder  follia  torsi  , 
E  per  mia  sete  temperare  a  sorsi  , 

I     Chiar'  acqua  visitai  di  blando  rivo  ; 

Ancor  per  divenir  sommo  gemmieri  , 

JVel  lapidalo  ho  messo  ogni  mio  intento , 
Interponendo  varj  desideri  . 

Ora  'n  su  questo  monte  lira  venio  ; 
Ond'  io  studio  nel  libro  di  Gualtieri 
Per  trarne  vero  e  nuovo  intcnditnenio  . 


I 


i 


117^  P  A  &  T  K 


SONETTO     C. 


Xnfra  gii  altri  difetti  del  libello  , 

Che  mostra  Dante  Signor  d'  ogni  rima , 
SoQ  duoi  si  grandi ,  che  a  dritto  V  estima, 
Che  n'  aggia  V  alma  saa  luogo  mea  bello . 

L'  un  è  9  ohe  ragionando  con  S^^rdello  ^ 
£  con  molt'  altri  della  dotta  scirima  , 
If on  fé'  motto  ad  Onesto  di  Boncima  ^ 
Ch'  era  presso  ad  Arnaldo  Daniello  . 

L'  altr  è  ,  secondo  che  1  suo  canto  dice , 
Che  passò  poi  nel  bel  coro  divino , 
Là  dove  vide  la  sua  Beatrice  ^ 

£  quando  ad  Abraam  guardò  nel  sino  ^ 
Non  riconobbe  1'  unica  Fenice  , 
Che  con  Sion  congiunse  V  appennino . 


QUARTA  173 

SONETTO    CI. 


A  hi  ,  lasso  !  eh'  io  crédea  trovar  pìetate 
Quando  si  losse  la  mia  donna  accorta 
De  la  gran  pena ,  che  '1  mio  cor  sopporta  , 
Et  io  trovo  disdegno  ,  e  crudeltaie  , 

£  guerra  forte  in  luogo  d'  umiliale  ; 
Sì  ,  eh'  io  m'  accuso  già  persona  moria  j 
Ch'  io  veggio  ,  chtì  mi  sfida  ,  e  disconforta 
Quel ,   che  dar  mi  dovrebbe  sicuruie  . 

Però  parla  un  pensier  ,  che  mi  rampogna  ' 

Coni' io  più  viva,  nou  sperando  mai,   '-1 
Che  tra  lei  e  pietà  pace  si  pogua  j         ''^ 

Onde  morir  pur  mi  conviene  ornai  j  ' 

E  posso  dir  ,  se  mal  veddi  Bologna  , 
Ma  più  U  bella  Donna  ,  eh'  io  lassai  « 


J 


r 


^ 


P  A&  TE 


SONETTO    CIL 


X  Mi!  è  Y  aogoscia  ,  eh'  «ggio  deatro  al  cote, 
Che  spesse  fiate  V  alma  ne  sospira  , 
£  se  un  pensier  non  fasse  ,  che  1  dolore 
iUlevia  y  quando  Amor  gli  occhi  suoi  gin. 

Io  sarei  già  di  questa  vita  iuore  : 
Ora  Madonna ,  che  1  mio  mal  destra  , 
Yeggendorai  languire  a  tutte  1'  ore  , 
lieta  è  del  m^le  j  e  del  mio  bea  s'  adira  • 

Qaàe  mi  spiaci  quel,  che  Amore  aggrada , 
£t  è  si  tale  il  duol ,  eh'  ognor  rìnnuovo , 
Che  nelle  vene  il  sangue  mi  s'  agghiada . 

j^0ior  ,  s'  altro  sollazzo  'n  te  non  trovo  , 
Seguir  non  vo' ,  quel  eh'  a  me  tanto  ^;rada; 
Che  troppo  affanno  è  quel ,  che  per  lei  pro?o. 


Q  e  A  E  T  ▲  ijS 

SONETTO    C  IlL 


L  ulto  ciò  y  eh'  altrui  piace  ,  a  me  disgrada  , 
Ed  emmi  a  noia^  e  apiace  tatto  1  mondo. 
Or  dunque  che  ti  piace  ?  io  ti  rispondo  : 
Quando  V  un  V  altro  spessamente  agghiada  ; 

'•'  piacemi  veder  colpi  di  spada 
Altrui  nel  volto  ,  e  navi  andar  al  fondo  ^ 
£  piacemi  veder  Neron  secondo  , 
£  che  s'  ardesse  ogni  femina  lada  • 

cito  mi  spiace  allegrezza  ,  e  solazzo  , 
£  la  malinconia  m'  aggrada  forte  ^ 
£  tutto  1  di  vorrei  seguire  nn  pazzo  . 

far  mi  pareria  di  pianto ,  corte  , 
£d  ammazzar  tutti  quei ,  eh'  io  ammazzo 
Con  r  arme  del  pensier  ^  ù  trovo  morta  ; 


ijfi  PARTE 

SONETTO   CI¥., 

fii  Dahtb  a  Mssskr  Gino 


Jroich'io  noD  trao  chi  con  meca  raf^onì 
Del  Signor  cui  semam  e  voi  et  io , 
CoDvienini  «oddìsfare  il  gran  disfo  , 
Gh'  ì'  ho  di  dire  i  pensaiuenti  boni  . 

Nuli'  altra  cosa  appo  voi  m'  accagìom 
Di  luogo  e  di  noioso  tacer  mio  , 
Sono  in  loco  ov'  io  sono  ,  eh'  è  ù  rio  , 
Che  *1  ben  non  trova  chi   albergo  gli  doni. 

Donna  non  e'  è  eh'  Amor  le  venga  al  volto , 
Ni  uoolò  ancora  ,  che  per  lei  sospiri  , 
£  chi  '1  facesse  saria  detto  stolto  . 

Ah  Messer  Gino  come  '1  temp'  è  volto 
A  danno  nostro  e  de  li  nostri  diri 
Da  poi  che  1  ben  ci  è  sì  poco  rìcolto! 


QUARTA  177 

SONETTO    GV. 
Risposta  di  M.  Cino 


LJante  ,  io  non  odo  in  quale  albergo  moni 
Il  ben  ,  che  da  ciascun  mess'  è  in  oblio  ^ 
£  si  gran  tempo  è  «che  di  qua  fuggio  y 
Che  del  contrario  son  nati  li  tuoni; 

£  per  le  variate  condizioni 

Chi  1  ben  facesse  non  risponde  al  fio  : 
Il  ben  sai  tn  che  predicava  Dio  ^ 
£  non  tacea  nel  regno  de' Demoni  • 

Dunque  s  al  bene  ogni  reame  è  tolto 
Nel  mondo  j  in  ogni  parte  ove  tu  giri , 
Vuoimi  tu  fare  ancor  di  piacer  molto  ? 

Diletto  fratel  mio  ,  di  pene  involto  ^ 
Mercè  per  queUa  Donna  ,  che  tu  miri  : 
Di  dir  non  star  ^  se  di  ft  non  sei  sciolto  I 


J3«  PARTE 

SONETTO   evi. 

AL   8IG.  GbRARIK)   DA   RcGGia 


xjLmor  ,  che  viene  armato  a  doppio  dardo 
Dal  più  elevato  monte  ,  che  sia  al  mondo  j 
£  del  lauro  ,  ferio  1  nostro  Gherardo , 
E  1  bel  soggetto  del  piombo  ritondo  : 

£d  in  quel  fece  cosi  duro  e  tardo 
Lo  cor  a  quello  di  Pennéo  secondo  , 
Del  qual  poscia  che  vide  il  dolce  sguardo 
Quello  trasmutò  se  ^  si  ti  rispondo  : 

Chi  dee  di  noi  ricever  onor  degno 
Per  r  imagine  sua  ,  eh'  ancor  dimora 
Lo  spirto  intorno  a  lei,  come  a  suo  segno; 

£  se  d'  Amor  noi  siamo  amanti ,  fora  , 
Come  del  Sol  lum'  esser  de'  benegno  , 
Cosi  vuol  questo  ,  onde  perciò  V  onora  ^ 


,    n    * 


QUARTI  179 

SONETTO   CVIL 


Juai  80Q  le  cose  vostre  eh'  io  vi  tolgo 
Deb  j  Guido ,  che  mi  fate  si  vii  ladro  ; 
Certi  bei  motti  volentieri  accolgo  , 
Ma  fmme  mai  de'  vostri  alcun  leggiadro  ? 


late  ben  eh'  ogni  carta  io  rivolgo  , 
S' io  dico  il  vero  ,  io  non  sarò  bugiadro  : 
Queste  cosette  mie  da  chi  le  tolgo  , 
Ben  lo  sa  Amor  y  dinanzi  a  cui  le  sguadro. 

b  è  palese  eh'  io  non  fu'  mai  artista  , 
Né  eh'  opro  d'  ignoranza  per  disdegno  ; 
Ponghiam  che  '1  mondo  guardi  sol  la  vista  ; 

I  son  un  cotal  nom  di  basso  'ngegno 
Che  vo  piangendo  sol  con  l' alina  trista 
Per  un  cor,  lasso!  eh'  è  fiior  d*  e^o  regno. 


i8«  PARTE 


SONETTO  CVIII. 


jyXesser  Bozzon  ,  il  vostro  Manoello 
(  Seguitando  Y  error  della  sua  legge  ) 
Passato  è  nelU  Inferno  ,  e  prova  queUo 
Martìr  ,  eh'  è  dato  a  chi  non  si  corregge . 

Non  è  con  tutta  la  comune  gregge  , 
Ma  con  Dante  si  sta  sotto  al  cappello, 
Del  qual  ,  come  nel  libro  suo  si  legge , 
Vide  coperto  Alesso  Interminello  • 


Tra  lor  non  è  solazzo ,  né  corruccio  j 
Del  qual  fu  pieno  Alesso  j  com'  un  orso , 
£  ruggia  là  ,  dove  vede  Castrucdo  ; 

E  Dante  dice  :  quel  da  Tiro  è  morso , 
Mostrando  Manoello  in  breve  sdruccio, 
£  r  uom  y  che  innestò  1  persico  nel  torso 


QUARTA  i8i 


SONETTO    CIX. 


Ln  yerita  questo  libel  di  Dante 
£  una  bella  scisma  di  Poeti , 
Che  con  leggiadro  e  rago  consonante 
Tira  le  cose  altrui  ne  le  sue  reti . 

Ma  pur  tra  Gioviali  ,  e  tra  Cometi  , 
Riverscia  il  dritto  ,  e  1  torto  mette  avante  y 
Alcuni  esser  fa  grami  ,  alcuni  lieti , 
Com'  Amor  fa  di  questo  e  quello  Amante  ^ 

!\>i  che  gli  essempi  suoi  falsi  e  bugiardi 
Quai  presso  pon  ,  quai  lungi  dal  Demonio , 
Debbano  star  s\  come  voti  cardi  ; 

3  per  lo  temerario  testimonio  y 
La  vendetta  de'  Franchi  ^  e  de'  Lombardi  , 
Si  dorrà ,  quai  di  Tullio  fece  Antonio  • 


l'  A  R  T  E 

SONETTO    ex. 


zXl  mio  parer  non  è  eh'  in  Vìm  porti 
Sì  U  tagliente  ^ada  d'  Amor  ciou  , 
Come  U  bel  Gavalier ,  eh'  ha  og^  vinti 
Tutta  V  alta  lembianza  de'  più  forti  ; 

K  qnei  che  de'  suoi  colpi  non  son  morti , 
Ne  sentono  per  lui  1*  anima  strìnta 
Campar  ,  per  ciò  che  dov*  egli  ha  dqùoU 
La  sua  figura  non  han  gli  occhi  accorti, 

Come  li  miei ,  che  n  fermano  ìd  breccia , 
Si  tosto ,  com'  avanti  quel  m*  apparve 
Di  sì  nobìl  beltà ,  eh'  ogn'  altra  q>arve . 

Io  DOD  dirò  quel ,  che  veder  mi  parve , 
Del  Gavalier  ardito  dalla  treccia  , 
Se  Qoa  eh'  io  porto  nella  mente  teeeia.. 


QUARTA  i83 

SONETTO    CXt 


ìanta  Selvaggia  ,  a  me  sommo  diletto  , 
Nata  y  cresciuta ,  e  colta  in  Paradiso  , 
Ch'  adombri  gli  occhi  onesti ,  e  1  più  bel  viso 
Che  mai  fosse  creato  ^  e  1  più  perfetto  , 

^rdona  al  temerario  mio  'ntelletio 

Dalla  salute  sua  tanto  diviso  y 

Che  ne  trae  copia  in  stile  alto ,  e  proliso  ^ 

Perchè  quest'  occhi  non  hann'  altr'  oggetto  . 

se  lunga  stagion  tuo  stato  dura 
In  tanta  dignità ,  che  prendi  onore 
D'  esser  ghirlanda  a  lei  degna ,  e  sicura  ^ 

He  j  che  un  sol  rimedio  ha  1  tristo  core  ^ 
Che  y  secondo  uman  corso  di  natura , 
A  nullo  amato  amar  perdona  Amort  « 


itii  PARTE 

SONETTO   exit 


J^en  dico  certo  ,  che  non  fu  riparo 

Ch*  io  sostenessi  de'  suoi  occhi  il  colpo , 
E  questo  gran  v;ilor  io  non  incolpo  , 
Ma  '1  duro  core  d'  ogni  mercè  avaro  , 

Che  mi  nascoode  1  suo  bel  viso  chiaro  , 
Onde  la  piaga  del  mio  cor  rimpolpo  , 
Il  quale  m«ntre  lagrimando  scolpo  , 
Sempre  mi  movo  con  lamento  amaro . 

Così  è  tuttavia  bella  e  crudele  , 

D'  Amor  selvaggia ,  e  di  pietà  mmica  , 
Ma  più  m' incresce  che  couvién ,  eh'  io  *1  dici 

Per  forza  del  dolor  che  m'  affatica  , 
Non  perchè  contr'  a  lei  porti  alcun  ^e, 
Che  via  più  dw^^me  V  amo  ,  e  son  fedele. 


15  U  4  K  T  A 
CANZONE  XVIII. 


Miu 


.ille  volte  ne  chiamo  el  ili  mercede  , 
Dolce  mia  Donna  ,  che  dovunque  sia 
La  niente  mia  ,  desiosa  vi  vede  , 
Et  il  mio  cor  da  ciò  non  si  desvia  , 
Ch'  è  sì  piea  tutto  d'  amor  ,  e  di  fede 
Per  voi  ,  eh'  ogn'  altra  novitate  oblia  . 
In  vostra  signoria  si  son  distretto  , 
Che  morte  e  vita  aspetto 
Di  me  ,  qual  più  vi   piace  , 
Pur  eh'  abbia  in  sul  finir  la  vostra  pace  : 
E  certo  sì  verace  amor  mi  siringe  , 
Che  già  '1  cuor  non  s  infinge 
D'  amare  ad  un  rispetto  , 
Ma  tanto  ho  più  d'  angoscia,  e  men  diletto. 
Ahimè  !  spesso  m'  assale  Amor  pungendo 
in  ogni  parte  il  cor  ,  sì  che  gridare 
Mi  fa  mercè  ,  mercè  ,  forte  piangendo  , 
£  poi  eh'  ho  pianto ,  comincio  a  cantare  , 
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Sempre  grata  mercede  a  voi  chiedenclo, 

Che  di  bellezza  al  mondo  non  ha  pare^ 

E  tal  vita  d'  amare  ognora  porlo , 

Che  di  voi  mi  conforto  , 

Membrando  quand'  io  canto  , 

E  sovviemmi  di  me  ,  quand'  io  fo  pianto  ; 

Ch'  io  riconosco  tanto  il  mio  destino 

Che  non  potria  Amor  fino 

Far  eh'  io  venissi  in  porto 

Del  mio  voler  ,  cosi  n'  è  1  tempo  cento . 

Si  m'  è  crudel  nemica  la  sventura , 

Ch'  ogni  ragione  ,  ogni  ben  mi  contende , 

E  strugge  queir ,  in  che  pong'  ogni  cara , 

Perchè  pietate  da  mercè  discende  , 

E  mercè  da  pietà  ,  eh'  altronde  indura 

Il  core  quanto  piìi  gentil  voi  prende  : 

£  se  1  vostro  non  m' imparie  a  bastanza 

D'  una  greve  possanza  ^ 

Non  è  I  se  non  ria  sorte  , 

Che  m'  è  invidiosa  ,  e  più  crudel  che  morte 

Dunque  perchè  si  forte  y  e  spesso  grido 

Amor  ?  però  eh'  io  sfido 

Con  la  vostra  possanza 

Vincer  ,  se  si  mantenga  quest'  usanza  • 

Vola  ,  Canzone  Dfiia  ,  non  far  soggiorno  : 
Passa  1  Bisenzio  ^  e  T  Agua  ^ 
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Riposandoti  appunto  in  su  la  Brana  , 
Dove  Marte  di  sangue  il  terren  bagna  , 
£  cerca  di  Selvaggia  ogni  contomo  ; 
Poi  di'  :  senza  magagna 
Mio  Signor  farà  presto  a  Voi  ritorno  • 


.'t'  .' 


la 
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XTLmor ,  che  vien  per  le  più  dolci  porte 
Si  chiuso  ,  che  noi  vede  uom  trapanando  « 
Riposa  nella  mente  ,  e  là  tien  corte  , 
Come  vuol ,  de  la  vita  giudicando  ; 

E  molte  pene  al  cor  per  lui  son  porte  ; 
Fa  tormentar  gli  spiriti  affannando  , 
£  r  anima  non  osa  pianger  forte  ^ 
Ch'  ha  paura  di  lui  ,  soggetta  sundo  . 

Queste  cose  distingue  Amor ,  che  V  bave 
In  signoria  ,  però  non  contiam  nui , 
Che  la  sentenzia  addoglia  i  colpi  spessi, 

E  senza  essempio  di  fera  ,  o  di  nave  j 
Partiam  sovente  ,  e  non  sappiam  da  coi , 
A  guisa  di  dolenti  a  morir  messi  • 
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ij  alta  viriù  ,  che  si  ritrasse  al  Cielo  ,  '  AW 
Poi  che  perde  Saiarno  il  >ua  bel  regno  ,' 
E  venne  sotto  Giove  , 
Era  tornala  ne  l'  aurento  velo 
Qua  giuso  in  terra ,  ed  in  quell'  atto  degno^ 
Che  '1  suo  effetto  muove  ,  ^ 

Ma  per  che  le  sue  'nsegne  furon  nuove  , 
Per  lungo  alluso  ,  e  per  contrario  usaggio  , 
11  mondo  reo  non  sofìlerse  la  vista  , 
Onde  la  terra  trista 

Kimasa  s'è  nell'usurpato  oltraggio,     il:»  t-'^> 
E  '1  Ciel  s'  è  reintegrato  ,  come  saggioòìr; 

Bea  de'  la  trista  crescere  Ìl  suo  duokt  ■ 
Quant'  ha  cresciuto  Ìl  disdegno  ,  e  1'  ardirò 
La  dispietata  morte  j 
E  però  tardi  si  vendica  i  suolo 
Di  Linceo  ,  che  si  schifa  di  venire    ■  !  .1 
Demro  da  le  sue  porte  ,  i^i  !l 
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Ma  coDtr'  a'  buoni  è  si  ardita  ,  e  forte  , 
Che  non  ridotto  di  bontà  ,  oè  schiera  . 
Né  Valor  vai  contr'  a  sua  dura  forza  j 
Ma  come  vuole  ,.  e  a  forza  , 
Ne  mena  1  mondo  sotto  sua  bandiera , 
Né  altro  fugge  da  lei  ,  che  laude  vera . 

L'  ardita  Morte  non  conobbe  Nino  , 
Non  teméo  d'  Alessandro  ,  né  d*  lulio , 
Né  del  buon  Carlo  •  antico  ^ 
E  mostrandone  Cesar  j  e  Tarqui^o , 
Di  quei  piuttosto  accresco  il  9UO  pecub'o, 
Ch'  é  di  virtute  amico. ^ 
Sì  conie  ha  £itto  del  novello  Eorioo , 
Di  cui  tremava  ogni  sfreoata  cosa  , 
S\  che  r  esule  ben  saria  redito  ^ 
Ch'  é  da  virtù  smarrito  , 
Se  morte  non  gli  fosse  sta*  noiosa  ; 
Ma  suso  in  Ciel  lo  abbraccia  la  sua  sposa 

Ciò  che  si  vede  pinto  di  valóre^  : 
Ciò  che  si  legge  di  virtuie  scritto^ 
Ciò  che  di  laude  i  suona  , 
Tbtto  si  ritrovava  .in  quel' Signore 
Enrico  ,  senza  par  ,  Cesare  invitto , 
Sol  degno  di  corona 'j 
E'  fu  forma  dèi  Ben  ^  che  si  ragiona , 
11  qual  gastiga  gli  elementi  ^  e  ragge 
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Il  mondo  ingrato  d'  ogni  prbvidenza  ^ 
Per  che  si  volta  ,  senza 
Rigor  j  che  renda  il  timor  a  la  legge 
Contro  la  fiamma  de  le  ardenti  inveggb  « 

iTeggiam  che  Morte  uccide  ogni  vivente^ 
Che  tenga  di  queir  <Mrga no  la  vita  ^ 
Che  porta  ogni  animale  ; 
Ma  pregio  ,  che  dà  virtù  solamente  , 
Non  può  di  morte  ricever  ferita  , 
Perch'  è  cosa  etemale  , 

, amica  vola  ,  e  sale 

Sempre  nel  loco  del  saggio  intelletto  ^ 
Che  senjLe  1'  aere  ,  ove  sonando  applaude 
Lo  spirilo  di  laude  , 
Che  piove  Amor  d'  ordinato  diletto  , 
Da  cui  il  gentil  animo  è  distretto  . 

dunque  al  fin  pregio  ,  che  virtude  spande  ^ 
£  che  diventa  spirito  ne  Y  are  ^ 
Che  sempre  piove  Amore  , 
Solo  ivi  intender  de'  Y  animo  grande  « 
Tanto  più  con  magnific'  operare 
Quant'  è  in  stato  maggiore  , 
Né  uomo  gentil  ,  né  Re  ,  né  Imperadore  ^ 
Se  non  risponde  a  sua  grandezza  Y  opra  , 
Come  facea  nel  magnifico  Prince  ^ 
La  cui  virtute  vince 
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Né  cor  gentil ,  si  che  vista  di  sopra  ^ 
GoQ  tutto  che  per  parte  non  si  scuopra. 
Messer  Guido  Novello  ,  io  son  ben  cerio, 
Che  1  vostro  Idolo  Amor  ,  Idol  beato 
Non  vi  rimuove  da  V  amore  sperto 
Per  eh'  è  infinito  merto  , 
E  però  mando  a  voi  ciò  ,  che  ho  trovato 
Di  Cesare  ,  eh'  al  Cielo  è  'ncoronato  • 
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J\.  la  battaglia ,  ove  Madonna  at>batte 
Di  mia  virtù  quanta  mi  trova  intorno^ 
Apparve  un  Gavalier  si  bene  adomo , 
Che  r  anima  veggendo  à  dibatte  ; 

Ma  per  la  forza  d'  Amor  ,  che  combatte  , 
E  vince  tutto  ,  non  vi  fa  soggiorno , 
Anzi  sen  va  sì  bel ,  che  del  ritomo 
Lo  prega  qual  pensier  in  lui  s*  imbatte  • 

Non  m'  è  nel  cor  rimasa  tanta  parte 
Che  provar  vi  potesse  i  colpi  sui 
U  Gavalier  ,  che  tien'  in  forz*  altrui  . 

Quella  y  che  s*  allegrò  veggendo  hii  y 
Ora  sospira  ^  poi  che  si  diparte 
Tanto  gentil  j  che  par  fatto  per  arte  . 
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IfjLaravlglia  non  è  talor  s' io  mo^ro 
K  Sospiri  a  chiamar  voi  ,  Selvaggia  cara , 

Gh'  a  tutto  il  mondo  è  la  mia  fede  chiara , 
Solo  a  voi  no  ^  or  a  mie  spese  il  provo  • 

Qual  mio  destin  ,  qual  mio  peccato  novo 
Fa  voi  cagion  della  mia  vita  amara  ? 
O  mia  lenta  a  venir  ventura  ,  e  rara , 
Gh'  al  fonte  di  pietà  pietà  non  trovo  ! 

Pur  queir  Amor,  eh'  ad  amar  voi  m' invita 
Gou  sue  lusinghe  j  e  con  parole  accorte , 
Frutto  prométte  a  la  speranza  mia. 

Non  contro  a  me  pugnar  può  la  mia  sorte  , 
Gh'  io  non  sia  vostro  ,  e  che  cosi  non  sia  ; 
Questo  voi  no  ^  ma  terminar  può  morte  • 
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lTo  mio  Gherarduccio  ,  io  non  ho  Weggla 
hel  fatto  tuo ,  ma  ben  del  mio  mi  duole  , 
ihe  mai  non  spero ,  eh'  Amor  mi  proveggia^ 
^TÒ  diss'  io  r  altr  jer  queste  parole  , 

lieo  sempre  :  s'  egli  è  ver  ,  che  feggia  , 
M  mandi  al  core  uno  spirto  qual  vuole  ; 
Ihe  pur  convien  ,  eh'  accidente  esser  deggia 
^  r  uno  a  r  altro  ^  e  morta  seguir  suole  . 

Ke  tu  puoi  parlar  come  ti  piace  , 

mhe  tu  sei  dentro  al  cor  ferito  a  morte  , 

il  1  colpo  gli  occhi  tuoi  ritenner  forsi  • 

à  la  piaga  vai  portando  in  pace  , 

«h'  umiltà  trovi  ^  ed  è  il  contrario  forte  y 

Z  non  è  mplto  ancor  eh'  io  m#  Vl  accorsi . 
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oichè  saziar  non  posso  gli  occhi  miei 
Di  guardar  di  Madonna  il  suo  bel  fiso, 
Mirerol  tanto  fiso 

Gh'  io  diverrò  felice  lei  guardando  • 
A  guisa  d'  Angel ,  che  di  sua  natura 
Sopra  umana  fattura  , 
Divien  beato  sol  vedendo  Dio  ; 
Cosi  essendo  umana  creatura  , 
Guardando  la  figura 
Di  questa  Donna  ,  che  tiene  il  cor  mio; 
Potria  beato  divenir  qui  io  ; 
Tant'  è  la  sua  virtù ,  che  spande ,  «  p^ 
Se  stessa  ad  altri,  avvenga  non  la  soors^ 
Se  non  chi  lei  onora  desiando  • 
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CANZONE   XX. 
Per  la  morte  di  Panie  Alicuibri 
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u  per  la  costa  ,  Amor  ,  de  V  alto  monte  , 
Drìeto  a  lo  stìl  del  nostro  ragionare , 
Or  chi  potria  montare  , 
Poi  che  son  rotte  1'  ale  d'  ogni  'ngegno  ? 
r  penso  eh'  egli  è  secca  quella  fonte  , 
Ne  la  cui  acqua  si  potea  specchiare 
Ciascun  del  suo  errare , 
Se  ben  volem  guardar  nel  dritto  segno . 
Ah  !  vero  Dio  ,  che  e  perdonar  Leneguo 
Sei  a  ciascua  ,  che  col  pentir  si  colca  , 
Quest'anima  bivolca  ,  i 

Sempre  stata  d'  amor  coltivatrice  , 
Ricovera  nel  grembo  di  Beatrice  . 
Qual'  oggi  mai  degli  amorosi  dubi 
Sarà  a'  nostri  intellelti  secur  passo  , 
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Poiclìè  caduto  ,  ahi  lasso  ! 
E  '1  ponte  ove  passava  i  peregri  ni  ? 
Mò  1  veggio  sotto  nubi  : 
Del  suo  aspetto  si  copre  ognun  basso; 
Sì  come  1  duro  sasso 
Si  copre  d'  erba  y  e  talora  di  spini . 
Ah  !  dolqe  lingua  ,  che  con  tuoi  latini 
Facci  contento  ciascun  ,  che  t*  udia , 
Quanto  dolor  si  dia 
Ciascun ,  che  verso  Amor  la  mente  ha  t 
Poiché  fortuna  dal  mondo  t'  ha  tolta  ! 
Canzone  mia  ,  a  la  nuda  Fiorenza 
Oggi  ma'  di  speranza  ,  ten*  andrai  : 
Di'  9  che  ben  può  trar  guai  , 
Ch*  omai  ha  ben  di  lungi  al  becco  F  eri 
Ecco  :  la  profezia  ,  che  ciò  sentenza , 
Or  è  compiuta  ,  Fiorenza  ,  e  tu  1  sai  : 
Se  tu  conoscerai 

Il  tuo  gran  danno  j  piangi ,  che  t'  acerbi 
£  quella  savia  Ravenna  ,  che  serba 
Il  tuo  tesoro  allegra  se  ne  goda  j 
Che  è  degna  per  gran  loda  . 
Cosi  volesse  Dio  ,  che  per  vendetta 
Fosse  deserta  l' iniqua  tua  setta  • 
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H  m'  hai  di  forza  ,e  di  valor  distrutto  , 
Che  più  nou  tardo.^  Amor^  ecqo  ch'io  muoio^ 
Che  levo  per  te  y  lasso  !  ov^  io  m'  appoio 
Del  mio  gravoso  afiaonp^  questo  frutto. 

ime  lusingator  tu  m'hai  coodutto  : 
Ed  or  mi  fai  come  villaiio  e  croio  ^ 
Che  non  sai  la  cagiou,  perch'.io  t'  aunoio, 
Vogliendoti  piacer  seiqpre  del  tutto  •  ' 

rchè  vuo'  tu  ,  Amor  ^  che  cosi  forte 
Sia  Io  mio  stato  sdì  più  che  pesauza  ? 
Porse  però  eh'  io  senta  dolce  mone  ?. 

ine  dolente  !  che  cotal  pietanza 

Soa  pensava  trovar  ne  la^toa  Qorte^     - 

uhe  tal  v' ha  gioia  ^  chejVlm  mcn  Jeanza. 
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all'  annunzio  della  morte  di  Selyaggu  . 


JLIeh  non  mi  domandar  percb'  io  sospiri  y 
Ch'io  ho  tesiè  una-parola  udita, 
E  svariai*  ha  mtti  i  miei  desili  : 
Fuor  della  terra  la  mia  Donna  è  gita; 

Ed  ha  lassato  me  'n  pene ,  e  martiri , 
Gol  cuore  afflitto ,  e  gli  occhi  V  htn  smani 
Farmi  sentir  ,  che  orm^i  la  mente  tiri 
A  fine  y  oh  lasso  !  là  mia  grave  vita  • 

Riraaser  gli  occhi  di  lor  luce  oscuri 
Si ,  eh'  altra  donna  non  posso  mirare , 
Ma  credendogli  un  poco  rappagare  ^ 

Veder  fo  loro  spesso  gli  osci  e'  muri 
Della  casa  ^  ii  s'  andaro  a  innamorare 
Di  quella ,  che  lo  cor  ùl  sospirare  «. 
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«i  ched  e'  t'  è  piaciuto ,  Amor ,  eh'  io  sÌ4 
SSotto  tua  grande  et  alta  pot estate, 
facciati  ormai  ^  eh'  io  trovi  pietate 
Ifeì  cor  gentil  y  che  e'  è  la  vita  mia  ; 

II'  io  mi  veggio  menar  giù  per  tal  via  , 
Ch'  io  temo  di  trovar  crudelitate. 
Ma  sofTerendo  amico  d'  umiltate  , 
Spero  pur  ciò  ^  che  la  mente  disia  , 

lercè  chiamando  sempre  ne'  sospiri , 
Gh'  escon  di  fuor  ,  quando  1'  alma  si  vede 
A  gli  occhi  suoi  celare  il  suo  Signore  • 

^aest'  è  lo  spiritel ,  da  cui  procede 
Ogni  gentil  virtude ,  e  gran  valore , 
Gh*  al  mio  cor  ù  [trovar  taioi  martiri . 


« 
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JLio  gran  disio  ,  che  mi  strìnge  cotanto 
ì)ì  riveder  la  vostra  gran  bèltate 
Mena  Spesse  fiate 

Gli  occhi  lontani  in  doloroso  pianto , 
E  di  dolore  ,  e  angoscia  è  tal  pietate , 
Gh'  Amor  devrie  venir  da  qualche  caoto 
A  voi  per  fare  alquanto 
Membrar  di  me  la  vostra  nobiltatej 
Poich'  è  secondo  la  sua  voluntate  ; 
Si  che  quasi  niente  in  me  risiede  , 
Vien  d'  ogni  tempo  ,  e  riede  ^ 
Lo  spirto,  donna  mia  ,  ove  voi.  state; 
£  questo  è  quel ,  eh'  accende  più  '1  disio 
Che  m' uccidrà  ,  tardando  il  redir  mio . 

Non  so  se  Amor  per  questa  pietà  sola , 
In  se  cangiato ,  a  voi ,  Madonna  ^  veg^  j 
Ghe  pur  ciò  non  m' insegna 
Lo  'nnamorato  spirilo  che  vola  ; 
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Però  con  più  dolor  morte  mi  spegna , 

Ch'  io  fino  ;  e  voi  credete  a  tal  parola  ^ 

Ch'  è  sì  come  una  sola  , 

Che  morto  è  quei  cui  1  nome  or  vi  disd^«a  • 

Oh  Dio  che  'nvece  della  mor-ta  insegna  ^ 

Qualche  figura  pint^  in  mio  sembiaote 

Poi  v'  apparisse  avante  , 

Che  quandunque  di  me  pur  vi  sovvegi^  ^ 

L'  alma  che  sem^Mre  andrà  seguendq  Astore^ 

Gioia  n'  avrà  come  fosse  nel  core  . 

Quanto  mi  fora  ben  sopra  ogni  cosa 

Se  voi  doleste  sopra  1  <nio  n^artiro 

Far  lo  pietoso  giro 

De'  bei  vostr'  occhi ,  là  've  Amor  ^  posa  ^ 

Che  come  ho  sen^pre  4esto  1  mio  sospiro , 

Vi  chiamerei ,  di  Selvaggia  ,  pie^ois^t  y 

Per  ciò  che  amorosa 

Per  me  ,  chiamarvi ,  avuto  ho  un  desiro  ; 

Ancor  che  quando  in  vostra  beltà  miro  , 

Che  fugge  il  saver  nostro  ,  e  quanto  y  e  come  , 

Selvaggia  n'  è  1  bel  nome  , 

r^è  fuor  di  sua  proprietà  lo  tiro  , 

S'  ancor  vo'  dir  selvaggia  ,  cioè  strana 

D'  ogni  pietà  ,  di  cui  siete  lontana  . 

Ma  poi  che  pur  lontan  di  voi  vedere 

Lasso  !  convien  che  di  mia  vista  caggia 

i3 
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I^a  vostra  mente  saggia  y 
£  1  core  sempre  men  potrà  valere  : 
Prego  che  quel  disdegno  più  non  aggia  , 
Che  nacque  allor  che  cominciò  apparerà 
In  me  ,  sì  come  fere 

Lo  splendor  bel ,  che  de'  vostr'  occhi  raggia; 
Et  ogni  mal  voler  ver  me  ritraggia  , 
Se  j  guardando  ,  noioso  a  voi  so  stato 
£)  non  vi  sia  in  disgrato  * 

Se  da  me  parte  ,  chiamando  Selvaggia  , 
L'  anima  mia  ,  eh'  a  voi  servente  viene  ^ 
Voi  siete  1  suo  desio  ,  e  lo  suo  bene  . 
Ganzon  ,  vanne  così  chiusa  chiusa 

Entro  in  Pistoia  a  quel  di  Pietra  mala, 

E  giugni  da  quell'  ala  , 

Dalla  qual  sai  che  1  nostro  Signor  usa  ; 

Poi  Sì  j  se  v'  è  1  dritto  segno •  •  • 

Guardami ,  come  dei  ^  da  cuor  malvagio  . 
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t3  io  smagato  sono  ,  et  infralito  j 
Ifoìi  ve  ne  fate  ,  genti ,  maraviglia  ^ 
Ma  miracol  vi  sembri  solamente 
Gom'  io  non  son  già  della  mente  uscito  j 
In  tal  maniera  la  morte  mi  piglia  , 
Et  assalisce  subitanamente  , 
Che  r  alma  non  consente 
Per  nulla  guisa  di  voler  morire  ; 
Ma  1  corpo  mio  per  pena  di  sentire 
La  chiede  quanto  può  ,  senza  dimora  ^ 
Di  ciò  ,  lasso  !  ad  ognora 
Crescere  sento  fra  me  stesso  guerra  ; 
Però  che  non  disserra 
La  morte  di  voler  ^  eh'  i'  testé  mora  . 
Così  m'  avvien  per  non  veder  Y  augella  , 
Di  cui  non  ebbi  gran  tempo  novella  . 

Quando  1'  anima  trista  ^  e  1  corpo ^  e.l  cuore 
Guerreggian  tutti  insieme  per  la  morte , 
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Che  qual  V  adastìa  ,  e  qual  pur  la  disia , 

Sovra  me  sento  venire  un  tremore  , 

Che  per  le  membra  discende  si  forte  , 

Ch'  io  non  sacclo  in  qual  parte  i'  mi  sia , 

Ma  allor  la  Donna  mia 

Per  mia  salute  ricorro  a  vedere  , 

La  cui  ombra  giuliva  fa  sparere 

Ogai  fantasma  ,  ch^  addosso  mi  greva  ; 

Ch'  ogni  gravor  m'  alleva 

Lo  suo  gentile  aspetto  vertudioso  ^ 

Che  mi  fa  star  gioioso  ; 

t^erò  membrando  ciò  testé 

Ch'  aver  non  posso  tuttor  tal  conforto 
Dunque  sarebbe  me'  eh'  io  fosse  morto . 
Di  morir  y  tengo  ^  col  corpo  ^  mia  parte , 
Che  non  avrei  se  hon  minor  tormento, 
Ch'  io  aggia  ,  stando  senza  veder  lei . 
Dèh  travagliar  mi  potess'  io  per  arte , 
E  gir  a  lei  per  contar  ciò  ^  eh'  io  sento  ^ 
O  per  vederla ,  eh'  altro  non  vorrei  j 
Piangendo  le  direi  : 
Donna  ,  venuto  son  per  veder  voi , 
Ch*  altro  che  pena  non  sfenti'  da  poi , 
Ched  io  non  vidi  la  Vostra  figura  : 
Menato  m*  ha  ventura 
A  veder  voi ,  cui  mia  vita  richiede  ^ 


QUINTA  .3' 

Cerio  che  in  me  si  vede 

Pietà  visibil ,  se  porrete  cura  : 

Ciò  ,  che  vi  mostra  il  mio  smagato  viso  , 

Che  mostra  fuor  com'  Amor  va  ha  conquido, 

Quand'  io  penso  a  mia  leggiera  vita , 
Che  per  veder  Madonna  si  mamieije  , 
E  la  cagion  pcrch'  io  slo  gravoso  , 
E  '1  gaio  tem])o  presente   n'  invita  ■ 

Per  la  fresca  verzura  a  gioia  ,  e  bene,,  u  ^ 
Chi  si  sente  aver  core  disioso  j 
Ciascheduno  amoroso 
Va  per  veder  quella  Donna  ,  che  ama  j 
E  ciò  vedendo  1'  alma  mia  s  imbrama 
Tanto  ,  che  ella  non  puoie  star'  in  pace 
Col  cor  ;  la   mente  face  , 
E  dice  :  lassa  !  che  sarà  di  nieve  ? 
Lo  corpo  dice  :  fia  tua  vita  greve  , 
Secoodanientc  ,  eh'  al  nostro  Amor  piace  . 
Volesse  Dio  eh'  avanti ,  eh'  io  morissi , 
La  vedess'  io  ,  che  consolato  gissi  . 

Oa  parte  di  pietà  prego  ciascuno  , 

Che  la  mia  pena  ,  e  lo  mio  torment'  aude 
Che  preghi  Dio  ,  che  mi  taccia  tinire  ; 
Che  di  morir  ne  lo  stato ,  ov'  io  sono  , 
Ui  conterei  in  gran  pregio,  et  in  laude, 


^ 
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Di  me  poma  dire 

Gh'  io  fui  d'  Amor  sia  da  giovane  etade 

E  stando  sol  ne  la  sua  potestade 

Per  non  veder  mia  Donna  morto  fosse, 

E  come  Amor  m'  addusse 

Direi  a  quei  ,  che  sono  innamorati , 

D'  està  vita  passati , 

Laudando  il  gran  piacer ,  eh'  Amor  mi  mosse, 

E  crederemmi  solamente  fare 

Ogn'  anima  di  ciò  maravigliare  . 
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Xjo  fino  Amor  cortese  ,  eh'  ammaestra 
D'  umil  soffireD/a  ogni  suo  dritto  servo, 
Mi  mena  eoa  la  saa  dolce  maa  destra  , 
Però  che  1  suo  voler  tutto  conservo  . 

Ma  per  servire  a  lui ,  quella  disérvo 
Che  sue  moschette  nel  cor  mi  balestra  l 
La  qual ,  poiché  d'  amar  lei  non  dianervo  y 
Mi  è  cara  sol  di  stare  a  la  finestra  ; 

Perch'  io  di  lei  vedw  non  mi  rallegri  y 
Anzi  perda  il  disio  ,  che  mi  nutrica  , 
£  poi  del  tutto  Amor  per  lei  disdica  • 

Ma  questa  pruova;r  alta  mia, nemica 
Pur  perderà ,  sì  sono  in  e^  integri 
Li  nuei  pensieri ,  a  i^al  jprado  de'  I^egri  . 
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vjriustd  dolore  a  la  morte  m' invita 

Gh'  io  veggio  a  mio  dispetto  ogn'  aoii  .^aKfo, 
£  non  conforto  alcuno ,  stando  privo 
Di  tutto  ben  ,  eh'  ogni  ]gio'  m'  è  fiiUita  . 

Ma  non  so  che  mi  far  de  la  finita  , 
Gh'  al  morir  vòlentier  già  non  arrivo  j 
Gosi  'n  questo  dolor  ,  misero  ,  vivo 
Infra  1  gr^Ve  tormento  di  mia  vita  . 

O  lasso  me  ,  «opra  ciascun  doglioso  ! 
Se  gii  occhi  miei  non  cadessero 'Manchi, 
Mai  non  tfvrei  di  lacrimar  riposo; 

Gh'  a  ciò  non  vuol'  Amor  eh' un*  ^ora  manchi, 
Polche  in  osCnro  ,  di  «tato  gioioso  , 
Si  inutaro  i  color  Teritìi&li  e  -  Imoidiu  • 
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|ijì  mi  dislringe  Amore 

Mortalenienie  in  ciascan  membro  ,  o  lasso  i 

Che  sospirar  noD  lasso, 

]Vè  altro  già  noo  so  dicer  ,  uè  fare  . 
I     II  corpo  piange  il  core  , 
1     Ch'  è  dipartito  ,  e  dato  gli  ha  consorte  , 

In  loco  di  se  ,  morte  , 

Cioè  d'  Amor  ,  che  '1  fa  per  morto  stare  , 

Con  questo  pur  penare  , 

Né  si  può  rallegrare  , 

■Né  se  risquoter  già ,  sol  per  mereede , 

Se  la  vostra  figura 

Non  veggio  ,  Donna,   a  cui  è  '1  viver  mio  : 

Così  m'  aiuti   Dio  , 

Che  già  per  ahro  a  voi  uon  pongo  cura  . 

Sempre  con  fede  pura 

Sollievo  gli  occhi  miei  ,  eh'  arrecau  vita 

Alla  mia  ammortita 

persona  laSsa  ,  quando  voi  non  vede  . 
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Non  è  già  maraviglia  , 

Donna  ,  se  a  vedervi  mi  rattegno  ^ 

Che  ciò  pur  far  convegno 

S'  io  vo'  campar  di  morte  ,  e  vita  avere . 

Ma  gran  cosa  simiglia  , 

Poiché  vi  son  per  avventura  gimito , 

Com'  io  mi  parto  punto 

Del  loco  là  ,  ù  posso  voi  vedere , 

Ov'  è  lo  piacere  : 

Non  sol  me  rattenere  , 

Ma  pur  venir  là ,  W  è  vostra  persona , 

Devria  senza  partire  -, 

Mettendomi  pertanto  al  disperare  , 

Anzi  che  ritornare 

A  sì  forte  martu-e  . 

Dio  ,  Donna  abbellire 

Non  vide  sì  la  passione  mia, 

E  star  ver  voi  vorria  , 

Gh'  a  tutto  1  mondo  siete  santa  e  buona . 
Ma  sol  io  ,  che  sorpreso 

M'  ha  tant' ,  oltr'  a  pensare  ,  Amor  di  voi 

Gh'  io  v'  amo  più  d'  altrui , 

£  bramo  voi  veder  per  mia  salate  ; 

Ma  ciascun'  altro  inteso 

È  al  talento  suo  ;  onde  coralemente 

Tien  miracol  la  gente  ^ 
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Veder  voi  cosa  di  sovra  virtule 
Più  che  Natura  puote  j 
Che  mai  non  fur  vedute 
Così  nuove  bellezze  in  donna  adoma  , 
Coni'  io  credo  di  piana  ^ 
V  elesse  Dio  fra  gU  angioU  più  beUa  , 
£  'n  far  cosa  novella 
Prender  vi  fece  condizione  umana  : 
Tanto  siete  sovrana  , 
£  gentil  creatcu'a  ,  che  lo  mondo 
Esser  ci  dee  giocondo 
Sol  y  che  tra  noi  vostra  cera  soggiorna  ; 
Donna  ,  per  Dio  ,  pensate  ^ 

Ched  e'  però  vi  fé'  maravigliosa 
Sovra  piacente  cosa  , 

Che  r  uom  lodasse  lui  nel  vostro  avviso  { 
A  ciò  vi  die  beltate  , 
Che  voi  mostraste  sua  somma  potenza  • 
Adunque  in  dispiacenza 
Esser  già  non  vi  dee ,  s' io  guardo  fiso 
Vostro  mJrabil  viso  , 
Che  m'  ave  il  cor  diviso , 
£  che  m'  alleggia  ogni  gravosa  pena  • 
Già  non  vi  fece  Dio 
Perchè  ancidesse  alcun  vostro  bellore  . 
La  mia  vita  si  muore 
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Naturalmente  ,  si^  yoì  non  Tegg'  ìq  ^ 
Sì  m'  è  mortale  ,  e  rio  ^ 
Lo  star  senza  veder  la  vostra  cera  , 
Mia  vigorosa  t^% , 
Ch'  a  vita  e  morte  sovente  mi  laena  • 
Ahi  me  lasso  !  morto 

Anzi  foss'  io  ,  che  diapiacervi  tanto  , 

Che  voi  vedere  alquanto 

Non  concedesse  a  me  servo  kale  • 

Uomo  son  fuor  confiEuto  : 

*  ■■> 

Tant'  è  V  anima  mia  timarjita  onpuu  ^ 

Che  non  fina  trar  jgoai  ^ 

Si  la  tempesta  tempo  fortunal^  . 

Già  son  venuto  a  tale 

Per  soverchio  di  male  , 

Che  ogn'  uom  kìì  mira  per  ÌBCfmiUcM&m . 

Dunque  ,  se  mi  scampate  ^ 

Merito  n'  averete  da  ciò  certo , 

Gh'  Amor  m'  ha  tutto  .ofiferto , 

£  collocato  in  vostra  potestate  • 

Per  Dio  ,  di  me  pietate 

Vi  prenda ,  per  mercè  ^  di  cnene  un  jpoQp: 

Ritornatemi  in  giuoco  ^ 

Gh'  io  prenda  ardir^  che  sto  ver  ciascun  guitto 
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Ljaori  gentili  ,  e  serventi  d'  Amore , 
Io  vo'  con  voi  di  lui  dire  alquanto , 
Per  cui  avete  sospirato  tanto  , 
Ma  salvo  tuttavia  lo  vostro  onore  ; 
Ch'  esto  è  consiglio  d'  ogni  buon  Profeta  . 
Per  rallegrar  la  mia  pena  e  1  mio  panto  y 
Non  trov'  io  ched  alcun  altro  canto , 
Altro  che  sofferenza  mi  ripeta  ; 
Ma  non  posso  veder  quale  pianeta 
Prometta  ,  per  soffrir  d'  amanza  ^  gicMa  , 
£  come  ad  Amor  lor  detto  s'  appoia  ; 
Che  già  sarebbe  mia  tempesta  cheta: 
Però  poco  di  me  dicer  vi  voglio, 
£  poi  pensate  s'  a  ragion  mi  doglio  • 

o  dico  d'  Amor ,  eh'  in  grave  affanno 
Tenuto  m'  ha  già  fa  lunga  stagione  ^ 
Uè  variato  mia  opinione 
D^lla  sua  fede  y  come  i  fedtt  sanno  ; 
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£  di  mercè  cherer  già  mai  non  sosto , 
£  1  gran  soffrir  non  mi  dà  guidardone  • 
£lla  peggiora  tuttor  mia  condizioae, 
Si  ,  che  la  vita  mia  finirà  tosto  , 
Perch'  io  mi  sento  sì  grieve  disposto , 
Che  già  non  posso  me  stesso  bailire , 
£  non  mi  vai  soccorso  di  soffrire  . 
Cosi  m'  ha  ,  lasso  !  Amor  fra  pene  posto , 
Miracol  par  com'  ogn'  uom  non  s'  attrista , 
Quando  risguarda  mia  piatosa  vista  • 

Portato  ho  sempre  di  piatanza  vesta  , 
£  stato  sono  d'  umiltà  guernito 
In  ver  lo  grande  orgoglio  ,  eh'  assalito 
M'  ha  sempre  con  spietanza ,  e  con  tempesta. 
Sofferto  ho  lungamente  loro  offesa 

.    Istando  per  Amor  tutto  gicchito, 
Né  non  aggio  veduto ^  né  sentito, 
Ch'  Amor  si  sia  levato  a  mia  difesa 
Per  acchetare  orgoglio  ,  o  sua  contesa , 
Che  sofferenza  con  pietate  atterra; 
Così  morraggio  per  forza ^  e  per  guerra, 
Ch'  ha  per  uso  spietà  natura  presa  : 
Perduta  ha  Amor  virtù  ver  la  spietosa, 
O  forse  ,  che  sforzar  lei  già  non  osa. 

Credo  che  per  soffrir  l'uom  sia  vincente 
Di  tutto  ciò  y  che  per  sofirìr  procede  ; 


QUINTA  2,5 

Ma  creder  già  non  pos."»  ,  che  mercede 

D'  Amor  però  s'  acquista  :  al  mio  parveate  , 

L'  Amore  per  piacente  affar  si  muove 
Soave  ,  fin  che  beo  Signor  si  vede  ; 
I      Poi  ,  come  egli  è  Signor,  martora,  e  ancìde, 
I      E  gli  spiriti  miei  ne  fanno  prove  , 
I      Che  vanno  discorrendo  non  so  dove  , 
I      Né  so  se  Amor  si  faccia  loro  scorta  , 
I      Che  quanto  a  ciascheduno  ,  mi  rapporta  , 
*      Piangendo  ad  me  davanti  ,  pene  nuove  : 

Se  spene  vien  compiula  ,  per  ventura 
I      Ciò  addivien  ,  non  per  d'  Amor  natura  . 
Lasso  !  eh'  i'  ho  provato  la  soffrenza  ^ 
^     Chi  ma'  saprebbe  dare  altro  consiglio  ? 

Veracemente  1'  Amore  assimigho 

A  quel ,  che  genti  inganna  per  negghienza  . 

Discreder  non  poss'  io  quel  ,  eh'  io  sento  ; 

Oh  lasso  !  a  che  rimedio  più  m'  appiglio  ? 
^     Ch'  Ì&  son  come  la  Nave  ,  eh'  è  in  periglio, 
t    A  cui  da  tutte  parti  nuoce  'I  vento . 

Maravigliate  forse  come  attento 

Biasmare  Amor ,  cui  già  post'  aggio  laude  ? 

Testé  conosco  ,  ma  tardi ,  sua  fraude  , 

Che  far  non  posso  da  lui  partimento  . 

Pensate  ora  fra  voi  ciò  eh'  io  vi  dico 

D'  Amore  ,  il  qual  mi  lieo  di  gio'  mendico . 


L 
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X  ulte  le  pene  ,  eh'  io  sento  d^  Amore 
Mi  soD  coaforto  acciò  eh'  io  non  ne  muoia, 
Pensando  ,  che  mi  ha  fatto  servidore 
Della  mia  gentil  Donna  y  e  non  V  è  noia . 

Quella  j  che  porta  pregio  di  valore  , 

Più  che  non  fece  d'  arine  Ettor  di  Troia  > 
£  di  tutta  avvenentenza  ,  e  bellore  , 
Fra  tutte  1'  altre  donne  al  mondo  è  gioia . 

Deh  chi  potria  sentir  d'  amor  mai  doglia , 
Avendo  in  tanta  altura  il  suo  cor  miso, 

Et  ancor  più  che  so  ,  eh'  è  bea  sua  voglia; 

>^ 

Che  la  beltate  sol  dello  suo  viso 

Tant'  allegrezza  par  eh^  al  cor  nf  acooglia 
Ch'  io  credo  più  gio'  non  sia  io  Paradi^' 


^ 
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vruardando  voi  'n  parlare  ^  et  in  sembiaDU  / 
AngeUca  figura  uri  |MÉ*0t!é  ,         ;      •  *  «kT 
Che  sovra  ciasfcab  inwufl  còntewte 
Compimenti  di  ben  non  6o  dir  ^uianti . 

Credo  eh'  a  prova  ogni  i^rtù  v'  atìmanii  y 

Che  di  betterae  tal  itiiracol  .s«Md  ^       ''• 
Ne  gli  atti  si  gehitil  pkceF  avene ^i\ 
Che  'naamordn  cbseoa  y  che  vista  aiwìti . 

Gli  occhi  'n  tal  maestria  pAr  chi  ^  innova 
L'  Amor  ^  ohe  figuniie  in  vonra  «lera  ^ 
Che  pur  cenvisn ,  «dM  ^pera  'per  ^éfJkéÉxk 

Lo  cor  di  qà^  ,  dì' bàb  tahta  iiòtt^tta  ; 
Che  età  ài  *rìtt!ò  éè  isàtii^  ^  ò  ^  jkifa , 
Per  voi  vedfiir  y  al  coknte  inifor^^  Crorà . 
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VJome  non  è  con  voi  a  questa  festa, 
Donne  gentili ,  lo  bel  viso  adorno? 
Perchè  non  fu  da  voi  stamao  richiesu 
Chi'  ad  onorar  venisse  questo  giorno  ? 

Vedete  ogn'  uom  ,  che  si  mette  in  inchiesta 
Per  vederla-,  girandovi  d' intorno  : 
£  guardan  qua ,  ù  per  lo  più  s' arresta  j 
Poi  miran  me ,  che  sospirar  non  storno  <» 

Oggi  aspettavo  veder  la  mia  gioia 
Stare  tra  voi ,  e  veder  lo  cor  mio  , 
Ch'  a  lei ,  come  a  sua  vita  ,  s'  appoia  * 

Or'  io  vi  prego  ,  JDonne  ,  sol  per  Dio  , 
Se  non  volete ,  eh'  io  di  ciò  mi  mnoia , 
Fate  «i  che  st^ra  la  vegg'  io  • 


QUINTA  3^1 
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O 


r  dov'  è  j  Donne  ^  quella  ,  'n  cui  sVavyjstt 
Tanto  piacer  ^  cbe  ancor  voi  fa  piacenti  5 
Poi  non  v'  è  ^  non  ci  corrono  le  genti  il 
Che  reverenza  a  tutte  voi  acquista  •       . 


,/ 


Amor  di  ciò  ne  lo.  mio  cor  s'  attrista   . 

Che  voi  con  la  • 

Per  raffrenar  di  lei  li  maldicenti , 
Ed  io  sol  moro  d'  amorosa  vista  •    , 


Che  sì ,  per  Dio ,  e  per  pietà  d*  Amore  , 
Ch'  allegrezza  a  vederla  ogn*  ubon!^ riceve^ 

Tant'  è  advenante ,  e  di  tutlo  doiciqró' • 

.   .      •   >.T  or  '    ,     ./. 
_^  •       • . 

Ma  non  curaste  né  Dio  y  né  pttgluera': 

Di  ciò  mi  doglio  ^  e  ogiiuit*  àxAét  si  deve  j 

Che  la  festa  è  turbata  in  tal 
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lljà  -foitn  disdegnósa  gentilezza  , 

Ohe  poiie  in  ìsè  ogtiì  nolnl  calere , 

Hóii  mi  "pvtb  fit  dolere  , 

Madonna  ,  àfWegnaòliè  contro  ffii  aia  ; 
Però  che  a  me  non  potè  esser  gravezza 

Quel  y  che  si  muove  dal  vostro  volere  ; 

Anzi  m'  è  diàpiatefe  , 

Si  come  1  fa  j  più  òhe  la  vita  mia  • 
Or  y  Donna  y  se  alla  voistra  signoria 

Piace  avere  in  disdegno  il  mio  servire, 

Saver  dovete  ,  che.  lo  mio  desire 

^Qn  in;  ver  debbe  disdegnar  a  vai  • 
Ma  ,  s'  io  potessi  9  ben  Vi  pregherfa  y 

Che  1  mJQ  4^ir  volgeste  ad  altra  cosa  y 
-A'Iàdonna^.ttoi.  però  che  faticosa 

M'  6  tfojppo  questa .,  a  £ir  credere  altrui 


QUINTA 
MADRIGALE    IV. 


M.O  guardo  per  li  prati  c^ni  tior  biaoco 
Per  rimembranza  di  qael  ,  che  mi  face 
Sì  vago  di  sospir  ,  eh'  Ìo  ne  cfaiegg'  aaco  j 

E  mi  rimembra  della  Bianca  Parte  , 
Che  fa  col  verdebrun  la  bella  taglia  , 
La  qual  vesiio  Amore 
Nel  tempo  ,  che  guardando  Vener  Marte  , 
Con  quella  sua  saetta  ,  che  più  tagUa  , 
Mi  die  per  mezzo  il  core  , 
E  quando  1'  aura  muove  il  bianco  fiore  , 
Rimembro  d«'  begli  occhi  il  dolce  bianco  , 
Per  cui  lo  mio  desìr  mai  noa  la  stanco. 


sa4  PAatE     ^ 

MADRIGALE   V. 


Xo  mi  smi  dato  tutto  a  trigger  oro 
A  poco  A  poco  àel'fiame ,  che  1  mena, 
Pensandpiie  arrìcdiire , 
£  credone  ammassar  più  che  1  re  Poro, 
Traendol  sottilmente  fra  V  arena  ; 
Ond'  io  potrei  gioire  , 
£  penso  tanto  a. questo  mio  lavoro , 
Che  s' io  trovassi  d'  ariento  vena  , 
If  on  mi  potria  gradire  ; 
Però  che  non  è  mai  maggior  tesoro  , 
Che  quel  y  che  lo  c<nr  tragge  frior  di  pena , 
£  contenta  il  disire  • 
Però  contento  son  pure  ad  amare 
Voi  y  gentil  Donna  ,  da  cui  mi  coaveoB 
Più  sottilmente  la  speranza  trare. 
Che  r  oro  di  quel  fiume  • 


QUINTA  Ai5 

CANZONE  XXV. 


'H. 


\ 


Llon  spero  ^  che  già  mai  per  mia  salute 

Si  faccia  ,  o  per  virtute  di  sofirenza 

O  d'  altra  cosa  ^ 

Questa  sdegnosa  di  pietate  amica  ; 

Poi  non  s' è  mossa  da  eh'  ella  ha  vedute 

Le  lagrime  venute  per  potenza 

Della  gravosa 

Pena  ,  che  posa  nel  cuor  eh'  ha  fatica 

Però  ,  tornando  a  pianger  la  mia  mente , 

Vado  cosi  dolente  tuttavia  , 

Gom'  uom  che  non  sente  ^  uè  sa  ove  sia 

Da  campar  ,  altro  che  in  parte  ria  . 

JN^on  so  chi  di  ciò  faccia  conoscente 

Più  omai  la  gente  ,  che  la  vista  mia  f 

Che  mostra  apertamente 

Come  r  alma  desia  , 

Per  non  veder  il  cor  ,  partirsi  via  ^ 
Questa  mia  Dcmna  prese  m'miitate 


laS  r  A  R  T  E 

Allor  conlra  pielate  ,  che  s'  accorse 
Ch'  era  apparita 

Kella  smarrita  figura  ,  eh'  io  porto  , 
Però  che  vide  tanta  noltiltate , 
Così  pone  in  viliate  chi  mi  porse 
Quella  ferita  , 

La  quale  è  ita  sì  ,  che  ni*  ha  1  cor  morto . 
Pietanza  lo  ditnmtra  ,  ond'  è  sdegnata  , 
Et  adirata  ,  per  questo  che  vede  , 
Ch'  ella  fu  risgaardata ,  ove  non  crede 
Ch'  altri  riguardi  ,  per  virtù ,  che  fìede 
D'  uua  lancia  mortai  ,  che  ogni  fiata 
Che  è  alfihta  ,  di  piacer  procede  : 
Io  r  ho  nel  cor  portata  , 
Dappoi  ch*  Amor  mi  diede 
Tanto  d'  ardir  ,  eh'  io  vi  mirai  con  fede  . 
Io  la  vidi  sì  bella  ,  e  sì  geiuile  , 

Et  ia  visu  sì  umile  ,   che  per  forza 

Del  suo  piacere 

A  lei  veder  menaron  gli  ocelli  ÌI  core  , 

Partissi  allora  ciascun  pensier  vile  , 

E  Amore  ,  eh'  è  sottile,  sì  ,  che  sforza 

L*  altrui  savere 

Al  suo  volere  ,  mi  si  fé'  Sigtioce. 

Dunque  non  muove  ragione  il  disdegno , 

Ch'  io  couvegoo  seguirà  is&czato 


lio  desio  y  secondo  eh'  egli  è  nato  ^ 
*  che  da  virtù  sia  scompagnato  ; 
he  non  è  cagion ,  eh'  io  non  són  degno  ; 
ciò  vegno  ,  come  quei ,  eh'  è  menato  ; 
)1  questo  n'  assegno 
ìdo  sconsolato  , 
mor  fa  di  ragion,  ciò  che  gli  è  grato. 


»t8  ì^  A  R  T  £ 


BALLATA  IX. 


A 


mor  y  che  ka  messo  'n  gioia  lo  mio  con 
Di  voi  y  gentil  Messere  , 
Mi  fa  'q  gran  betiignanza  sormontare  y 
Et  io  noi  vo'  celare , 
Come  le  donne  ,  per  temenza ,  £inno  • 

V 

Amor  mi  tiene  in  tanta  sicuranza  , 
Gh'  infra  le  donne  dico  1  mio  volere , 
Come  di  voi ,  Messer  ,  so'  'nnamorau , 
£  come  'n  gioia  mia  considera  nza 
Mostro  y  che  -  per  sembianti  il  fo  parefe 
Ad  voi  gentil  Messere ,  ad  cui  son  data; 
£  6*  altra  donna  contr*  al  mio  talento 
Volesse  adoperare  , 
Non  pensi  mai  con  altra  donna  gire^ 
Et  io  lo  fo  sentire 
Ad  chi  di  voi  mi  volesse  far  danno. 

Non  ho  temenza  di  dir  com'  io  sono 
A  b  Tostro  piacer  sempre  distretu^ 


QUINTA  M9 

Si  la  baldanza  d' Amor  m'  assicura  ; 

£  quando  con  altrui  di  voi  ragiono  y 

Lo  nome  vostro  nel  cor  mi  saetta 

Una  dolcezza  )  che  lo  cor  mi  fura  , 

E  non  è  donna  ,  che  me  ne  riprenda  ; 

Ma  ciascheduna  pare  , 

Che  senta  parte  de  lo  mio  desio  ; 

£  questo  è  quel ,  per  eh'  io 

Temo  di  perder  voi  per  loro  inganno  • 


3d»-  V  A  R  T  B 


BALLATA    X. 


L 


a  dolce  innamoranza 
Di  voi  j  mia  Donna  ,  non  posso  celare  ) 
Convienimi  dimostrare 
Alquanto  di  mia  gio'  per  abbondanza . 
Cosi  come  non  può  tutto  tenere 

Lo  pomo  lo  suo  firutto ,  eh'  ha  incarctto 

De  r  Amorosa  sua  dolce  stagione  y 

Non  posso  tanta  gioia  meco  avere  y 

Né  tanto  ben  tutto  tener  celato  , 

Che  fora  in  me  perduto,  e  di  ragione; 

Se  io  più  d'  altro  amante 

Non  dimostrasse  V  amoroso  stato  , 

Ove  Amor  m'  ha  locato 

Con  voi  y  Madonna  di  tutt*  onoranza  . 


QUINTA 
BALLATA   XL 


RjTentil  mio  sire  ,  il  parlare  amoroso         n   | 
[     Di  voi  ia  allegranza  mi  mauuene , 
I     Ch'  io  dir  non  lo  potn'a  :   ben  lo  sacciate , 
'     Perchè  de  lo  mio  amor  siate  gioioso  . 
1     Di  ciò  grand'  allegrezza  ,  e  gÌo'  mi  viene , 
I    E  altra  cosa  non  aggio  in  volontate  , 
I     Fuor  che  'l  vostro  piacere  . 

TuttcH'a  late  la  vostra  voglieoza  ,  |!X 

Aggiate  provvidenza  '■'^ 

Voi  ,  di  celar  la  vostra  disianza  . 

f 

, ■•:,'! 
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L 


«& 


P  AETB 


BALLATA   X|I. 


JLii  più  begli  occhi  9  che  luoesser  mai 

Oimè  !  lasso  j  lasciai  ; 
.  Aocider  mi  devea^^quaadT  il  peneai  • 
Ben  mi  dovea  ancidef  io  stessa'. 

Come  fe'  Dido  quando  qneli'  Enea 

Le  lasciò  tanto  amwe  ; 
Gh'  era  presente  e  fecemi  lontano 

Da  quella  gioi%.^  che  più  mi  diletta  y 

Che  nulla  creatura  .  ^ 

Partirsi  da  cosi  bello  splendore  ! 

Doy'  io  tanto  fallai  ^ 

Che  non  è  colpa  da  passar  per  guai . 
Oimè  y  più  bella  d'  ogni  altra  figura^ 

Perchè  tanto  peéBai  / 

Che  nulla  pena  mi  tormenta  assai  ? 


QUIHTA  »33 

SONETTO   GXXVL 
A  Dante 


ovellamente  Amor  mi  giura  ^  e  dice  : 
[y  una  Donna  gentil  ù  &,  riguardo  y 
Che  per  vinate  del  sao  nuovo  sguardo , 
EUla  «ara  del  mi^cw  beatrice; 

,  eh'  ho  provato  poi  come  disdice  *, 
^^oando  vede  imbastito  lo  suo  dardo  j 
Ciò  che  promette ,  a  morte  mi  do  tardp 
Cbe  non  potrò  contrafi&r  la  fenice  • 

i'  levo  gli  occhi  e'  del  suo  colpo  perde 
Lo  cor  mio  quel  poca  y  che  di  vita . 
Gli  rimase  d'  un  altra  sua 


le  farò  y  Dante  ?  eh'  Amor  pur  m' invita*  ^  - 
E  d'  altra  parte  il  tremor  mi  disperde  ^ 
Che  p^io^  che  r  oscurinoli  mi  sia  11  verde. 


i»34  P  ]&.1l  T  E 


SONETTO   CXXVII 


\J  v<À ,  cine  àme  vdoe  nel  deimso, 
Che  ckittiiift  e  grìda  M>vra  dàscoa  cote, 
Gh'  apparec(^iiit6  la  ^a  cte  lo  onore  , 
Per  la  qual  ttòd  jsi  tu  "già  senea  fnérto, 

E  secondo  ,  che  ^  voi  tÀ«td  e^^eno , 
Non  h  chi  'fltentla  &ò  tmnè  ^itvoit , 
Ck>tivenite  la  toM  or  Dta*  iti  dolore, 
Perchè  k  nuoTa  n^aiUKa  Vi  tk  ^^o, 

Che  Mitio  1  mofidò  tionviéb  ikkt  covette , 
Se  lo  è  Sole  che  Mtt  rendè  ^^udoit, 
Per  la  Luna  ,  tìk'  è  fi^a  tDafggi^rè . 

Voi  i»ète  sol  d' ogtti  pare&tft  tùn»  ^ 
Per  lo  co&trarìò  ,  che  %  viìme  ì»  mot*, 


/ 


QUINTA  a35 

SONETTO  CXXVIII. 


lo  era  tutto  fuor  di  stare  amaro  j 
Diletto  ffdire  ,  e  ritornato  in  buono  , 
Entro  'n  quel  tempo  ,  che  '1  cor  mi  iuraro 
Due  ladri  ,  che  'u  iigura  nuova  sono  ; 

Et  in  tal  punto  allotta  mi  destaro  , 
Ch'  io  non  posso  trovar  riposo  alcuno  ; 
E  s'  io  non  veggio  di  pietà  riparo  , 
Potrainmi  far  di  se  Morte  gran  dono  . 

Tu  sai  che  di  i[uel  furto  non  si  tiene 
Ragione  in  corte  del  nostro  signore  , 
Che  per  lor  ratto  in  signoraggio  viene. 

Adunque  ,  amico  ^  per  altro  valore  , 

Che  di  pietà  ,  scampar  nou  mi  conviene  , 
Da  che  io  non  posso  mai  trovare  Ìl  core  . 


»36  PAAT£ 


P  AA 


SONETTO   GXXIX. 


JLIante  y  quando  per  caso  s'  abbandona 
Il  disfo  amoroso^  de  la  apeme  ^ 
Che  nascer  fanno  gli  occhi  del  bel  seme, 
Di  quel  piacer  ,  che  dentro  si  nigiosa, 

r  dico  poi  se  morte  gli  perdona  ; 

Se  poi  elta  tien  più  delle  duo  streme  ? 
L'  alma  gentil ,  la  qual  morir  non  teme , 
Se  tramutar  si  può  'n'  altra  persona  ? 

£  ciò  mi  fa  quella  ^  che  è  maestra 

Di  tutte  cose ,  e  per  quel  eh'  io  sent'  anco 
L'  entrata  lascio  per  la  ria  finestra  ; 

Per  lei  che  1  mio  creder  non  è  manco 
Che  prima  stato  sia  ^  o  dentro  ^  o  estra , 
Rotto  mi  sono  ogni  mie  ossa  e  fianco  . 


QUINTA  a37 

SONETTO  CXXX; 


Jl  a'  della  mente  tua  specchio  sovente , 

Se  vuoi  campar  ,  guardando  il  dolce  viso  y 
Nel  qual  so  che  v'  è  pinto  il  suo  bel  rìso  , 
Che  fa  tornar  gioioso  il  cor  dolente  • 

Tu  sentirai  così  di  quella  gente 
AUor  9  come  non  fusse  mai  diviso  : 
Ma  se  lo  imaginar  sarà  ben  fiso  , 
La  bella  Donna  ti  parrà  presente  • 

Da  poi  che  tu  starai  si  dolcemente  , 
Rimembrati  di  me  y  che  non  ti  celo 
In  quale  parte  è  ora  il  tesor  mio  • 

E  priego  y  che  mi  scrìvi  tostamente 

Quel ,  che  Amor  ti  dirà  ^  quando  il  disio 
De  gli  occhi  miei  vedrai  sotto  ad  uxk  velo  • 


i38  PARTE 


SONETTO  CXXXL 


JT  er  una  merla  ,  che  d' intorno  al  volto 
Sovravolando  sicura  mi  venne  y 
Sento  eh'  Amore  è  tutto  in  me  raccolto/ 
Lo  qual  uscio  dalle  sue  nere  penne, 

Ch'  a  me  medesmo  m'  ha  furato  e  tolto , 
Né  d'  altro  poscia  mai  non  mi  sovvienae , 
E  non  mi  vai  tra  spine  esser  invoko , 
Più  che  colui ,  che  simile  sostenne  • 

r  non  so  come  ad  esser  mi  ritomi , 
Che  questa  merla  m'  ha  si  fatto  suo  y 
Che  sol  voler  mia  libertà  non  oso  • 

Amico  ,  or  mettL  qui  1  coniglio  tuo  ; 

Che  s'egli  avvien  pur,  eh* io  cosi  so^ornl^ 
Almen  non  Tiva  tanto  doloroso  • 


y 


Q  II  L  ]f  T  Ai  3^ 

SONETTO  GXXXU 


Il ovelle  ncyn  di  ventate  igniide 
Quant'  esser  può  lontane  siea  da.  gioco^i. 
Disio  saver,  sì  eh'  io  doq  troTO  loco..,  i  j 
De  la  beltà  ,  che  per  dòloir  ai  «hiudA  » 

V  ciò  ,  ti  prego  j  metti  ogni  tiKUite:  ^ 

Pensando  eh'  entrarci  per  te^  'il  un  fuoco  $ 
Ma  svariato  t'  ha  forse  non  poco 
La  nuova  usanza  de  le:  genti  cÉnd^  f 

Sicché  ^  ahi  me  lasso  !  il  tuo  ptnqkr  no»  voftie: 
Però  m'  oblii  ;  che  memoria  non  perde , 
Se  non  quel  che  non  guarda  ^peMe  Toke  : 

Ma  se  del  tutto  ancor  non-  ai  disperde,  -^ 
Mandami  a  dir  j  mereè^  a  chi  nab  medie  y 
Come  à  dee  mnttir  la  seiinK  iià  verde  • 


SONETTO  CXXXMt 


ZXmico  ,  se  egaalueiite  itt  riòiiig» . 
rf i(^Me  già^  ^di<  me  ìmxoiì^  faUeg^fo  ^ 
ChV4o  moriy'^r'lsiotcìya^^cl^^  pur  pwag^y 
La  ^àl^^vehta^'ii  na^ afrimanto  negro. 

yien  ne  la  ménte  ,  e  lacrimando  tange 
jLo  cor  ,  eh'  è  suo  serfente  tutto  integro 
AUor  del  suo  dolor^  T  aggteva^  e  frange 
Amor ^  che  in  lei .ftemr. non; trova  p^ro. 

.Qui  non  vegg'  io  ,  dolente  I  che  mi  vaglia 
Ghianiar  pietade  ^^  che  là  sua  meraede 
vJN[oa  ait'  uomo  ^  :che  cosi  travaglia  • 

Onde  y  attrista  T  aDÌma%^  che  vede 
,  lìH  Donna  etj»  y  che  non  par  che  le  caglia 
Se^  non  dii  morte  y  è  in  altra  non  ha  fede . 


"^^Q  U  I  N  T  A  ^1 

SONETTO  CXXXIV- 


\jrraziosa  Giovaoa,  onora  e  eleggi 

Qual  vuoi  di  quelle ,  che  tu  vedi  ;  Amore 

È  solo  ;  intanto  per  lo  tao  onore 

Lo  mio  sonetto  in  sua  presenza  leg^  • 

!E  se  poi  te  ne  cai  si  ^  che  gli  dueg^ 
Mercè  de  la  mia  vita. ,  che  si  muore  ^    , 
Prego  ,  che  provi  tanto  il  tuo  valore^   .^ 
Ch'  ogni  virtute  quasi  ten'  inveggji  y 


•  •  % 


Che  nessuna  per  me  stata  è  posante 
Verso  questo  Signor  ^  che  m'  ha  tenpU^ 
Sotto  spera  di  morte  hmgamoitej 

£t  or  vuol  metter  sopra  il  qor^  feruto    , 
Lo  spirito  y  che  r  anima  dolcsoM. .  ,.      . 
Caccia  via  ratto  ,  chc|  v^  è  sa  vemtte  • 


P  A  A  TE 


SONETTO  CXXXV. 


Jr  icciol  dagli  atti ,  rispondi  al  Picciolo 
Equivocato  ,  se  V  iatendi  punto  ; 
£  certo  si  è  ,  eh'  io  non  fai  mai  giunto 
Da  cosi  fatti  y  di .  tal  guisa  volo  . 

Subitamente  ti  levasd  solo 

Senz'  essere  da  me  chiamato  ,  o  punto  ; 
E  del  tacer  perdesti  entro  a  quel  punto, 
Ogn'  uom  lo  dice^  il  pregio  che  n  avido. 

Sì  grande  è  la  vittoria  ^  come  è  1  vinto  : 
Scf  tu  se'  cinto  ,  meglio  è  eh'  io  non  apra , 
Che  mio  onor  non  potrebbe  esser  respinto 

Di  vincer  te ,  die  da  follia  se'  spinto 
In  laberinto,  mordetia  la  capra 
S'  a\^si!se  denti  ;  però  non  sie  infinto  • 


QUINTA  a43 


SONETTO  CXXXVL 


9 

^bi  ha  UQ  buon  amico  ,  e  noi  tien  caro  , 
Molto  leggiero  è  '1  suo  conoscimento 
£  qual  di  aver  al  male  allbggiamento  , 
Fa  gran  vendetta  ,  ncm  legge  ben 


^erò  si  guardi  chi  non  ha  riparo 
Contro  a  chi  gli  favella  a  piacimento  : 
Io  gli  faccio  saper  ,  che  pentimento 
Non  fu  già  mai  ^  che  non  paresse  amaro 

Vim'  hanno  gli  Spagnuol  perduto  il  sole  , 
Ch'  a  noi  s'  avvenga  di  lodar  il  sole , 
Aceiocchè  siamo  incerti  del  sudato  ; 

:he  tal  si  gabba  detf  aUrui  somaro , 
€he  può  venir  a  tempo  ^  che  sia  simro  : 
Qual  va  ^  di  non  cader  non  è  ftcuro  • 


a44  PARTE 

SONETTO  CXXXVII. 


lfji.ercè  di  quel  Signor ,  che  è  dentro  a  mere, 
Nessaa  non  dotto  è ,  che  favelli  ia  rima , 
E  che  ciò  ,  possa  dir  ,  mio  core  estima  ; 
Poi  j  quando  il  sente  ^  l' uomo  intenda  deve^ 

Gh'  io  son  quel  sol ,  che  sua  virtù  riceve , 
Fatto  et  acconcio  tutto  con  sua  lima, 
£t  ogni  motto  muovo  con  lui  prima  , 
.  Ch'  io  '1  porga  fra  la  gente  chiaro  e  breve 


Dunque  di  cui  dottar  degg'  io  parlando  ? 
D'  Amor  ,  che  dal  suo  spirito  procede , 
Che  parla  in  me  ciò  ^  eh'  io  dico  rimando 

Non  temo  lingua  no  ,  che  astiando  fiede  ; 
Che  r  uom ,  che  per  invidia  va  biasmando 
Sempre  dice  il  contrar  di  quf^  che  crede. 


QUINTA  a45 

SONETTO  CXXXVIII. 


V. 


^ì  doloroso  ,  non  potrìa  dir  quanto  , 
Ho  pena ,  e  schianto ,  angosda ,  e  tormentò, 
£  1  martorio ,  eh'  io  sofferìsco  ,  è  tanto  y 
Che  mai  non  canto  ed  altra  gio'  non  sento  • 

E  ciascun  giorno  rìnnovello  il  pianto , 
£  sono  affranto  d'  ogni  allegramento  : 
Di  grave  pena  addosso  porto  manto . 
Ben  sarfa  santo  ,  se  stessi  contrito  ; 

Ch'  io  non  talento  mai  altro  che  morte  ^ 
Perche  tant'  è  la  mia  vita  sì  dura  ^ 
In  tal  rancura  V  Amor  mi  sostiene  ^ 

Per  che  m'  awene  così  crudel  sorte  , 
Che  trova  forte  in  me  la  mia  natura  ^ 
Che  m'  assicura  ^  là  morte  non  viene  . 


r 


46  PARTE 

SONETTO  CXXXIX. 


Xji  vostr'  occhi  gcDiili ,  e  pica  d*  amore , 
Feruto  m'  hanno  col  d<Jce  sguardare , 
Si  eh'  io  sento  ogni  membro  accordM^ 
A  doler  £3rte  ^  percb'  io  noa  ho  1  core , 

Che  volentieri  il  farle  servidore 
Di  voi  ,  Donna  ^  piacente  oltre  al  pensale  : 
Gli  atti,  e  i  sembianti ,  e  la  vista  che^ppire 
£  ciò ,  di'  io  veggio  in  voi  ,  parmi  beik^ 

Come  potéo  d'  umana  natura 

Nascer  nel  mondo  figura  sì  bella  y 
Gom'  sete  voi  ?  Maravigliar  mi  iate  . 

Dico  guardando  la  vostra  beliate  : 
Questa  non  è  umana  creatura  ; 
Dio  la  mandò  dal  Ciel ,  tanto  è  novdlla . 


QUINTA 

SONETTO  CXL. 
DI  Messbr  Onesto  Bolognese  . 


^ete  voi,  Messsep  Già,  se  bea  vi  adocchio  ^ 
Si  che  la  verità  par  che  lo  sparga  , 
Che  stretta  via  a  voi  si  sembra  larga  y 

Spesso  vi  fatte  dimostrare  ad  occhio  • 

« 

["al  frutto  è  buono  ,  che  di  quello  il  nocchio 
Chi  r  assapora  ,  molto  amaror  larga  : 
JS  ben  lo  manifesta  vostra  targa, 
Che  r  erba  buona  è  tal .  com'  è  il  finocchio. 

7 

^ù  per  figura  non  vi  parlo  a  vanto  , 
Ma  posso  dire  ,  e  ben  ve  ne  ricorda  , 
Che  a  trarre  un  baldovin  vuol  lunga  corda. 

Lh  cielo  e  che  follia  dire  s'  accorda  ! 
Allor  non  par  che  la  lingua  si  morda  , 
Né  ciò  v'  insegnò  mai  Guido  ,  uè  Dante  • 


*48  PARTE 

SONETTO  CXLL 
mi&rofiTA  DI  BlfissER  Cano  . 


Xo  son  colui ,  che  spesso  m' ingiaocchio 
Pregando  Amor ,  che  d'  ogni  mal  mi 
£i  mi  risponde  come  quei  da  Barga, 
E  voi  j  Messer  ^  lo  mi  gittate  in  ocdùo; 


£  veggiovi  veder  come  il  monocchio  , 
Che  gli  alui  del  maggior  difetto  varga: 
Tale  j  che  mette  in  peggio  ,  non  si  spx^} 
Come  fece  del  Signor  suo  1  ranocchio . 

in  figura  vi  parlo  ,  et  in  sembiante 
Siete  de  1'  animai ,  eh'  è  cosa  learda  : 
Bene  è  talvolta  far  V  orecchia  sorda  • 

E  non  crediate  ,  che  '1  tambur  mi  storda , 
Che  so  veder  ciò  che  gli  amici  scorda: 
Chi  mostra  il  vero  intento  è  sol'  amante . 


QUINTA  a49 

CANZONE    XXVI. 


i 


lasso  die  amando  la  mìa  vita  more  , 
E  già  non  sjccio  sfogar  la  mia  mente  , 
Sì  altamente  m'  ha  locato  Amore  . 

Io  non  so  dimostrar  chi  ha  il  cor  mio  , 
JVè  ragionar  di  lei  ,  tanto  è  altera  , 
Che  amor  mi  fa  tremar  pensando  eh'  io 
Amo  colei ,  eh'  è  di  beltà  lumera  , 
Che  già  non  oso  sguardar  la  sua  cera , 
Della  quale  esce  uno  ardente  splendore  , 
Che  tolle  agli  occhi  mici  tutto  valore  . 

Quando  li  pensier  diviso  tanto  possente  , 
Che  mi  comincia  sua  virtutc  a  dire  , 
Senio  il  suo  nome  chiamar  nella  mente  , 
Che  face  gli  miei  spìriti  fuggire  : 
Non  hanno  gli  mìei  spirti  tanto  ardire  , 
Che  faccin  motto  ,  vegnendo  di  fuore 
Per  soverchianza  di  mollo  dolore  . 

Amor  ,  che  sa  la  sua  virtù  ,  mi  conta 


L. 


sSo  PARTE 

Di  questa  DooDa  si  alta  valenza  , 
Che  spesse  volte  lo  suo  saver  monta 
Di  sopra  sua  naturai  conoscenza  : 
Ond'  io  rimango  con  sì  gran  temenza; 
Che  fuor  V  anima  mia  non  fugga  allore , 
Che  sento  che  ha  di  l^i  troppo  tremore. 


QUINTA  a5 


CANZONE  XXVII. 


X  anta  paura  m'  è  giunta  d'  A  more , 
Gh'  io  non  credo  già  mai  spaurire  j 
Né  che  in  me  torni  ardire 
Di  parlar  mai  ,  sì  sono  sbigottito  : 
In  ciascun  membro  mi  sento  tremore  ^ 
Lo  quale  ogni  mio  senso  fa  smarrire  ^ 
£  'n  tal  guisa  smaghìre  , 
Che  r  intelletto  par  da  me  fuggito  ; 
Per  che  i'  mi  veggio  a  tal  mostrare  a  dito , 
Che  sé  savesse  ben  ,  che  cosa  è  Amore  , 
Convertirebbe  il  suo  rìso  in  sospiri  ; 
Che  per  li  mici  martiri 
Pietate  gli  farla  tremar  il  core  : 
Però  convien ,  eh'  ogn'  aom  t' ascolli ,  e  miri  ^ 
Se  da  viltate  mi  venne  paura  • 
Ti  mando  ^  che  per  me  parli  sicura , 

i^anzon  ;  io  so  ^  che  ti  dirà  la  gente  : 

Perchè  quest'  uom  la  da  timi^r  sì  giunto  ^ 

i6 
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Che  non  parlava  punto  ? 
Dov'  era  il  suo  parlar  d'  amore  allora  ? 
Feo  temer  queste  cose  mortalmente  : 
Solo  una  Donna,  per  cui  Amor  V  ha  ponto, 
Che  si  stava  disgiunto 
D'  ogni  sentor  ,  coni'  uom  di  vita  faore  ; 
ISfè  rispondea  ,  eh'  era  peggio  ancora  . 
£  tu  j  Canzone  ,  allor  ti  trae  davante , 
E  di' ,  eh'  avea  però  tanta  temenza 
Di  stare  in  sua  presenza  , 
Ch'  altra  fiata  vidi ,  per  sembiante 
Ch'  ei  dimostrò ,  eh'  io  gli  era  in  dispiacenza, 
La  onde  io  vergognava  allor  più  forte , 
Che  dato  non  m'  avea  però  la  morte  • 
Vergognavarai  sol  per  eh'  io  era  vivo  , 
Che  morto  già  non  m'  avea  ,  e  cormtto , 
Chi  m'  ha  tanto  distrutto 
Già  lungo  tempo  per  lo  suo  sdegnare  : 
Paura  avea  perch'  era  del  cor  privo 
£  perch'  Amor  mi  struggeva  si  tutto  ^ 
Ch'  io  non  potea  far  mutto  \ 
Et  ogni  volta  ,  eh'  io  1'  udia  parlare , 
Mi  sormontava  Amor  ,  tanto  che  stare 
Non  poteva  il  mio  core  in  alcun  loco^ 
Che  ben  la  sua  figura  oltra  piacente 
Uno  splendor  lucente 


QUINTA  fAì 


V   • 


£_pon  avea  chi  mi  desse  conforto  : 
Ben  fu  miracol  eh'  io  non  caddi  morto  * 

Cosa  vivente  nel  mondo  non  temo 
Così  com'  io  fo  lei  ,  per  cui  mi  tene 
Amore  in  tante  pene  , 
Che  morto  il  dì  divento  molte  fiate  ; 
Però  se  appetto  a  lei  smarrisco  ,  e  tremo  y 
Maraviglia  non  è ,  se  ciò  m'  avviene  . 
Ch'  Amor  ,  cui  servir  vene 
Ciascun  per  forza ,  no'  ha  in  lei  potestate  • 
Dunque  convien  ,  che  per  sola  pietate 
Acquisti  in  lei  per  suo  onor  mercede , 
Che  la  morte  ,  cui  teme  ogni  persona, 
Per  lei  m'  è  dolce  e  buona . 
Per  Dio  ,  che  il  sa  bene ,  e  il  mio  cor  vede, 
£  che  forza  j  savere  ,  e  vertii  dona , 
Metta  ne  lo  suo  cor  tanta  pietanza, 
Ch'  ella  proveggia  in  ver  la  mia  pesanza  . 

Che  pesanza  d'  Amor  sì  forte  sento  , 

Che  non  solo  smarrir  preso  ho  da  quella  , 

Perdendo  la  favella  , 

£  star  lontan  pensoso  tuttavia  , 

Ma  se  così  continua  il  tormento  , 

Peroh'  io  non  mora ,  prenderà  novella  , 


*$4  r  A  E  T  E 

jNoQ  già  baona  ,  né  bella  , 
Tutto  lo  Mondo  ,  de  la  vita  mia  : 
Che  de  la  mente  per  maninconia 
Uscito ,  tutto  che  piodc^o  o  grande , 
Maladirauno  Amore  ,  e  sua  natura  • 
Tant'  è  mia  vìu  oscura  , 
E  lo  dolor  ,  che  sopra  me  si  spande , 
Che  r  anima  mia  piange  y  ed  ha  rancori  ; 
£  non  ho  posa  mai ,  né  non  avraggio  : 
Pauroso  son  sempre  ,  e  più  saraggio  • 
Ganzon  ,  con  tutto  eh'  io  non  aggia  detto 
Di  mille  parti  V  una  di  mio  stato , 
Chi  bea  te  avrà  ascoluto  , 
Non  parlerà  di  me  ;  ma  sospirando 
Andrà  fra  se  parlando  : 
Ah  Dio  !  com'  è  di  costui  gran  peccato  l 


QUINTA 
SONETTO   CXLII 


r  1?  ior  di  virtù  si  è  gentil  coraggio  , 
i        E  frutto  di  virtù  sì  è  onore  , 
i        E  v.iso  di  virtù  si  è  valore  , 
,       E  nome  di  virtù  si  è  uom  saggio  . 

I  Lo  spècchio  di  virtù  non  vede  oltraggio; 

È  viso  di  virtù  chiaro  colore  ; 
L       È  Amore  di  virtù  buon  servidore  ; 
.        È  dono  di  virtù  gentil  lignaggio  . 

E  luogo  di  virtù  è  conoscienza  : 

È  sedia  di  virtù  Amor  reale  ; 

'        £  braccia  di  virtù  beli'  accoglienza  ; 


Opera  di  virtù  esser  leale  , 
£  poter  di  virtù  è  sofferenza 
Tutta  virtù  ò  render  bea  per 


1 


SONETTO    CXLIII. 


Vi 


iota  e  Iass.1  era  già  1'  anima  mia  , 
E  '1  corpo  ia  sospirar  ,  et  ia  irar  guai, 
Tanto  che  nel  dolor  m'  addormentai  , 
£  nel  dormir  piangeva  tutta  via , 

Per  lo  fiso  membrar  ,  che  fatto  avia  , 
Poi  eh'  ebber  pianto  gli  occhi  miei  asi 
In  una  nuova  vision  entrai , 
Gh'  Amor  vìsibil  veder  mi  paria  , 

Che  mi  prendeva  ,  e  mi  menava  ia  loco 
Ov'  era  la  gentil  mia  donna  sola  ; 
Davanti  a  me  parca  che  gisse  un  foco  , 

Dal  qual  parea  ,  che  uscisse  nna  parola  , 
Che  mi  dicea  :  deh  mercede  ud  poco 
Che  ciò  mi  'spon  con  I'  ale  d'  Amor  v< 


QUINTA 
CANZONE  XXVIII. 


'h 


o 


Dio  ,  po'  m'  hai  deguatu 
Di  vii  terra  formare 
Simil  a  tua  figura  , 
Lo  mio  gravoso  stato 
Piacciat'  ora  alleggiare  , 
Et  ammortar  mia  arsura. 
Mìa  natura  vini'  è  per  sopercliianza 
D'  una  innamoranza  , 
Ch'  obliar  mi  face  ogn'  altro  bene  j 
Si  che  r  aoima  mia 
Di  ciò  pur  piange  e  gria  , 
Pensando  al  loco  ,  ove  passar  convene  . 
Sì  mi  tieo'  Amor  preso  ,  eh'  io  moro  , 
Ma  di  viver  nou  lino  . 
Così  ,  lasso  !  dimoro 
Per  lo  mio  cor  meschino  , 
Che  m'  ha  per  dolce  desiar  condutto 
Sì ,  che  Amore  mi  tiene ,  e  strugge  tutto . 


i5S  PARTE 

O  Dio  j  di  me  mercede , 

Che  mercè  non  mi  vale  ^ 

Né  pietà  per  Amore  y 

JHè  V  amorosa  fede , 

Né  sofirenza  di  male  , 

Ghed  io  porti  a  tutt'  ora  . 

Lo  mio  cor  ,  altro  eh'  Amore  ,  non  brama 

Per  cui  sì  mi  disama , 

Gh'  errar  da  ferma  verità  mi  face  y 

Gh'  Amor  gli  occhi  mi  smuove 

Sì  che  non  guardan  dove 

Possan  veder  mia  salute  verace  . 

Ahi  fallace  Amor  !  che  'n  tanta  erranza 

Posto  ha  lo  cor  mio, 

Ghe  metto  in  oblianza 

Il  mìo  Signore  ,  e  Dio  , 

Ghe  dal  ciel  venne  in  abito  d'  altrui  , 

E  la  morte  degnò  per  salvar  nui  . 
O  Dio  ,  come  son  fora 

Di  tutto  buon  consiglio  : 

Per  lo  mio  core  errante 

Ogni  spirito  plora 

De  r  alma  ,  eh'  è  n  periglio  4 

Vivendo  in  pene  tante 

Si  pesante  mi  sento  lo  tormento 

Del  mìo  innamoramento  , 


QUINTA  ftSf 

Che  mirdcol  mi  sembla  la  mia  vita . 
In  tal  loco  son  corso , 
Cli*  io  DOQ  trovo  soccoriso  , 
Tant'  è  la  mente  per  amar  contrita  • 
Dio  j  aita  :  fu  uom  mai  A  conquiso  ^ 
O  sarà  ,  com'  io  sono  ? 
Secondo  che  m'  è  avviso  ,       "^    . 
Non  fu  ,  né  sarà  alcuno  : 
Per  esemplo  di  me  fuggon  le  genti 
Amor  j  che  dà  si  gravosi  tormenti . 
D  Dio  y  che  farò  ,  lasso , 
Di  viver  si  gravoso  ? 
Neente  mi  sta  'n  grato  y 
Per  che  viver  mi  lasso , 
Però  che  paventose 
Son  pili  di  tal  peccato  • 
Fu'  io  nato  per  esser  si  distretto  P 
Ora  sia  maladetto 

Lo  giorno ,  V  anno ,  e  1  tempo ,  eh'  io  nasc^. 
Ah  !  disdegnosa  morte  , 
Per  che  non  me  ne  porte  , 
Da  che  portar  finalmente  men  dei  ? 
Ben  vorrei ,  che  udissi  mia  preghiera  • 
Morte  ,  per  Dio  ,  m'  ancidi  j 
Non  mi  star  così  fera  ; 
So  cl^e  mia  voglia  vedi^ 


J» 
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Vieoi ,  ornai  ,  ù  ,  et  a  T  Amor  mi 
Che  pera  è  bea  mio  cor  ,  fa(to  sì 
O  Dio  ,  così  nel  mondo 
JNacqiii  pur  esser  gramo 
E  per  Amor  servire  ? 
De  r  oscuro  profondo 
D' este  mie  "pene  chiamo 
Misericordia  ,  Sire  , 
Che  assa'  dire  posso  ,  ma  non  fare  ■ 
Però  mi  fa  scurare 
La  forza  ,  che  mi  viea  da  cotal  ragj 
Ciò  per  Amor  m'  incontra  , 
Degli  occhi  mi  discontra  ; 
Sì  che  io  seguo  mio  vago  coraggio . 
Ma  r  aggio  fermalo  mio  volere 
In  cerlana  credenza  , 
Che  compia  il  non  podere  j 
Però  non  fo  fallenza  , 
Che  1  mio  poder  contra  ad  Amor 


Ma  Tolonlà ,  pica  di  potenza  ,  ha  loco  . 

I 

Fine  disila  Parte  Quinta  .  jfl 
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AL  NOBILISSIMO 
0      ERUDITISSIMO      SIGNOR      CONTE 

GIAN-GIACOMO  TRIVULZIO 


Ja  cortese  esibizione  da  F'oi  fattami  di  sommi- 
nistrarmi dalle  -vostre  ricche  Collezioni  di  Rime  an- 
tiche quanto  all'  uopo  mi  fossa  occorso  ,    onde  gite- 

.  sta  mia  Edizione  delle  Bime  di  Messer  Cino  da 
Pistoia  riuscisse  più  completa,  sia  per  le  varianti^ 

I  sia  pei'  le  rime  inedite  ,  se  non  ho  potuto  metterla 
a  pn^tto ,  perchè  l'  Opera  era  già  presso  al  suo 
fine  ,  mi  porge  pero  la  speranza  di  arricchirla  dC 
un  supplimento  ,  che  via  maggiormente  renderà 
commendevole  la  mia  intrapresa  ;  intiapresa  diffi- 
cile ^  a  vero  dire,  per  ben  eseguirla  in  tutte  le  sue 
parti  .  Della  <jual  cosa  ,  chi  meglio  di  P'oi  ,  Eru- 
ditiss.  Signore ,  siccome  in  altri  ,  specialmente  in 
questa  specie  di  studj  intelligentissimo  ,  puh  farmi 
ragione?  Si  tratta  di  nulla  meno  che  di  produrre 
al  Pubblico  composizioni  venute  a  noi  nel  giro  di 
più  secoli ,  nella  massima  parte  scorrettissime  ,  si 
per  le  parole  ,  sì  per  V  ortografia  ^  a  motivo  dell'i' 
gnoranza  e  delV  incuria  dei  copisti ,  degli  ama- 
nuensi e  degli  editori  .  In  questa  circostanza ,  mi 
è  sembrato  ugualmente  biasimevole  ,  o  il  lasciarle 
tali  quali  mi  son  venute   alle   mani ,  o  il  correg- 


gerle  troppo  Uberamente  ;  poiché  ,  nel  primo  caso^ 
spiacevolissimo  sarebbe  riuscito  pe'  Lettori  il  wm 
intendere  il  senso  ^  e  V  esser  costretti  a  lambiccar- 
si le  cervella  per  rinvenirlo  .  Nel  secoìido  era  il 
pericolo  j  che  invece  delle  idee  di  M.  Cina  ^  pre- 
sentassi loro  le  mie  ;  la  guai  cosa  era  per  awcB- 
tura  ben  più  condannabile  •  jÌ  scanso  dunque  M 
V  uno  j  e  più  deW  altro  incoveniente  ho  tolto  dd 
testo  tutto  quel  che  manifestamente  tener  dovewii 
per  erroneo  ;  riponendovi  ciòf  che  o  dai  varj  MSS. 
e  dal  contesto  i  o  da  altri  luoghi  del  N.  A.  cktf* 
rumente  più  corretto  ne  resultava  •  Le  congettare 
poi  e  le  varianti  di  minoi'  importanza  le  ho  tMt 
riunite  nelle  seguenti  Illustrazioni  i  che  a  Ym  ^ 
rigo  e  consacro  in  testimone  di  quella  stima  ^  aUa 
quale  as^te  diritto  rwn  solo  per  V  illustre  Vostra 
Prosapia  ,  ma  specialmente  per  le  virtù  F^ostre^  t 
per  V  amore  che  nutrite  pe*  buoni  studj ,  e  massi* 
mamente  per  tutto  ciò  che  al  conservamento  ddU 
purità  dell  italiano  linguaggio  appartiene.  Gradi* 
te  vi  prego  questa  mia  ,  qualunque  siasi  ,  qfferiZt 
che  se  tenue  ella  è  per  se  stessa ,  avvalorata  i 
certo  da  un*  animo  sempre  dedicato  al  Vostro  str* 
^izio  f  protestandomi  del  continuo 
Di  yS.  lUustriss. 

Pisa  ai.  Agosto  i8iS. 


DevotiMuno  Serv» 

SzMàZTlàXLQ  ClAWI 
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.' 
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:o,  eraditi  Amatori  delle  pregiabili  prodaaoni  de*  neutri 
Pìklri  di  Lingua,  die  do  compimento  alla  promessa  fatta  »  al- 
lorché pubblicai  la  maggior  parte  delle  t&nit  di  Ifttuer  Gno 
da  Pistoia . 

Avrete  in  questo  Snpplimento  quelle  che  si  trovano  nella 
Baccolu  dell'  Allacci ,  le  quali ,  per  le  molte  inquietudini  die 
ni  afflissero  in  quel  tempo ,  non  m'  avvidi  d' aver  tralasciato  ^ 
tebbene  avessi  fatto  disegno  d' inserir  vele.  Oltre  a  queste,  vene 
presento  delle  altre,  che  io  stimo  non  esser  da  veruno  pub* 
Jblicate  finora ,  e  se  mai  lo  fossero ,  tanta  è  la  rarità  delle  me- 
desime ,  che  come  venute  in  luce  la  prima  volta  possono  es* 
aer  da  Voi  ben'  accolte  •  Io  le  debbo ,  e  Voi  meco ,  alla  eor- 
tesia  deir  eruditissimo  Sig.  Mardbese  G.  Giacomo  Trivulxio , 
celebre  Possessore ,  anzi ,  Collettore  della  più  nobile  e  ricca  Bi« 
Uioteca  di  Gassici  Italiani  dbe  vanti  l' Italia ,  »\  per  li  testi  a 
penna ,  che  a  stampa ,  alla  quale  può  solo  star  vicina  quella 
del  fu  benemerito  Sig.  Gaetano  Poggiali ,  di  cui  ora  gli  Eredi 
baono  pubblicato  un  ragionato  ed  util  Catalogo^  che  aveva 
quasi  affatto  compiuto  lo  stesso  Sig.  Gaetano  • 

Ma  non  a  ciò  solo  s'è  ristretta  la  gentilezza  del  suddetto 
Sig.  Marchese  Trivulzio.  Ha  voluto  favorirmi  tutte  le  Varian* 
u ,  che  ne'  suoi  testi  a  penna  di  antichi  poeti ,  ed  in  uno  del- 
l'eruditissimo  e  ben  noto  Sig.  Cav.  Giuseppe  Bossi  Pittore  » 
riscontrano^  delle  Rime  di  M.  Quo  da  Pistoia  .  Ho  reputate 
coaa  utilissima  riportarle  tutte  insieme  eoa  le  osservazioni  lat- 
tari dal  aedesiao .  Sig.  Muchcse*.  Alcoae  di  questa  Varianti 


sono  di  tal  pregio  ,  che  afSoliiiameQte  migliorano  le  lesan  t 
stampa  ^  specialmente  del  Pilli ,  riempiono  qualche  lacuna,  itl- 
tificano   il  metro ,  schiariscono  il  sentimento . 

Né  vogliate  darmi  debito  che  non  ne  abbia  profittato  col- 
locandole a'  suoi  luoghi  nelle  respeClive  Composizioni;  pokbè, 
in  quanto  alle  Varianti  Trivulziane ,  le  ebbi  dopo  aver  temi- 
nàta  già  l'impressione^  oltre  di  che,  sarebbemisì  forse  potato 
dar  la  critica  d'arbitrio  nel  preferire  ed  ammettere  qneita.o 
quella  lezione  ;  poche  essendo ,  in  proporzione  del  gran  naflM- 
ro  delle  Varianti ,  quelle  mutazioni  che  riguardar  n  debboao 
da  tutti  per  assolutamente  necessarie  •  Aggiungati  che  V  edime 
del  Pilli  y  tale  come  si  trova ,  è  ciUU  tra  i  testi  di  lingai  ; 
per  ciò  dietro  al  consiglio  del  fu  erudito  Sig.  Gaetano  Poggii* 
Ky  mi  attenni  al  partito  di  riprodurla  senza  notabili  cangìi- 
nienti  ;  riserbandomi  nelle  note  a  dire  il  mio  parere ,  e  a  dv 
luogo  ai  dotti  ed  intelligenti  lettori  di  &re  tutte  qndk  ow 
vazioni  e  preferenze  di  lezione,  che  stimar  potessero  conre- 
nienti  nella  moltitudine  delle  Varianti  da  me  esibite  »  le  foili 
venendo  quasi  tutte  da  testi  antichissimi ,  sono  ancbe  per  )m 
stesse  importanti ,  attesa  la  testimonianza  che  fiinno  dell' oso  di 
certi  modi  adoperati  nel  buon  tempo  della  lingua  vdgare . 

E  qui  voglio  soggiungere  che  non  pretendo  di  sostcocre 
che  tutte  le  rime  le  quali  s'incontrano  nei  Codici  attrìboiiet 
M.  Gino  da  Pistoia ,  debbano  sicuramente  appartener^.  Chi  ki 
pratica  di  queste  materie  ben  sa,  come  osserva  PeruditisoiiM 
Sig.  Ab.  Luigi  Fiacchi  nell'  avviso  alla  scelta  di  rime  antidie 
da  lui  pubblicale  nel  volume  XIV.  degli  Opuscoli  Scientifici  e 
Letterari  di  Firenze  ^  che  specialmente  ,^  a  certe  brevi  poesìe , 
che  prima  della  stampa ,  andavano  anonime  in  giro  :  dovettero 
alcuni  copiatori  apporre  il  nome  di  qndP  Autore  che  •  pa 
udita ,  o  per  qualche  somiglianza  di  stile ,  d' avere  sotperto 
si  figurarono.  Quindi  è  che  ,  quanto  ai  nomi  degli  Antorn 
si  trovano  nelle  manoscritte  Raccolte  di  Rime  antiche  ù  noti* 
bili  divenità  ,, .  Tra  tutte  le  Rime  di  M.  Gino  da  me  pob- 
Uicate,  sono  la  maggior  parte  ^  p  «Divcriilnitntt >  o  du  piki 


a  lai  solo  attribuite  nei  Codici ,  e  nelle  stampe  ;  alcuoe ,  sono 
date  or'  a  lui ,  ora  a  Dante ,  o  ad  altri .  Tra  queste ,  lo  stile 
molte  ne  palesa  più  proprie  di  Gno  che  di  Dante  ^  le  incerte 
anche  per  lo  stile  »  le  ho  riportate  come  di  M.  Gino;  purché 
da  qualche  Testo  o  Edizione  siangli.  attribuite  ;  ed  ognuno  ne 
farà  poi  quel  giudizio  che  gli  sembrerà  il  migliore . 

E  perchè  in  proposito  anche  della  FUa  di  M.  Gno  m*è 
avvenuto  di   fare    qualche   utile   osservazione   o    ritrovamento 
tanto  per  mio  studio ,  che  per  opera  dei  dotti  amici ,  ne  darò 
in  fine  di  questo  Supplimento  quelle  giunte  che   utili  ho  giu- 
dicate ,  onde  nulla  resti  per  me  di  negletto  intorno  alla   illu- 
itrazione  delle  memorie  e  delle  rime   dello    speciale  amico   dt 
Dante  ^  di  cui  per  si  lungo  tempo  s'  è  parlato  da   molti  come 
d' un  barbogio  Giureconsulto,  o  d'  un  rancido  poeta  della  clas- 
se di  coloro  y  che  appena  meritano  d'  essere  ricordati  prima  di 
Dante  e  del  Petrarca ,  senza  sovvenirsi    della  stima  che   n'  ebbe 
il  primo,  e  delia  stima  insieme  ed   imitazione  che   ne  fece  il 
aecondo .  Gradite  queste  mie  cure  a  prò  della  nostra  letteratu- 
ra ,  per  utilità  della  quale  sto  preparando  nel  tempo  libero  da 
più  serie  occupazioni ,  V  illustrazione  dalli  Statuti  della  gabel- 
la delle  Porte  di  Pistoia  del  i34o.  incirca,    e   li  Statuti    sum- 
plnar]  del    i33a«y  o  come  iìcono  prammatiche  delle  feste,  e 
banchetti  di  sposalizj  e  nozze,  degli  ornamenti  del  vestiario  fe« 
minile,  e  dei  funerali  delle  persone- dei  varj  ceti  della  Città  di 
Pistola  ;  distesi  parte  nel  volgare ,  e  parte  nel  latino  d' allora  • 
Gradite,  ripeto ,  questa  mie  cure ,  e  vivete  lungamente  felici  • 


DELLE  RIME 

DI    MESSER   GINO 

DA   PISTOIA 

BSTRATTB  DALLA  BACGOLTA  DILL'AlLACU. 
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P  J  R  T  E    SESTA 


CANZONE  XXIX 


O 


Morte  della  vita  privatrìce  (i) 
£  de'  bea  guastatrìce 
Davanti  a  chi  di  te  porrò  lamento  ? 
Altri  non  sento  che  1  dìvin  Fattore , 
Perchè  tu  ,  d'  ogni  età  divoratrice 
Sei  fatta  Imperatrice  , 
Si  che  non  temi  fuoco  ,  acqua  né  vento 
Non  ci  vale  argomento  al  tuo  valore  , 
Tutt'  or  ti  piace  eleggere  il  migliore  ^ 
Lo  più  degno  d'  onore  ; 
Morte  sempre  dai  miseri  chiamata  ^ 
£  dai  ricchi  schivata  come  vile , 
Troppo  sei  in  tua  potenza  ^  signorile , 
ÌNou  previdenza  umile 
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Quando  ci  togli  uq  uom  fresco  e  giulivo; 

Ahi  ultimo  accidente  distruttivo  ! 
Ahi  Morte  oscura  di  laida  sembianza , 

Ahi  di  nave  pesanza 

Che  ciò  che  vita  congiunge  e  nutrica 

Nulla  ti  par  fatica  a  sceverare  ; 

Perchè  radice  d*  ogni  sconsolanza 

Prendi  tanta  baldanza  ? 

D'  ogni  uom  sei  fatta  pessima  nemica , 

Doglia  nova  ed  antica  fai  gridare  ^ 

Pianto  e  dolor  tutt^  or  fai  ingenerare  y 

Ond'  io  ti  vo'  biasmare  , 

Che  quando  V  uom  prende  diletto  e  posa 

Da  sua  novella  sposa  in  questo  mondo , 

Breve  tempo  lo  fa  viver  giocondo  ; 

Che  tu  lo  tiri  a  fondo  ; 

Poi  non  ne  mostri  ragion  ,  ma  nsaggio  y 

Onde  riman  doglioso  vedovaggio  . 
Ahi  Morte  partimento  d'  amistate  ^ 

Ahi  senza  pietate  y 

Di  ben  matrigna  et  albergo  di  male  ; 

Già  non  ti  caie  a  cui  spegni  la  vita  ^ 

Perchè  tu  fonte  d'  ogni  crudeltate  ^ 

Madre  di  vanitate  ^ 

Sei  fatta  arciera  et  in  noi  fai  sanale  ; 

Di  colpo  homicidial  aÌ€Ì  si  fornita  • 


SESTA  stt 

Ahi  come  tua  possanza  fie  finita 

Trovando  poca  vita 

Quando  fie  data  la  crudel  sentenza 

Di  tua  fallen/a  del  segno  superno  ^ 

Poiché  fie  tuo  locp  in  fuoco  sempiterno  . 

Li  starai  (a)  state  e  verno 

Là  dove  hai  missi  Papi  e  Imperadori 

Re  e  Prelati  et  altri  gran  Signori  . 

0  Morte  fiume  di  lagrime  e  pianto  ^ 
Inimica  di  canto 
Desidro  che  visibile  ci  vegni  j 
Perchè  sostegni  sì  crudel  martire  j 
Perchè  di  tant'  arbitro  hai  preso  manto  (3) 
£  contra  tutti  il  vanto, 
Ben  par  nel  tuo  pensier  che  sempre  regni  ^ 
Poi  ci  disdegni  in  lo  mortai  partire  (4), 
Tu  non  ti  puoi ,  maligna  ,  qua  coprire 
JNfè  da  cagion  disdire  , 
Che  non  trovasi  più  di  te  possente , 
Ciò  fu  Cristo  possente  alla  sua  morte , 
Che  prese  Adamo ,  e  disprezzo  le  porte  ^ 
Incalzando  te  ,  forte  ; 
Allora  ti  spogliò  della  vertale 
£  dall'  Inferno  tolse  ogni  salute  • 

Ahi  Mone  nata  di  noercè  cootrara  ^ 
Ahi  passione  amara  ^ 
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Sottil  te  credo  poner  mia  questimie 
Centra  falsa  ragion  della  tua  opra. 
Perchè  tu  nel  uiondo  fatta  vicara 
Se  vien  senza  ripara 
Nel  di  giudizio  avrai  quel  guiderdone 
Che  la  stagione  converrà  eh'  io  scopra  ; 
Ahi  come  avrai  in  te  la  legge  propra , 
Ben  sai  che  Morte  adopra 
Simil  di  ricever  per  giustizia  j 
Poi  tua  malizia  sarà  rafirenata  j 
O  da  terribil  morte  giudicata  y 
Come  sei  costumata 
In  farla  sostener  ai  corpi  umani  , 
Per  mia  vendetta  vi  porrò  le  mani  • 
Ahi  Morte  s' io  t'  avessi  fatta  offesa  , 
O  nel  mio  dir  ripresa , 
IVon  mi  t' inchino  ai  pie  mercè  chiamando  ; 
Che  disdegnando  io  non  chero  perdono; 
Io  so  che  non  avrò  ver  te  difesa, 
Però  non  fo  contesa  , 
Ma  la  lingua  non  tace  mal  parlando 
Di  te  in  reprovando  cotal  dono  • 
Morte  tu  vedi  quale  e  quanto  sono , 
Che  con  teco  ragiono  : 
Ma  tu  mi  fai  più  muta  parlatura  y 
Che  non  fa  la  pintura  alla  paretb  ^ 


SESTA  «SS 

E  come  di  distruggerti  ho  gran  sete  , 
Che  già  veggio  la  rete  , 
Che  tu  acconci  per  voler  coprire 
Cui  troverai  a  vegliar  o  dormire  • 
[janzon  andrane  (5)  a  quei  che  son  in  vita 
Di  gentil  core  e  di  gran  nobiltate  : 
Di'  che  mantengan  lor  prosperitate  ^ 
£  sempre  si  rimembrìn  della  Morte , 
In  contrastarle  forte  ; 
£  di' ,  che  se  visibil  la  vedranno  ^ 
Che  faccian  la  vendetta  cV  ei  dovranno  0 


aSS  P  A&TE 


SONETTO  CXLIV. 


/ 


S 


e  conceduto  mi  fosse  da  Giove  ^ 
Io  DOQ  potrei  vestir  quella  .figura , 
Che  questa  bella  Donna  fredda  e  dura 
Mutar  facesse  dell'  usate  prove  . 


Adunque  il  pianto  che  dagli  occhi  piove  ^ 
£  1  contìnuo  sospiro  e  la  rancura  , 
Con  la  pietà  della  mia  vita  oscura 
Neente  è  da  ammirar  se  lei  non  move. 

Ma  se  potessi  far  come  quel  Dio  (6)  , 
'Sta  donna  muterei  in  bella  faggia 
£  mi  farei  un'  ellera  d'  intorno  . 

£t  un  ,  eh'  io  taccio  ,  per  simil  desio  y 
Muterei  in  uccello  ,  che  ogni  giorni 
Gtinterebbe  su  1'  ellera  Selvaggia  . 


SESTA 
SONETTO   CXLV. 


^ 


"\   vano  sguardo  et  a  falsi  sembianti 
Celo  colei  che  nella  mente  ho  piota  , 
E  covro  lo  desio  di  tale  iiifìuta , 
Ch'  altri  DOQ  sa  di  qual  Douna  io  mi  canti . 

E  spesse  volte  gli  andoria  dinaoti  , 

Lasso  ,  ]>er  gli  occhi  ond'  è  la  virtù  vinta  , 
Sì  che  direbber ,  questi  ha  1'  alma  liuta 
Sei  piacer  di  costei  ,  li  mal  parlanti  . 

Amor  celato  h  sì  come  il  foco , 
11  qual  precede  senz'  alcun  riparo  ; 
Arde  e  consuma  ciò  che  trova  in  loco 

£  non  si  può  sentir  se  non  amaro  , 

Ond'  io  so  ben  che  '1  mio  viver  fia  poco  , 
r       Ma  più  che  '1  vìver  ,  m'  è  lo  morir  caro  . 


'7 


s0^  PA&TB 


SONETTO  CXLVl 


V  oi  che  per  somiglianza  amate  i  cani , 
Tanto  che  alimi  non  ne  fareste  un  dooò^ 
Cari  amici  miei  io  vi  perderne 
Se  un  non  tì  potei  trar  dalle  mani  • 

E  non  è  maraviglia  se  fur  vani 

I  prieghi  miei  che  sventurati  sono  ^ 
Ch'  io  non  seppi  mai  far  viso  sì  bono  , 
Che  quei  eh'  io  voglio ,  più  non  s'  allootanu 

Forse  mi  fece  mia  chiesta  fallare 

Vostro  difetto  ,  over  la  mia  sciagura , 
^he  più  mi  piaceria  per  voi  scusare  . 

Sempre  mi  possa  mia  Donna  star  scura , 
Che  maggior  sacramento  non  so  fare , 
Se  cotal  fallo  non  mi  va  ad  usura  . 


SESTA  269 


SONETTO  CXLVII 


\Juai  son  le  cose  vostre  che  vi  tolgo  ; 
Guido  y  che  fate  di  me  sì  vii  ladro  ? 
Certo  bel  motto  volentier  io  colgo  , 
Ma  funne  vostro  mai  alcun  leggiadro  ? 

Se  ben  guardate  ogni  carta  eh'  io  volgo  ; 
S' io  dico  vero  y  io  non  sono  bugiadro  ; 
Queste  cosette  come  io  le  assolgo 
Ben  lo  sa  Amor  a  cui  dioauti  squadro  (7)* 

Quivi  è  palese  che  non  sono  artista  (8) , 
Né  ricopro  ignoranza  con  disdegno , 
^Vegna  che  1  mondo  guarda  pur  la  vista  , 

Ma  sono  un  uom  cotal  di  basso  ingegno 
Che  vo  piangendo  dietro  V  alma  trista 
Per  un  cor  lasso  che  è  fuor  d'  esto  regno  ; 


»7«  P  A  a  T  E 


• 


SONETTO  CXLVIIL 


Uomo  stoarrìto  che  pensoso  vai  , 
Che  hai  tu  ,  che  tu  sei  co^  dolente  ? 
Che  vai  tu  ragionando  con  la  mente  j 
Traendone  sospiri  y  spesso  e  guai  ? 

£'  non  pare  che  tu  sentissi  mai 

Di  ben'  alcun ,  che  il  ecMre  in  vita  sente , 
Anzi  par  che  tu  muori  duramente 
Negli  atti  e  ne'  sembianti  che  tu  fai  • 


Se  tu  non  ti  conforti  ,  tu  cadrai 
In  disperanza  «i  malvagiamente  , 
Che  questo  mondo  e  V  altro  perderai 

Deh  vuoi  tu  morir  co^  vilmente  ? 
Chiama  pietate  che  tu  camperai  : 
Questo  mi  dice  la  pietosa  gente  . 


S  ES/T  à  *3t 


SONETTO  CXHX. 


s 


e  questa  gentil  Donna  vi  saluta , 
Non  riguardate  dentro  9gli  occhi  sui , 
Ch'  è  tal  cosa  al  mio  cor  avvenuta , 
Che  air  anima  non  cai  di  star  con  lui  : 


E  dice  ben  che  ha  la  Morte  veduti^, 
Ma  non  pertanto  vuol  veder  altrui  ; 
Che  vita  et  ogni  ben  per  1^  rifiata  ^ 
Si  eh'  io  mi  partirò  tosto  da  vui . 

Allor  trarrete  dal  naio  corpo  il. core  ^ 
£  leggerete  ciò  che  mi  fa  dire 
Che  dentro  agli  occhi  suoi  non  riguardate  . 

Che  voi  vi  troverete  scritto  Amore  ^ 
Col  nome  che  chiamò  quando  a  fajre 
Venne  guarnito  deU«  sua  bdbiie  • 


%j%  PARTE 

SONETTO  CXLVIIL 


Uomo  aftuirrito  che  peososo  vai  ^ 
Che  hai  ta ,  che  tu  sei  ood  doieiite  ? 
Che  vai  tu  ragionando  con  la  mente  y 
Traendcme  sospiri  ^  spesso  e  guai  ? 


£'  non  pare  che  tu  sentissi  mai 

Di  ben'  alcun  ,  che  il  ecMre  in  Tita  sente , 
Anzi  par  che  tu  muori  duramente 
N^  atti  e  ne'  sembianti  che  tu  fai . 


Se  tu  non  ti  conforti  ,  tu  cadrai 
In  disperanza  ^  malvagiamente  , 
Che  questo  mondo  e  V  altro  perderai 

Deh  vuoi  tu  morir  cosi  vilmente  ? 
Chiama  pietate  che  tu  ^camperai  : 
Questo  mi  dice  la  pietosa  gente  • 


SESTA  3j3 

SONETTO   GLI. 


Oe  non  si  move  d'  ogni  parte  Amore  ■' 

Sì  dall'  amato  ,  come  dall'  amante  , 
Non  può  molto  durar  lo  suo  valore  , 
Che  '1  mezzo  Amor  non  è  fermo,  uè  «Utile. 

E  di  partir  si  sforzi  ogni  amatore  *-:'.rn{J 

Sed  ei  non  trova  paro  ,  o  simigìiante, 
Ma  se  '1  si  sente  amato  di  bon  core  , 
L'  Amor  sta  fermo  ,  oppure  assale  avante  .' 

Però  che  Amor  è  radice  di  luce  O 

Che  nutrisce  lo  corpo  alluminato  , 
Di  fuora  il  mostra  e  dentro  lo  riduce  . 

Così  r  Amor  ,  se  è  dall'  amante  amato  ,  A. 

Si  accresce  e  si  nutrica  e  si  conduce 
£  d'  ora  iu  ora  è  1'  uom  più  iusamorato  i 
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SONETTO   CLIL 


C 


hi  a'  hlu  semhkmti  il  core  arrìsca  , 
Yedenda  esser  amato ,  e  s' ianafnora  ^ 
Tanto  diletto  non  sent»  in  (peW  ora  ^ 
C^  appresso  di  peoar  più  non  langoisca . 

Quando  per  lume  di  viaca  j  darìsea 

Che.  non  è  dentro  quel  che  par  di  tacm^ 
E  se  di  ciò  segnir  più  si  rancora  ^ 
Ginviin  che  finalmente  ne  perisca  • 

Onde  non  chiamo  già  Donna  ,  ma  Morte 
Quella  che  altrui  per  servitor  accoglie, 
£  poi  gabbando  e  sdegnando  T  ucdde  ; 

A  poco  a  poco  ta  Tita  gli  toglie  ^ 
£  quamo  pia  tormema  ^  più  ne  vide; 
Gaddca  veggio  io  lei  id  sinii  sorte  • 


\ 


RIME 

DI   M.   GINO 

CONTENUTE  IN  7AIIJ  MSS. 

Nella  raccolta  di  varie  poesie  di  aversi  Amori  copiale  àtC 
MSS.  di  sharie  BiblL  teche  d' Itala  wl  giro  di  qiuUtro  an^ 
ni  dal  Sig.  Carlo  Giuseppe  Veohi  fisico  ^  al  Libro  IV. 
trovasi  il  seguente  Madrigale  di  3f esser  Cina  copiato  da 
un  Còdice  ai  Miscellanee  ila  Go.  Vincenzo  PinelU .  Il 
Vecchi  non  dà  alcuna  indicazione  del  luogo  ,  dove  esistei" 
se  il  Codice  Pinelliano  • 

Di  questa  raccolta  di  poesie  fatte  òl  Vecchi^  esistente  oìu 
presso  S.  E.  il  Sig-  Marchese  Trivlzio  in  Milano  ,  vedasi 
quante  ne  dice  il  Quadrio  nel  tom^  ddV  Indice  alla  sua 
grand' opera  (  a  carte  iQi  ^^  et  U  MazzucketU  megU 
ScriUori  d' Italia .  (  articolo  Boccacjo  $.  xz.  ) 


MADRIGALE YL 


G 


uardate  ,  Amanti ,  io  mi  rvolgo  a  vai  ^ 
Perchè  so  ben  eh'  altrui 
Intendere  non  può  qual  state  è  1  mio } 
Amo  quanto  si  può  ,  né  per  conforto 
De  r  amoroso  affanno  ahro  dsio 
Che  veder  gli  occhi  de  la  Doma  mia } 
Et  ella  perch'io  sia 
Fra  gì'  infelici  amanti  il  più  iifelice  ^ 
Questo  ancor  mi  disdice  , 
£  sol  mi  mostra  tanto  il  suo  lei  viso , 
Ch'  io  veggia  che  1  mia  duci  le  muova  rìso. 
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BALLITA   XIIL 

Da  un  MS.  press*  S.  E.  il  Sig.  Mtuvhese 
G.  Ciaomo  Tnvulzio  . 


s 


e  tu  martoriata  mia  soflfrenza 
Con  questa  mi<'  figliuola  vai  plorando 
Avanti  a  quelb  Donna  ,  ove  ti  mena , 
Quando  sii  giiota  ,  dirai  sospirando  : 
Madonna  il  vostro  servo  ha  tanta  pena 
Che  se  voi  nin  avete  provedeuza  ^ 
Il  lasciai  con  si  debole  potenza 
Ched  el  non  crede  mai  veder  Fiorenza  ; 
£  il  suo  soccorso  lo  spirito  mio  ^ 
Però  da  SanMiniato  si  partio  , 
Et  io  che  a  sua  difesa  sono  stata 
Noi  posso  pù  difendere  affannata  ; 
Dunque  vi  diaccia  lui  e  me  campare , 
Madonna  se  mercè  volete  fare  . 
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CANZONE   XXX. 

ÌSdatenie  in  un  Còdice  posseduto  dal  Sig*  Canf.  Giuseppe 
Bossi  Pittore^  nel  quale  sono  coniewite  rime  antiche  di 
Dante  ,  di  Gno  ,  e  di  altri  Autori  del  secolo  XIV. 


/\mor  ,  il  veggo  ben  ,  che  tua  vinate  , 
Che  m' innamora  cosi  coralmente 
JVon  è  tanto  possente 
Che  £aiccia  questa  Donna  esser  pietosa  , 
Che  sol  per  racquistare  mia  salute 
Da  gli  occhi  suoi  importo  ne  la  mente 
Quel  disio  che  sovente 
Mi  fa  d'  Amore  \  anima  pensosa , 
E  questa  disdegnosa 

Che  poru  quel  negli  occhi ,  ond'  io  son  va|o 
Già  non  mi  mira  si  eh'  io  possi  dire 
Che  per  lo  mio  desire 
Ella  li  muova  dove  i  raggi  suoi 
Vegnian  per  pace  de*  martiri  tuoi  . 

Questo  non  è  eh'  ella  non  vuol  sentire 
Della  tua  gran  possanza  òv'  io  mi  trovo  ^ 
Ne  la  vita  eh'  io  provo 
Per  te  crudele  e  per  lei  poca  e 


^f^  P  ìL  R.  T  E 

Che  s' la  volessi  mia  ragion  seguire 
Ad  alar  così  bea  com'  io  la  movo  , 
Le  lagrime  eh'  io  piovo 
Ti  faramio  esser  cortesa  et  umile  , 
Poi  non  se'  sì  gentile 

Udendo  ben  com'  io  V  ho  per  mia  Donna , 
Che  tu  dicessi  de  la  sua  ferezza  , 
£  s'  eir  è  in  tanta  altezza 
Ch'  ella  non  vuol  di  me  la  signoria 
E  tu  non  dei  voler  la  morte  mia  • 
Che  allor  che  tu  venisti  ne  la  mente 
Per  quella  signorìa  che  tu  le  hai  data^ 
Tu  la  m'  avei  lodata 
Sì  eh'  io  per  te  la  chiesi ,  Donna  ,  poi  ; 
Or  eh'  io  veggo  le  mie  virtudi  spente 
£  questa  Donna  ver  me  sì  adirata  , 
£d  è  si  disdegnata 

Ch'  io  non  veggo  pietà  negli  occhi  sui  j 
Tu  se' come  colui 

Che  la  mi  desti  ,  e  atar  mi  dei  da  lei  ^ 
Che  per  sua  guida  venisti  nel  core  , 
Allor  ogni  valore 

Mi  tolse  r  ombra  d'  una  bella  roba 
Unde  venne  vestita  quella  loba  (i  :i)  » 
Canzon  ,  tu  muovi  [Hena  di  paura 
Come  figura  della  stretta  mente 


S  E  A  T  A  079 

Isbigottitamente 

Ti  metti  per  voler  mia  ragion  dire. 

Or  ti  piaccia  di  prender  tanto  ardire 

Dinanzi  a  quella  a  cui  tu  te  ne  vai  y 

Che  quando  la  vedrai 

Tu  dichi  :  Donna  ,  se  mercè  ti  noja  j 

La  vita  di  costui  convien  che  muoja  • 


/ 


a8o  F  A  a  T  E 

CANZONE  XXXL 

Da  MS^  presso  S.E  il  Xg.  Marchesa 
G»  Giacomo  Trìvulzio  . 


i.iel  tempo  de  la  mia  novella  etate 
Quando  mi  fu  per  antico  diletto 
Lo  dover  far  lontan  peregrinaggio 
Intrando  nel  camin  con  purìtade  , 
Senza  altra  compagnia  pur  io  soletto 
Per  ispacciarmi  tosto  dal  viaggio  , 
iN^on  conoscea  il  dannaggio 
Che  avvenir  suol  altrui  per  rattezza, 
Con  troppa  leggierezza 
Mi  fermai  di  pensar  per  un  deserto 
Sì  tenebroso  et  erto 
Che  pur  la  vista  mi  feo  quasi  stanco 
Io  vestia  ancor  di  bianco 
Et  non  portava  fodro  né  guamaccia  , 
Né  conoscea  chi  segnia  la  mia  traccia 

Andando  per  la  strada  tutto  carco 
D'  affannati  pensieri ,  et  di  paura 
Per  una  folta  che  io  mirava  nebbia , 
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Così  com'  io  passava  per  un  Varco 
Che  '1  pian  lassava  a  prender  dell'  allura 
Infra  me  dissi  non  so  eh'  io  far  debbia  , 
Ma  come  quei  che  allebbia  (i3) 
Lo  peso  per  andar  ,  così  feci  io  , 
Strinsimi  al  mio  desio 
Et  di  subito  vidi  accompagnarmi 
Cinque  giovin  senz'  armi 
Ciascun  ornato  di  diversi  scuri 
Bianchi  ,  gialli  ,  et  azzuri 
Ma  ,  benché  fusser  belli  ,  io  dubitai 
SI  che  a  morte  ciascun  di  lor  piagai  (i4)- 
Si  com'  io  li  feri'  senti'  Ì  dolore 

In  ciascun  membro  eh'  io  fui  lor  segno  , 

Et  quelli  furon  piìi  forti  che 'n  prima  j 

Io  perdei  in  parte  et  acquistai  valore 

Et  ricopri'  ,  com'  io  seppi ,  il  disdegno 

De'  falsi  colpi  che  io  trassi  di  scima  (i5) 

Ma  com'  io  entrai  in  cima  '^ 

D'  un  Colle ,  vidi  sene  in  uà  venire 

Ver  me  con  tanto  ardire 

Che  pili  dir  non  si  può  ,  con  sette  donne  j 

Eraa  vestile  in  gonne 

Egli  sprendenli  ,  et  elle  nere  et  perse , 

Con  faccie  assai  diverse 

Et  più  che  d'  arco  str-»l  ,  ciascun  venia 


L 
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Per  riserarmi  dinanzi  la  via  • 
Pugnar  mi  con  venia  con  quelle  ^  et  qnesd 
Spettar  nel  Campo  et  far  come  eh'  intana  ^ 
S'  io  non  volea  di  subito  morire  ; 
AUor  si  fanno  li  miei  pender  tristi 
Per  speme  di  campar  che  era  lontana , 
Sì  che  io  non  potea  ornai  più  sofferire  (i^^ 
Non  mi  valse  il  cherire 
Mercede  allor  che  non  mi  percotesse  ; 
Conveuìa  pur  che  io  stesse 
A  sofferir  gli  colpi  dispietati  y 
Che  da  lor  m*  eran  dati  y 
Et  io  mirando  in  capo  de  la  strada 
Vidi  con  una  spada 

Star  una  Donna  con  sembianze  grame  , 
Et  tutte  sue  parole  eran  di  fame  • 
Centuphcommi  la  paura  al  core 

Lo  andar  ver  quella  Donna  si  spietata  ^ 

Et  lo  retrogradar  (17)  che  m'  era  tolto 

Si  che  io  divenni  come  V  uom  che  more^ 

La  carne  mi  si  feo  tutta  gelata 

£1  sudor  fosco  m'  uscia  per  lo  volto 

Benché  una  voce  molto 

Mi  confortasse  che  nel  cor  udia 

La  qual  si  mi  dida  : 

Dirnini  jchi  sei  et  non  mi  ti  celare  ^ 
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Che  io  t' imprometto  aital*e  j 

Et  farlo  posso  eh*  io  sono  Aegina 

A  cui  cotesti  inchioa  , 

Ma  voi  (i8)  y  ben  che  sei^  tanto  cortese ,  ' 

Che  lasci  allor  quel  che  da  lor  ji^ese  (19)  • 

AUor  dagli  occhi  la  palpebra  T  sciolsi       -^ 
Per  veder  quella  Donna  che  parlava 
Meco  parole. di  tanta  scavezza  , 
De  la  sua  vista  cotanto  raccolsi 
Che  creatura  angelica  sembrava  ^ 
Ne  la  nova  mirabil  sua  bellezza  ; 
Io  che  tanta  laidezza 
Mi  vedea  y  vergognava  di  star  nudo  ; 
Ond'  ella  allora  un  scudo 
Mi  portò  per  le  armi  de  la  pietà 
Con  fama  tanto  lieCa'^'*' 
Che  di  me  parve  più  che  inamorata  ^ 
Et  per  lei  apparecchiata 
Mi  fu  una  tolga  (10)  sì  bianca  ,  che  persa 
La  neve  gH  parca  che  le  era  adversa  « 

Nova  Canzon  del  mio  camin  ,  tu  sei^ 
Tanto  gradita  per  la  Dio  mercede  , 
Che  certa  puoi  di  me  portar  novella 
Venti  duo  millia  cinquecento  et  sei , 
Che  haggio  caminati  come  vede 
I^a  adoma  Donna  ^  che  ancor  non  favella  * 

18 
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JDimmi  perchè  la  stalla 

Che  mi  conduce  non  se  (ii)  corsa  al  moote^ 

Ove  r  ultimo  ponte 

Gonvieo  cb'  io  passi  con  maggior  paora 

Che  s'  offerisce  ancora  y 

Ma  s' io  non  perdo  la  candida  robba , 

La  via  piana  y  non  gobba  \ 

Farammi  la  Regina  per  virtnte  , 

Che  mi  promise  amando  di  salute  . 
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SONETTO  CLIIl 

Dal  Cadice  del  Sig.  fifatrheie  Gbu^^  Pmcì  « 


JLIeh  moviti  Pietate  e  vai 'ncarnata    .^yn  i 
E  della  veste  tua  mena  vestiti 
Qaesti  miei  messi  -  che.  pa  joo  nutriti  ^ .  : .  ^  :  :  > 
£  tien  della  verta  che  Dio  l'  ha  datA  «!^:  > 


£  'nanzi  che  cominci  tua  giornata 
Se  ad  Amor  piace  ^  fa  ^  che  tu  inviti 
£  chiami  poi  li  spiriti  smarriti , 
Per  li  quai  fia  la  lor  chiesta  provata  • 

£  se  tu  troverai  donne  gentili , 
Ivi  girai  ;  che  là  ti  vo'  mandare  ; 
£  dono  a  lor  d'  audienza  chiedi  • 


t 


Poi  di'  a  costor  ,  gittatevi  a'  lor  piedi , 
£  di  che  9  chi  vi  manda  e  per  che  afiàie 
Udite .  Donne ,  esti  valletti  annili  . 


H»  r  A  R  T  E 

t 

SONETTO   CLIV. 

JMIe  rUti^  MSS.  dffpoeii  imiichi  del  ZiUoli. 
KcUa  FUa  di  Messer  Gno  Qxi)  • 


X  reccie  do&fortiii  at  più  raro  metallo 
Fronte  spaciòsa  e  tifila  in  fresca  neve 
Ciglia  ^sjgiante  teniiette  e  breve  , 
Oociii  di  Oarb OD  spento  e  di  cristallo; 

Gote  vermiglia  e  fra  loro  intervallo  , 
Nase  non  móko  conca vato ,  e  leve  , 
Denti  di  petla  e  parlar  saggio  e  greve  ^ 
Labri  non  mfolio  gonfi  e  di  corallo  ; 

Mento  di  picciol  spazio  e  non  disteso , 
Gola  decente  al  più  caro  monile  y 
Petto  da  'dae  be'  pomi  risospeso, 

Braccia  tonde  ,  man  candida  e  sottile, 
^4Iok>p(y  notì  già  da  tutti  ben'  inteso 
Son  le  betlez^  di  Selva  gentile  • 


I. 
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-     SONETTO   CLV. 

Nel  Codice  Launnzìtmo  1687  già  de' Serviti  di  Firenze  • 
Pippo  ha  Fikb.izb  a  M.  Cimo  • 


jìno ,  deh  lascia  del  danzar  la  pratica  , 
E  'n  ciò  non  metter  più  solliciludine  , 
Poiché  alle  nozze  con  poca  aplitudiae 
Facesti  quellt*  corse  alla  salvatica  . 

Avevi  tu  la  testa  allor  lunatica  , 
Over  sentivi  al  core  amaritndine , 
Poiché  pareva  bene  che  un"anchudÌQe 
Alle  gareite  avessi  allegacciata  . 

Stringevati  il  cappuccio  la  celloria  , 

Che  '1  soon  parea  che  non  potessi  intendere, 
O  amostaccaio  avessi  la  memoria  ; 

O  la  fogiana  grossa  ,  al  mio  comprendere  , 
Sì  balzcllon  n'  andavi  alla  Melloria  j 
Per  Dio  tal'  arte  non  voler  offendere  j 
Ritorna  a  tua  scientia  jioetica 
£  nsegna  a'  tuoi  scolari  dialetica  . 
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SONETTO   CLVII. 

RISPOSTA  PI  M.  Cmo  A  Pippo 


Jrippo  se  fossi  buon  mastro  ia  gramaiica  j^ 
Gom'  io  soQ  del  danzare ,  in^no  a  Udine 
Non  avria  pari  a  te  in  beatitudine  ; 
Ch'  empier  potresti  tua  voglia  a  boocatica . 

Di  trassinar  m' ingabbi  cosce  e  natica 
A'  giovinettti  con  tua  improntitadine  , 
Non  come  artieri  in  somma  capitadine. 
Che  barba  già  non  curi  né 


Ringraziai  lui ,  che  fu  rotto  a  Mellorìa  , 
Di  quél  che  volestù  in  Pistoia  prendere 
Gol  tuo  fantin  y  s' io  ben  noto  la  storia  • 

Ma  le  minacce  tue  non  sepper  prendere 
li  scorsi  lacci ,  à  eh'  avesser  glcnria 
\ì  lui  9  che  a  te  già  non  si  volle  arrendere. 

FuiE  DELLA  Sesta  ^Eo  Uiowa  Paete. 


SPIEGAZIONE  DELLE  ABBREVIATURE 

y.     verso  de  Sonetti  i  o  deUe  Canzoni  • 
t.  L  varia  lezione^ 
T.  a.  voce  antica  4 
i.      Jorse . 

Lo  abbreviature  dei  Codici  e  de'  MSS.  si  rìleraM 
dal  Catalogo  alle  pag.  18.  e  segueuti. 


NOTE 
ED   TLLUSTRAZIONI 

dell'editore 
P,    SEBASTIANO   CIAMPI. 
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PAliTE  PRIMA 
SONETTO  I. 

fopsio  sonctio  serve  d' introclazìone ,  ]l  Pilli  ci  fa  napcra  cbs 
letto  in  Fiorenza  dal  Afagnifìco  Me's.  Fiero   OrtUagO  da 
fa    filosofo  e  mtdìcn ,-    e    uell'  Accademia    di    Pistoia    dal 
agni  firn   Mets.   Pietro  binati  I.  U-   D.  pistoifie . 

V  3.  oltrv  il  venir,  v.  1.  oltre  H  ver  dir. 
ffJITTO  II.  V.  5,  a  morte  Co.l,  Risc-  a  corte. 
INETTO  IV.  N-1  sud    CoJ.   gli    ultimi    due  veni  do!  primo 

teiEfiro,  si  leggono  cosi: 

"  Et  adorna  di  ciò  the  donna  onnra  , 
**  Mk  questo  è  quel,  die  pia  in'an':id<  ancora. 
tNETTO  V-  V,  a.  colore  Cod.  Ui.c.  Tolorv.  V.  g.  fort' è  il 

ridono,  cioè,  fommit  è  la  diitìcplUi .  Metafora  tolu  d«l 

lerrotne  militare  di  Hidolto  ,  luogo  di  ricovero,  dove  il 

nemico  si  rincliìude  a  difesa  . 
«SETTO  VI.  V.  i.  disvegliare  .    v.  a.  invece  di   twigUare.^ 

Nel  vocnb,  manca  I'  (.-jempio  poetico  . 
H/ONE  I.    Stallia  IV.   V.  5.  essigUo  .  Il  vocab.  scrive  esi- 

glin;  peraltro  non  debhc  rigetrariì  ;  il  voc.  ha  eisenipio, 

onde  a  p.ri  è  da  potersi  ammeilere  etrigtio .  V.    9     di 

tftiel  che  tutto  vede  ,  cioè,  di  Dio  . 
Starna  ult.  VV.  6.  <),  Imitati   dai  Petrarca    nella    canzone 

agli  occhi  di  M.  Laura  . 
LLATA  I.  E  stampata  nell'edizione  de*Ciunti,    dove  lì  au 

iriljttiwe  a  Dante  Alighieri.  Peraltro'  in    molli  MSS.  * 


«9« 

data  a  Goo .  U  Trissiao  nella  Poetica    atlribuendola  al 
medesimo ,  la  porta  per    modello .    Qa\    s*  avrerti   ani 
volta  per  sempre ,  che  nella  edizione  giantina    del  voh 
tette   sono    ascritte    a   Dante   molte    rime    lirìcbe ,  che 
€on    ragione    è    da   credere   non  gli    appartengano .  la- 
fatti  in  alcuna  di  «isse  vi  ti  ravvisa  più  lo  stile  di  Ciao, 
che  quello  dell'  Alighieri  •    V.    i6.  imaginaia  «    qai  ai 
per  impressa  ,  rappresentata  nelP  aninno ,  che  gli  i^atidù 
dissero  anche  imagbnegata  .  Vedi    Aonot.    alla   Vili  di 
M.  Gino  . 

OkNZOHE  n.  Si.  JV.  V.  ts.  Dell' edis.  ^A  PiUi  si  legge /o- 

>  V.  \^^;ria;  ma  s'  è  creduto  doversi  comeggcure  faria  . 
..     SUnsa  alt.  V.  io.  Alhgmggio   v.  a.  per    raUeffmato. 
11  vocab.  dà  un  solo  esempio  dalle  rìiae  dii  Fia  Giiiut> 
ne ,  ed  un'  altro  di  Dante  ah  Maiano  . 

BALLATA  IL  Stanza  Ili.  V.  a5.  Lid  Cod.  Ilicas.e^i.  ?.  alt 
possi  Cod  •  Bisc>  possa  . 

SONETTO  XX.  V.  io.  Piacenza  v.  a.  vale  piacere,  diUUó 
in  questo  luogo;  generalmente  è^usaU  qaesu  voce  per 
vaghezza  e  per  bellezza ,  onde  si  piace  altrui;  nel  ipà 

^  senso  solamente  la  registra) il  vooab. 

SONETTO  XXII.  V.  4.  presto  forse  ha  da  laggeni  /mio . 

SONETTO  XXUI.V.  10.  cheA  so.  Fu  già  manièra  degli  aotidù 
Latini  r interporre  la, lettera  d  tra  una  voce  che  temi- 
aa  in  vocale»  ed  un'altra  che  pripcipia  pure  ìa  ^ecàu 
Le  antichissime  iscrizioni  son  piena  d' esemp} .  Quintilia- 
no (  Isti!.  Or.  Lib.  1.  cap.  \.  )  ecrìsae  ^  l«dnis  vctoì- 
hus  d  plurimis  in  verbis  ultimasa  adiactaoi,  qaod  au- 

i  manifestum  est  etiam  ex  colamoa  reatraia ,  qwe  est .  €L 

Duilio  in  Foro  posita .  *'  Faoevai90,^aò  per  iafuggiie  h 
jato  di  du/B  vocali  che  .coooonrevaiipi  Oms  troviass  ìì 
Plauto  neir  y^smana^  e   nelle  «  Baccbidi  att.  a«K.  3 

.«•.       wsed  erga^  invece  di  me  eiy#  •  Andia  il  Marcta  nelli 
vv.  11,  opinò  che  §l>  mnlr  mminmit  f  fl  tìèi  dibuàm 


d'Oraiio  fossero  nati  dall' Bver  irovsio  nei  codin  icriiin 
maled  oniinatis ,  e  tibid  ìlluxitte.  Qu>'sl' uso  dei  Laiint 
passò  negli  antichi  Toscani  ,  premurosi  anch'  es^i  di 
scansare  la  concorrenza  delle  vocali;  onde  in  Dante  ed 
altri  dell'età  sua,  Epeciaiincnte  in  Gino  si  trovn  ched 
invece  di  che.  Perciò  il  I\  Lombardi  nel  verso  dell'In- 
ferno S  ched  è  opposto  a  i^uel  die  la  gran  secca  s 
malamente  ha  levato  il  ched,  leggendo  che  è  opposto. 
Trovasi  parimente  ncti  altre ,  benclied  ella  ,  tcd  invece 
di  se  .  Alcnoe  volte  per  altro  il  ched  io  pfltre''be  essere 
invece  di  cliied' io;  avendo  avuto  l'amica  lingua  chesla 
per  chiesta  e  checlere  per  chiedere  . 

CANZONE  111.  Stanza  III  V.  3.  contro  si  iawo  .  Cod,  Rica*. 
,  coiUr'  uom  A  baiso  ;  dopo  il    verso   8,    della    Slan,    II. 

ptr  se  itesso  ni' ancide  nel  Cod.  Ricas.  c'è  di  più  il 
verso  e  dentro  mi  conquide;  che  s'è  creduto  di  rimet- 
tere nelln  nostra  edizione.  V.  ull.  pietanza  per  fiielU  v. 
>.,  nÈ  da  usarsi  per  l'equivoco  cn  pietanza  porzione 
di  W^'oni^.  Alla  canzone  X:tlV.  St  U.  V.  i .  si  legge 
piatanza  ;  voce  uon  registrata  nel  vocab.  che  per  altro 
ha  ^id/à. /jia^oso  ec.  Il  vocab,  cita  l'esempio  poetico 
di  Gino  alla  voce  pietanza  . 

SONETTO  XXIV.  V.  %.  lì  Pilli  lepgc  pere  gli  occhi,  ma  ab- 
biamo corretto  per  gli .  Pere  invece  di  per  è  usato  nel 
contado  pistoiese,  quando  specinlmcnle  il  per  precede  un 
vocaboli!  che  incomincia  da  couaoaanie  doppia  o  impura, 
come  pene  zela  ,  pere  scavare  j  ma  ciò  non  ostante  nel 
testo  s'è  rigettato  come  modo  basso  ed  equivoco  con  il 
plurale  di  pera  .  Nota  il  Pilli  che  questo  soueltn  fa  leu 
to  ncW  Accademia  pistoiese  dal  Ittagn,  M.  do.  Bat- 
tiita  Foriegiierri  I.  li.  D.  plstorese . 

SONETTO  XXV.  V.  8.  Spietà  è  il  contrario  di  pietà;  donde 
spietato  ,  spieiatamente .  Il  vocab.  cita  1'  esempio  poeti- 
co di  Ciao .  Paia  S.  itvnia ,  saU  invece  di  pog^a  . 
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SONETTO  XXVI.  V.  io.  ridonare,  voce  provraide  in  gnod' 
uso  presfo  gli  antichi  invece  di  temere.  V.  ii.  mei  ttr- 
ribit  ponto;  il  Gxl.  Biic^  legge  punto ^  cioè  mA  teniU 
punto  della  morte  • 

SONETTO  XXVII.  Questo  Sonetto  è  dtato  òml  Sig.  Gìi^foé 
(  Histoire  Idtteraire  d' Italie  ^  Tom.  a.  )  come  ioìoiel- 
ligibile.  Vedasi  la  nua  prefiisione  pag.  XI.  •  tcgnenii . 
Qaefito  ne  sembra  essere  il  senso: 

**  Nella  perfetu  amistà  degli  amici  »  l' ono  ha  ngmU 
*'  mente  la  signoria  dell'altro»  (  che  è  ipianCo  dire  che 
'*  V  uno  non  domina  sull'altro  )  e  co8\  ciascono  in  sua 
**  natura  ha  libertate  ^  perchè  non  aoffre  violeoia,  e 
•f  rimane  nella  libertà  relativa  a  sua  natura.  Se  daiMpM 
**  stati  lessero  d'  accordo  perfettamente  la  mia  Doona , 
**  Amore  e  Pietate^  (  cioè  la  sensibilità  morale  per  cai 
^  spontaneamente  ci  muoviamo  a  coropasiione  ed  a  soc- 
'*  corso  degl'infelici  )  sarebbe  stata  allora  una  dolce 
^'  compagnia  »  purché  per  altro  il  core  (  cioè  V  afletts 
'*  della  mia  donna  )  alla  vista  d'  un  amante  amile  e 
'*  devoto  si  vedesse  secondato  dall'amistà  d*  Amore  e  di 
pietate,  non  già  per  merito  mio,  ma  per  sola  corte- 
sia  e  per  grazia .  Che  bella  cosa  sarebbe  se  io  potesii 
'*  accorgermi  di  ciò;  che  sollecito  ne  darei  toao  aorel- 
'*  la  all'  anima  mia  dolente  ;  la  quale  snbiCo  V  udireste 
**  esultare  di  liete  voci ,  deponendo  la  trtstecia  che  k 
^*  conquide;  e  ponendo  mente  a  qnanto  il  pensiero  le 
**  riferisse  ,  sospirando  di  gioja  s'  abbandonerebbe  tutta 
**  a  riposare  iu  lei ,  cioè ,  nella  sua  donna  . 

TONETTO  XXVm.  V.  3.  e  4.  taeùa ferrata  del  piaceri  Ban- 
te  disf e  saetta  ferrata  di  pietà  :  presa  la  metafora  dalla 
punta  di  ferro ,  posta  all'estremità  delle  frecce  o  saette, 
per  indicare ,  che  come  la  punta  guernita  di  ferro  pro- 
duce ferita  di  dolore  ;  eoù  la  punta  Cernita  di  piacere 
t  di  pietà,  produce  colle  sua  ferita  un  effeti»  rdatiTo. 
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11  ri>nab.  ciia  quest'esempio  di  Cìno  .  —  che  lo  divise 
cine  la  qital  haetta  divise  il  core  . 

(ZONE  IV.  Stap.  11.  V.  S .  pia  avanti    Trìssiito  piii  amanti. 

SETTO  XXIX.  V.  1.  come  s' accorse  in  forte  ponto  (punto) 
ec.  Il  senso  è;  "  Alù  Dio  come  in  un  punto  terrìbile  per 
"  me  Jelenlc  ,  colei ,  la  qunle  mi  anelile  ,  s*  accorse  che 
"  con  sua  beltade  m'  aviebbe  Terìlo  il  core  yKt  causa  di 
*'  quel  dolce  Amore  che  ride  iie'snoi  occhi:  di  sorte  che 
"  appena  ella  se  n'  avvide  ,  giun«e  nel  «io  core  ogni 
"  pensiero  non  di  pace  ,  ma  di  disdegno  ed  ira  verso 
"  di  me ,  e  ne  nacquer  afrclti  che  sono  cnnlrarj  a 
"  pietii ,  e  che  mi  faano    andare    coaiomato    e    defunto 

NETTO  XXX.  V.j).  confriggere  forie  debbe  leggersi  ron/i*-- 
gire  V.  a.  Preferirei  la  lezione  del  Cori.  Bisc.  cosi  gire  . 

NETTO  XXXI.  È  questo  sonetto  assai  mal  concio  nella  le- 
sione ,  come  appaiisce  dal  confronto  di  vaij  testi.  Pure 
vediamo  se  può  iiariene  qualche  senso.  "  Tu  o  voce 
"  della  mia  donna,  che  conforti  i  cuori,  e  che  gridi, 
**  e  porti  le  lue  paiole  in  me,  dove  I'  anima  non  puà 
'*  aver  albergo  più  a  lungo:  dimmi,  non  o<ti  tu  il  Si- 
"  gnore,  (  cioè  Amore  )  che  parla  in  Madonna  f  non 
"  odi  dirsi  dal  medesimo  che  debbe  darmi  morte  questo 
"  spirito  novello  ,  ciol*  giovincllo  ,  (  della  mia  donna  ), 
"  che  sì  mostra  in  mezzo  nd  una  virii'i  e  ad  un  valoni 
"  talmente  forte,  che  uccide  chiunque  assalga  e  cnlpi- 
*'  fcaf  lo  tei  dico  e  teravviao,  ae  pur  mi  darai  bene 
"  orecchio  :  tu  ,  o  Gino  ,  pianj^erai  con  colei  (  cit*  con  I' 
"  anima  mìa  ]  la  quale  esce  per  forza  de'  molti  pati- 
"  menti  d'esto  suo  loco,  (  del  corpo  )  che  »'i  spesso 
"  vien  meno  e  quasi  muore.  A  tal  discorso  fuori  depli 
"  occhi  mici  viene  una  piena  di  lacrime,  che  escon  dai 
"  sospiri  che  ahodan  tanto  .  quanto  fa  il  dolore  .  "  V. 
8.  (i  legge  così    nel  Cod.  Uisc.  che   t^ual   uain  fere  non 
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ne  pub  $eamp€Ut.  V«  \%.  God.  Bifc.  piemam 
SONETTO  XXXU.  V.  4.  sqyra,  cioè  sopra  da  «oprare,  mpen- 
re  V.  a.  V.  5.  e  il  9  cioè  ,  •  uUmentc  supera  te  fOfmì 
iincope  di  povera .  Qaeite  Mocopi   sono  orrie  nd  pie- 
ti  antichi  • 
CANZONE  V.  Stanza  I.  V.  vlt.  dUtervo  ▼.  a.  contrario  di  »^ 
vire .  Manca  nel  vocab.  l' esempio    poetico  •    Sfana  E 
V.  10.  soverchion  God»  Bisc.  soverchian  • 
^     Sunia  III.  V.  i3.  Forse  dovrebbe  leggervi:  Jlbw  £U 

il  Signor  che  tutto  vede  . 
SONETTO  XXXIV.  V.  1.  dò  ch'io  seggio  di  i/ua'ec.Mi 
qua  da'  monti ,   forse    in  Lombardia  •    V.    5.  pam  U 
monti:  valico  F appenntoo  per   ritrovare   il  core^  cioè, 
l'amore  e  l' affetto ,  che  sta  presso    1'  amica . 
SONETTO  XXXVI.  V.  13.  atare  per  aùuare  r.  a.  eroicìak. 
CANZONE  VI.  Stanza  I.  V.  i3.  ferir  Cod.  Bìic.  fedir. 
Stanza  I.  V.  9.  nel  Pilli   è  capoverso ,  ma  in  questi  o^ 

stra  edizione  è  stato  corretto  • 
Stanza  IL  V.  3.  per  il  God.  Bisc.  per  io. 
Stanza  ult.  V.  8.  non  sbigottir,   ma    sta'n    tuo  epimm 
si  legge  nell'edizione   del   Pilli»    cioè  in  tua  opisicKe. 
G>me  sfiot  dice  vasi  per  sue ,  *'  ed  era  tnxdlo  hd  didèor 
di  suoi  parole**  (St.  pist.  p.  249.  Firenze  1700.  Ve^ 
eh.  Ediz.  )  ^  così  potè  per  idiotismo  dirsi  suo   per  tu*  • 
tuo  per  tua;  seppure  in   questo  luogo  non  è  eirore  di 
stampa,. dovendosi  legger  piottosto    tu'    opinione.  Hd 
testo  ho  adottato  tua  opinione. 
SONETTO  XXXVn    V.  1.  si  Giudei,  cioè  al  increduU,  osti 
nati  e  anche  crudeli.  V.  5.  gli  abbandonati  ^pul^Cod. 
Redi  abbandona  gli  spiriti» 
SONETTO  XXXVm.  V.  2.  Per  quelle  parU  U  optali  fvsd, 
cioè  suot.  Ved.  sopra  alla  canz.  VI.  G>d  Bisc.  che  fr" 
ron  già  suoi.    Sì  avverta    una   volta  per    sempre  die 
qoando  in  simili  casi  seaibrano  ^Migliate  k  rime,  òi 


nasce  àat  non  aversi  votato  alterare  le  voci ,  che  nell' 
antica  pronuniia  «  proferivano  dìversimente:  come 
quando  li  trova  rimato  alcuna  con  persona  ce.  nel 
ijual  caso  li  dovette  pronunziare  o  aleona  o  penuna  ; 
altrui  con  voi  ce. 
SONETTO  XXXIX.  V.  %\  Ouetla    gioven   Donna  genie,  cioè 

SONETTO  XIJH,  V.  8.  prosata  re.  f-  ha  da  dire  approvata. 
CANZONE  Vili   Sranza  1.  V.    i    Qiiaido'l  pianeta  che  ntiium 
V   ore  Peir.  V.    5.  a  giorno  a  giorno  \^h)  il  mondo  al- 
luminato; allo  spuntar  dei  giorno,  dalla  vetta  del  gior- 
no ;  appena  terminato    i)     perìodo    della    notte ,    mette 
ll40^i  il    suo  spleiidoi-e  . 
Stanza  11.  V.    i.  divìso,  qui  sta  per  drserivo  ,    narro. 
Stanza  III.  V,  %     perché  V  anima  ha  preso  qaalitate   di 
stia  bella  persona  ;   metafora  presa  dai  corpi     che  pren- 
•  dono  la  quililà    del  colore  dalla  luce   del  Sole  ,  o  dei 

vetri  colorati  a  traverso  dei  quali    si   vedono. 
Stanza    IV.  V.   %,  e  la  cui  vita    a    più    e   più    sì   stala: 
ài  mano  in  mano  più  si  spenge  ,  e  sì  smorza  .    Statare 


CANZONE  IX.    Stani 

Irviamrnto  ,    v 
SONETTO  XLV.   V 


III.  V.  g.  aiuolo  per  allentamento,  al- 


dispiri  per  ditper 

MnK* altro  esempio.  Cosi    ncll' edizioui 

forse  debbe  rigettarsi,  pcicliè  la  rima 

doversi  leggere  disperi , 

SONETTO  XLVI.  V.    a.  (orse    deve   dire  , 


i  MSS.  ;    ma 
I  bea  chiaro 


SONETTO  U. 

perchè  potrebbe  essere  i 


:  sui  .  Ma ,  tr* 
1  special    maniera  di   i 


tra  perchè  sen'é  detta  la  ragione  al  sonetto  XXXVIll. 
abbiamo  laKÌa  lo  l'antica  lezione  .  V.  •},  foise  debbe  leg- 
gersi ti  sfacc  l'  anima  in  pianto  . 
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SONETTO  UV.  V.  i.  O  giambo  nm,  o  ulHm^momtwhìK. 
Pc(r.  V.  5.  nel!' ediaioM  ,  di  Paoirioo  Tasso  quoto  tQ> 
00  «i  leggf  cosk  :  Selepen^  cheA^^^mo  e  V  Imfcn^h»' 
IR>  :  m»  ptr  pre£eribiU  k  lesiaue  del  PiUi .  V.  6.  foh 
sero  iin  corpo  :  forse  ha  da  leggersi  Jauer  JPmm  corpo , 
^'n  un  corpo  i  se  noa  vaiatasi  che  poeUcamcaiesì  pc^ 
sonali  zzi  DO  le  pene  • 

SONETTO  LV.  V.  8.  Q^umdo  imMUe  ss  vc^ge  lo  veto  :qi» 
do  »  cioè  proponest  davai^ii  ^la  mesiie  la  Toità»  per 
«ottrarsi  agli  amorosi  ingaani  •  Nd  MS.  4lbc.  è^  fusiub 
àavMte  si  vuol  por  h  vero  -  V.  i9.  Sembra  preferìbile 
la  lesione  del  MS  Bisc.  che  ha  Uudm  iavcce  di  la  joa, 
V.  i4.  e^IJio  ragion  se  non  vintene  il  torta  ^  Analogi- 
.     mente  disse  Obmto  pejorm  vinemt.  . 

CANZONE.  X.  Suosa  I.  V.  ii.  ia  c|«esta  verso  è  consiu  Is 
parola  sence  crìa,  ni  può  eaModana  cel  eesfireoio  dei 
MSS,  perchè  il  solo  Pilli  ci  dà  questa  cansone  »  a  mii 
notizia  •  lo  corressi  se  ne  cria . 

SONETTO  LIX.  V.  12.  doiianza  v«  a.  vale  amenza  dalfcrbo 
dóttftns  temere 9  dubbiare ^  d'onde  doaoso  p  tiaioroso  , 
dubbioso . 

CANZONE  XI.  Sunza  U.  V.  uk.  Ch' a  buon  invidia  si^mm> 
adaslando.  Adastare  è  ntì  vocabolario  per  ftrmarù^ 
trattenersi;  ami  per  attizstare  con-  astio  e  con  invidie  k 
preso  dall' Alberti^  e  otta  questo  litogo  di  Quo,  seppure, 
ei  dice  ,  non  è  error  dei  copiaci.  Presso  dei  medesimo 
Alberti  vale  anche  semplicemente  attizzare  •  Il  Trìssino 
citando  questa  canzone  nell'  Arte  poetica  «  l^gg*  ^m^* 
stiando .  Parmi  preferibile  la  lezione  del  FilK ,  che  cioè 
con  ledepol  gara  si  vanno  atti%xanda  ,  Mimcdando  d 
i«fne.  Tolta  questa  caoaoaeè  piena  di  peasivri  nobili 
e  sablimi .  La  licenza  è  grasiosa  ed.  elegante .  Nella  e- 
dtxioi»e  del  Pilli  sono  sbagli  ite  le  rime  ohe  ho  corate 
suir  autorità  anche  del  Trìssine, 


=9!) 
SONETTO  LX[II.  V.  4.  tia/oeiù,  che  é  U  vii*  e  la  toitiene 
V.  1.  del   Cod,   Trivulzi. 
-  Sestiua  I.  Sisii.  II.  V.  3  e  seg.  forse  drwt  dite  come  sppretso. 
K  cerio  che  verace  Ànior  m'  astringa 
E  che.  alcim  uomo  è  *t  forte  et  audace  ,  '  rQ 

D'  amarvi    a  mia  dìipelto ,... 
Stanza  III.  V.  3.  f.  la   parola  merci  deblc  esservi  tre  volte. 
SlanM  IV.  V.  3.  forse  dcbbe     dire  :  si    m'    invita  V    A- 
more  ognora  al  pianto.  V.  5.  f.  iuvcce  di  canto  ha  da 
leggersi   ìnoanto  . 
Slanza  V.    V.  5.    f.  dehhe  finir   coÌ\:  eh' tdiromle  indura. 
BALLATA  V.  V.    3.  ion^kiche  per  top  darla  vita  ma' ùmorm, 
BALLATA  VI.  V.  a,  rvmira  per  isgiturdo  manca  al    vocaboli- 
nò,   chf  per  altro  ha  rimiro  , 
BALL\^TA  Vili,  V.7.  torse  deblc  dire:  chs  non  disdice  aonore. 
SONEITO  L\V.  V.   i3.  suoi  per  suoli  in  erad»  della  rima  . 

V.    i4-  cioè  fammi  presente  alia  mia  Donna. 
BALLATA  V.  V.  /J.   j4m"r  eh'  è  piena  cosa  di  paura:  h  con- 
limile  a  ({irpUo  d'  un  sonetto   di    Ser   l'ace  Notaio  che 
leggesi  nel  MS .  Luccliesìiii  di  Rime  Anticbe  . 
Amnii'  discende  e  nascìe  da   piacere 
E  dona  a  uomo  iwna  et  ailegrann; 
£   '1   so'  coiiiiiiciajncnto  è  per  vedere 
Nutricarsi  in  pauia  ci  in  spcTanza  j 
Nascic  di  gioja  forte  a  mantenere. 
Amore  a  nulla  cosa  ha  tomìgliaDEa , 
E  poi  si  fa  all'  uora  si  temere 
Ch*  Amore  è  piena  cosa  dì  doltaiua . 
Aliai  clic  ama   e  non  sa  che  sia    Amore , 
Credon   eli'  Amor  »*  a(!quisti  per  servii'e; 
Servon  Amor,  e  credon  esser  amati  , 
E  gli  aven   coni*  chi  serve  al  mal   ii;juore  ; 
Da  poi  eh'    Amor  nascie  da  piacere 
Molli  amator  ,  d'  Amor  son»  Ingannati  . 


Anche  il  Re  Enzìo  scrisse  tra  le  dette  Rime  Antiche  nelk 
canzone  Amor  mi  fa  sovente  ce  ,  Amor  pien*  è  ,  e  cr> 
$ce  di  paura;  come  dissero  pare  gli    Anticlii  Latini: 
Rcs  est  soUiciti ,  piena  timoris  ^  Amor 

SONETTO  LXVIL  V.  8.  malennaggia  come  è  stampato  Del- 
l' edizione  di  Roma,  dice  tattora  il  popf>Io  basso  in  Pi- 
stoia; ma  è  da  correggersi  male  it'  uggia  ^  orveroflM- 
làHn*  aggia ,  come  ha  il  G)d.  Ricasoli  • 

SONETTO  LXIX.  forse  questo  non  debba  dùamarsi  sonetto, 
ma  piuttosto  canzonetta . 

CANZONE  XIL  Bella  e  patetica  .  Neil'  edizione  del  Pilli  maoct 
''^^'  '  *  la  licenza ,  ed  io  ve  1'  ho  aggiunta  prendendola  dall'e- 
dizione di  Faostino  Tasso .  H  Pilli  accenna  che  maoa 
una  stanza  ,  che  verrebbe  ad  essere  la  seconda ,  ma  do- 
yea  piuttosto  far  questo  avvertimento  al  fine  ,  che  , 
doè  y  mancava  la  licenza  • 

CANZONE  XIII.  Di  nuovo  su  qui  per   di  poco  ,   di  recente. 

SONETTO  LXXI.  Y.  4.  passando  lai  L  qui  sarebbe  lui  ia 
caso  retto.  Nel  ood.  Redi  questo  verso  si  Itgge  cosi  ijm- 
sando  altrui  per  li  rentier  pia  corti  • 

SONETTO  LXXIL  V.  3.  nccmre  e  gentUia  w.  aa.  per  licc&a- 
za  e  nobiltà.  U  vocabolario  cita  questo    luogo  di  Ciao. 

PARTE   SECONDA 

SONETTO  LXXi V.  Ad  imìtaaione  di  questo  sonetto  pare  scritta 
dal  Petrarca  la  canzonei  che  comincia  QuelV  antico  mie 
dolce  empio  Signore^  V.  a.  l'Imperatrice  è  la  Ragiam 
che  lo  stesso  Petrarca  nella  canzone  sndd.  chiama  La 
Reina  che  la  parte  divina  tien  di  mMm  natura  e  'a 
cima  siede  •  V.  5.  Il  Cresdmbeni  legge  Questi  solo  per 
me  9  cioè  M.  Gino  il  quak  scrisse  le  sne  rime  per  a* 
gion  d' Amore  »  e  fu  per  Amore  »  famoso  al  mondo  do» 
ve,  seoia  Amo^j   uxtbh^  statai  infeliost  perchè  non 


Sol 
avrebbe  avuto  il  conforto  cieli' amicizia  di  Selvaggia.  Gli 
risponde  Cirio  cbc  quest'e  ud  dolce  che  porta  amare?:- 
w;  mi»  riprenilelo  Amore,  e  lo  taccia  d'ingrato  ai 
pari  d'  un  servo  fuggitivo  e  perverso  ,  che  dod  corri- 
spoude  ai  benefìcj  ricevuti  dal  suo  Signore;  giacché  uè 
avea  da  lui  avuto  in  dono  uni  Donna  tale  cui  ugual 
non  era  in  terra  .  Gino  noi  niega  ,  ma  lo  incolpa  d'  a- 
verglicla  troppo  presto  ritolta  ,  e  qui  specialmente  par 
ehe  voglia  far  consistere  il  dolce  che  poi  diventa  ama- 
ro .  Amore  peraltro  si  scusa  dicendo  ,  che  non  n'  è  sua 
la  colpa  ;  laonde  ricorre  al  Tribunale  della  llagione , 
iffmchÈ  decida  ella  chi  abbia  più  drillo  dì  lamentarsi, 
se  egli  di  Cino,  a  Gino  di  lui.  La  Ragione  non  vuole 
decidere  la  questione  e  se  ne  lil>efa  col  rispondere  che 
tonvirn  piii  tempo  a  dar  sentenza  vera.  11  non  sapersi 
1'  occasione  ,  ed  il  soggetto  di  questo  sonetto  fa  sì  che 
rimanga  oscuro  nell'  applicazione  ,  e  nella  causa  dellsi 
questione .  Si  tratta  di  decidere  se  Amore  fusse  stat* 
pili  fedele  a  Gino ,  o  m  Gino  ad  Amore  ,  Probabil- 
mente fu  scritto  dal  N.  A.  ìa  uno  di  que'  momenti  , 
nei  quali  gli  amanti  si  fanoo  guerra  e  sdegnansi  ,  per 
quindi  far  alleanza  piit  forte:  irae ,  bellunt  ,  pax  rur- 
sum  .  Nato  qualche  disgusto  fra  Gino  e  Selvagf^ia  ,  ri' 
colsero  di  abbandonarsi  ;  Amore  se  ne  duole  e  ne  rim- 
provera Gino;  Gino  non  vuole  averne  il  torlo  ,  e  ne 
rifonde  la  colpa  in  Amore  .  V.  9.  Amore  lo  chiama 
falso  sento  fu^gitwo  o  in  senso  di  dispregio,  paragonan- 
dolo ad  un  servo  tale;  ovvero  Io  rimprovera  d'  avere 
realmente  fuggilo  le  bandiere  di  lui  con  fare  uno  di 
ijue' propositi  (ah  troppo  incerti!)  degli  innamorati,  di 
non  più  seguir  le  iinegne  d'Amore.  V.  14.  Ma  pia 
tempo  bhogna  a  tanta  lite  Peir.  I>  clt.  Il  Mural»ri 
sci  Trattalo  Della  perfetta  poesia  vorrebbe  ùr  cteileie 
<4ia  quatta  5oactt«  |ia  lavoiM  di   Pandcdl'o  Parrioopotia 


Modlanese  »  e  da  ^esto  »  mindato   al  Caatelvetro  eome 
cosa  di  Gqo.  Gonchiude  che  quéìV  €dia  ImpenUrieeòà 
un  enigma  da  far  perdere  le  ttàffe  a  Edipo   stesso  . 
Ma  con    buona  pace  del   Maratori ,  è  manifesto  il  so» 
inganno  e  per  V  una  e  per  l' altra   sua  opinione  .  Ubi 
mera  toppositione  non  basta  a  torre    a  Ciao    un  compo- 
nimento   che  senza  contrasto  gli  è  attribuito  da  tatti  i 
IfSS.  che  ce  lo  conservano  ,  non  che  dal   Pilli  steso , 
il  quale  y   da  quanto  apparisce  dall'  aTvertiinento  posto 
infine  della  sua  edizione,  fu  diligeutitsimo  per  non  prea- 
dere  abbaglio  nel  raccogliere  rime  di  Gino  ,  che  poco- 
aero  esser  supposte .  Ora  il  Castelvetro  ,  a  coi  si  ?  ode 
mandato  dal  Porrino  il  presente  sonetto ,  visse   ai  tem- 
pi ,  circa  y  del  Pilli ,  il  quale  non  sardibcst  frciliiim- 
te  lasciato  ingannare.  And  dall'  osserva»  che  quando 
il  Pilli  produce  nn  sonetto  o   altre    rime    comanicatf§iI 
da  altri,  non  tralascia  d'indicare  la  persona  da  cui  l'ha 
ricevute  ^  e  di  qnesto  nulla  affatto  dicendo  »  vuol  d^ 
dnrsene,  che  avea  buon  fondamento  di    crederlo    parto 
di  Cino  ,  ugualmente  che   tutte    le  altra    rime ,   delle 
quali  nulla  soggiunge ,  perchè  generalmente  riconosciate 
nei  MSS.  per  bvori  del  nostro  poeta  • 

Che  poi  Valea  Imperatrice  non  sia  nn  enigma  ine* 
splicabile ,  è  chiaro  dal  già  detto  di  sopra  ,  e  dall'  e- 
sempio  specialmente  del  i^trarca  • 

SONETTO  LXXV.  V.  i.  Per  Vallo  manie  ec.  a>  mtende  il 
monte  della  Sambuca,  dove  morì  Selvaggia  •  V.  i4* 
Per  Alpe  intendesi  P appannino. 

tCANZONE  XIV.  Pare  che  il  Petrarca  prendesse  di  qui  e  di 
altre  rime  di  Cino  V  ide^  di  quel  sonetto  in  moits  di 
M.  Laura  :  Oinsè  il  bel  vUo  »*  oAnè  H  eaave  sguardo 
-ec.  "V.  9.  Ed  oimè  7  dolce  insù  Pei.  1.  e.  V.  10.  U 
bianca  Neve  ec.  cioè  i  candidi  denti  fra  i  vernigli 
laiibri.  Quella  eipreastoii^   di  cgid  impé  eairispaodt 


all'ahra  d'ogni  mese  iiMla  tiplln  canEOne  o  satira  i, 
delia  parte  IL  cioè,  conlinuanfente ,  come  ti  ìr^f^  tiill' 
ora  ,    tini'  ore  ,  ogn'  orm ,  tpett'  ore    Bel  senso    meilesi- 

HiaaiA  II.  V,  3.  Cor  pensato  (orse  dal  Latina  pensatoi 
pondcialOj  quasi  cuor  ben  pt'sato  ,  ben  fatto,  cui  nitiD 
pregio  uiauca  ;  ineinlbra  presa  <Ja  ciò  che  ha  tua  giusta 
jiiisura  e  sao  pcio.  Cosi  diconsi  p<iro/i'^S4fe,  che  han- 
no lutla  l' accoricKza  .  ìììniJlmentc  in  una  cani,  di  Bo> 
nagiunLa  Ortifcciaiii  da  Lucca  tra  ìr  R.  Ani.  del  Codi- 
ce Luccht'sini  ,  che  comincia  —  fino  Amor  mi  confor- 
ta :Z  le^^^si  vuole  giacìnr  naturale  apensato  .  pug.  ali 
V.  18.  cioè  vuole  avvilire  una  naiuis  bea  falla  ,  vir- 
tuosa ec.  Cor  prnsalo  polrebliesi  anche  inteiidcie  core 
fallo  dolila  naiQTa  con  mito  lo  studio  e  con  luita  la  ri- 
flessioue  ,  pPr  ciò  pieno  d'ogni  possibile  perfeziono .  V. 
5,  Inlenza  qui  sia  invece  A'  intemlansa  e  intendenza, 
Sembra  che  pnwa  andie  intendersi  amanza  ,  ctoc  ,  in- 
namoramenin  ,  inciinazione  ,  voglia  ,  rtefii  ec.  L' amo- 
rosa  intenza  disse  il  notaro  Giacomo  da  Lenlina  nrlU 
canuMic  =:  Già  liutf^amenie  Atn»rc  ,  a  pag.  1^.  tergo 
I.  e,  ,  e  a  psg.  i\.  alla  canzone  :S  Ben  m'  è  venuta 
prima  coritoglicnza  s  .  .  .  .  Guardate  a  Pisa  eh' 
tia  in  te  cognoscrnza  s  rhe  ttme  iuema  d'  orgogliosa 
gente  S  V.  13.  Qui  per  v«ro  intende  metaforicamen- 
te il  bello  e  grazioso  ,  ma  frantile  coipo  dì  Selvapj^'a, 
pel  quale  come  per  veiro,  Iralucea  la  sua  pii^  beli'  t- 
nima .  V.  i3.  im;)eio  invece  di  appesa.  Similitudine 
presa  dalla  nioi-te  degli  nnimoli,  che  servono  al  niiiri- 
lueitto ,  i  quali  ammazzali  si  appendano  per  trarn<*  la 
pelle  ec.  ;  e  com  fa  intendere  die  non  solo  h  morto  , 
ina  n'i  auclie  fatto  itraaio,  per  sua  peggior  sorte  .  (R- 
Mrapio  dì  poeta,  da  aggiunger»!  al   Tocabolsrio  J, 

Stanza  III.   V.  1.  Dvnna  d'ogni  vircìt,  qui  valefignora 
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6  tovniBft  à'  ogni  virtù  »  •rvero  Donna   onuta  éf  opì 
virtù  •  Del  significato  della  voce  Doona    sifio^  dì  ib- 
mina  9  e  di  donno  sincope  di  daminus  V.    Caacfllierì 
del  titolo  di  Don  ec.  Roma  1808.    V.  4-  cioèqualco* 
lonna  di  qualunque  si  voglia  mai  nobil  materia  trofir* 
ai  può  in  tutto  il  mondo  degna  di  sorre^ere  in  aria] 
tuo  bel  corpo  f  Questo  pensiero  corrisponde  a  qnellt  dd 
Petrarca,  nella  canzone:  Che  debb'  io/ar^  eie  mi  m»' 
sigli  Amore  ?  Dove  : 

Ahi  orbo  mondo  ingrato 


Cadala  è  la  tua  gloria  e  ta  noi  vedi» 
Ne  degno  eri ,  mentr'  ella 
Visse  quaggiù ,  d'  aver  soa  conoicensa  t 
Né  d' esser  tocco  da'  suoi  santi  piedi  » 
Perchè  cosa  si  bella 

Dovea  '1  cielo  adomar  di  sua  preaenia  ; 
cosi  M.  Selvaggia  dovea  star  sollevata  da  terra.  V.  11. 
e  seg.  Alla  Sambuca ,  dove  morì  •  Fino  die  noa  ù 
discolpi  presso  di  me  •  V.  16.  Colpare  non  ti  trovt  sd 
vocab.  per  colpeggiare  ,  colpire  ec.  v.  a.  Anche  La- 
nardo  del  Goalacca  R.  Aut.  cod.  Lucch.  p.  6).  ter* 
go  ;  jémor  un  fier  mal  colpa ,  tanto  vai  che  mi  air 
pa  Amor  guai  mi  amonta  •  L' Alberti  non  dia  CMBp 
poetico  ^  ma  due  ben  chiari  ,  uno  delle  prose  di  F. 
Guittone  ,  V  altro  delle  Storie  Pistoiesi  . 
SONETTO  LXXVIL  È  questi  quel  Gherardncdo  Galiieiiari 
da  Bologna  ,  un  sonetto  del  quale  in  risposta  al  ptses* 
te  »  si  legge  tra  le  rime  di  diversi  antichi  poeti  a  ^ 
114.  nell'  edizione  delle  Rime  di  Gao  di  Fsmìù^ 
Tasso . 
SONETTO  LXXVIII.  Elegantissimo ,   come  pure  il   mgsa» 

sul  medesimo  argomento  della  morte  di   Selvaggii  •  '  i. 
Monte  appennine  del  secondo   sonetto  è ,  come  fii  ^ 


So5 
la  Sambuca,  o  la  via  che  di  Lombardia  conduce  Ìq  To- 

JSZONE  XV.  -verso  ultimo  È  nota  la  morte  improvvUt 
accaduta  ad  Liirico  VII  in  Donconvenio;  eueado  alata 
altiibuJta  a  veleno  datogli  da  un  fiate  colla  particola 
menile  l' Imperatore  comunicavasì  . 

nZONE  XVI.  Il  prirao  verso  lo  tratponò  il  Petraroi  nella 
4.  strofe  della  canzone  Lasso  me  eh' io  non  so  'ntpiat 
parie  pieghi , 

METTO  LXXX  V.  5.  Cesare  Augusto  Fondatore  dell' 
Impero  Romano  e  Bonii'azio  Vili,  uno  dei  più  graaso- 
ftenilori  dtll'aiitorilà  Papale  .  Questo  sonetto  in  un'an- 
tica raccnlia  è  atiriLuilo  a  Niccolò  Soldanieri  ,  ed  e 
«crino  non  ad  Emanuel  libreo  ,  ma  a  Pierozto  Strozzi 
all'occasione  di  rimandargli  u:ia  canzone  morale  che 
principia  ;  Per  caso  avverso  mia  partita  avaccia ,  che 
il  suddetto  Strizzi  (;li  avea  mandato  acciocdié  la  con^« 
gesse  .  Nota  del  MS.  ÌAiccItesiiU .  V.  n.  pentuta  v. 
a.  per  penCi/nento  .  Esempio  di  poeta  da  aggiuDgecaial 
Toca  boia  rio. 

PARTE  TERZA 

INETTO  LXXXII.  S'allude  in  questo  sonetto  alle  Fazioni, 
per  le  quali  M.  Cina  abbandonò  Pistoia.  Per  gli  ono> 
rati  scanni  intende  probabilmente  ÌI  posto  di  Assessore 
che  vi  occupava  .  V.  9  Sona  e  prol>abil  mente  la  Sao' 
na,  l'antico  Arari,  uno  de' principali  fiumi  della  Fun- 
cia.  Da  questo  sonetto  potrebbe  cavarsi  aigoniento  cb« 
Cino  fouc  andato  iu  Francia  ec.  se  non  si  prende  per 
un'altro  fiunae  chiamato  egualmente  Saona  nel  Uegn» 
di  Napoli   in    (erra  di  Lavoro  . 

ONETTO  lAXXlll.  V,  3.  e  segg.  voe  ec.  Gli  Antichi  e  tu»- 
UVI4  il  bu»o  popolo,  aggiunge  l' e    ali*   pria»  e    urtK 


^ 
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persone  fingolari  dei  presenti ,  dei  perfetti  »  e  dei  fat  jH 
che  terminano  in  o  ed  in  a  con  accrato  :  sarò^  sorbe , 
andò^  itndòe  ^  e  sta ,  siàe  ec.  Né  solsmenttf   ia  tali  cui 
ai  aggiunse  in    fine  V  e    dagli    antichi ,    ma  aache  alle 
i.     .    voci  dei  nomi  monosillabi  e  terminati  io  a  ,  e  a ,  come 
tne  y  pieUie ,  fee , ..  mereee  »  mee  per   yè    abbrevialo  £ 
<.'.  .  feda:,  tu',  pietà-,  mtrch  $  me  ec  e  dissero  andie  maet 
mmft  •  Go;»^  Fra:  .Guitlone  ia  un  sonetto  inedito  fra  le 
rime  clie  di  questo  autore  si  conservano  dal  sig.  Cea- 
'.'  •  >    re  Lucchesini  in  wà  MS.  dell'eredità  Mocike  : 
L'Amore  certo  assai  meravigliare 

Ne  fa  di  voi  ciò  che  n'addivien  mee 
•  Glie  lungamente  son  mercè  clamare  ^ 

Vo  richiesto  a  Signor  certa  gran  fee  • 
Ma  qunni'eo  pia  rccbeo  lor,  men  pare 
Qi*  io  posso  sia  dì  voi  trovar  mereee  ee« 
SONETTO  LXXXIV.  Per  la  dtUruiia  vaUe  i  intender  mola 
Pistoia  distrutta  dal  furor  delle  Faziooi  Biancm  e  Nera, 
V.  4*  valle  poeticamente  Invece  di  vagii  ^  cioè  gli  i-a, 
come  se  dicesse  al  core   degli    occhi    gli    va    il  piamo. 
V.  5.  talle  rampolli  dal  greco    verbo   Tallo  ,  pullulo^ 
viresco ,   V.  6.  VergioU    luogo    della    bassa    mooUf^na 
pistoiese,  d'onde  prese  il  nome  la  Famigl  a  Yergìolesiy 
della  quale  era  Selvaggia  .    V.    ii/  II    Poeta   vuol  &r 
intenderò  la  purità  della  sua  amicizia   con  M.  Selvaggia. 
V.  la.  Che  se  credei  non   voglio   in    Meuomeito.  cioc 
se  non  seguito  la  Parte  Nera  (  essendo  egli  de^Bi&nchi} 
perchè  y  o  segnaci  della  medesima ,  panhe  la  mia  sem- 
plice opinione  e  mi  fate  provar  la  petui  di   delitti  che 
noo  corametto;  nulla  operato  atendo  contro  di  voi?  — 
'    .     •   Laerimevol  effetto  dello    qptrito    di  partito    in  tutti  i 

tempi  ! 
SONETTO  LXX XV.   L'astrologia   professata    da  Cecco  d' i- 
'^    *  scoli ,  era  guida  alla  sna  mente  »  e  pennello  inaene  pe 
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dipingere   1"  avvenire.  Lo  intcìrofia  se  ,    dovenilo  partis 
da    Pistoia,    eragli  espediente  di  dirigersi  piultosioa  Ho- 
h  Dia,  o  a  Fiurenza  ,  die  metaforica  munte  dilania  il    bel 

I  _fiore  .    V.    i4-  Fii  Tolomeo  reputato    eccellente    Astro- 

logo per  la  somma  perizia    dell'  aslronomia  . 
INETTO    LXXXVII.    V.     7.     e  te  trwal' ho    di  lui  alcun 
L         vicino  ,  cioè  qualche  vicino    del    sito    natale  ,  deli'   Lo 
^        che  questo,  (  l' esiermenc   dovuto    allontanare  ec. )    m' 
ha  lo  cor  lerito    V.   10.  assolve  per  disclogtie. 

Alcuni  hanno  preteso  die   vicina  debba    prendersi  j>er 

concittadino,  o   paesano,  ed  in    questo    senso    spiegano 

ijaei  verso  del  Petrarca  :  Pianga  Pislnia  e'  cilladin  pcr- 

t-eni  Che  perduto    hanno  sì  caro  vicino.  Per  altro  n«a 

ho  esempi  nianifpslì  che  confermino  un  (ale  si^nlGcato  ; 

ed  anche  il  vocabolario  non  cita   che  questo    solo  ,  che 

nel  luogo  presente  resta  ,  per  lo    meno  ,  assai    dubbio  . 

Or  perchè  non  s'intenderanno  in  t^txt' cittadini  perverti 

Y  non  f^ih    i  Pistoiesi  ,  ma  i  Fiorentini   0  altra   cittì  co nfì- 

k  nante  col  pistoiese  Distretto,  de' quali  fu  il  nostro  poe- 

^  ta  vicina  nel  scuso  proprio?  Cbia  inansi  poi  perversi  que  ' 

t  cittadini  in  senso  delle    fneioni  .  Andic  in  Firenze  ed   in 

[Lucca  dominavano  i  GueIG ,  e  perciò  non  potevano  ei- 
«r  favorevoli  nù  a  Ciuo  né    al  Petrarca.  Inoltre  »e  in- 

^  tendasi  ile' Pistoiesi ,    non  so  quanto  cleganie    chiamarsi 

possa  la  frase  dd  Petrarca  ,  giarcbè  sarebbe  Io  stesso  che 
dire  pianga    Pittala  e  piangano  i    Pistoiesi    eh'  hanno 

j  perduto  sì  caro  Piitoicse  —  Al    contrario    quanto    più 

nobile  è  l' idea  :  Pianga  Pittoin  ,  e  piangano  gli  ahi' 
tanti  delle  limitrofe  eittìt  ,  per\-emi  per  lo  spirito  di 
parte  ,  ck'  hanno  perduto  un  vicino  così  degno  di  lode 
e  così  caro  .  Crno  fece  1'  ultima  carriera  in  Firenec 
ilove  Isggevanel  i33.ì.  Forse  ne  fu  obbligato  a  partire 
[)er  disgusti  sotTcrii  ,  ritirandosi  1  Pistoia  ,  dove  morì 
md  i33t». 
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SONETTO  LXXXFX.  V.  7.  raglia  mania  :  mtato  h  voci 
provenzale  antica  mainies  val€  molto .  Che  se  la  cclu 
Sapientia  manta  ,  sonetto  di  fra  Gaittone  nella  RiocoJti 
di  Rime  antiche  MS.  del  eh.  sig.  Cesare  Lacchesiiii.  Forse 
da  manto  sene  formò  mente  unito  a  grande  mente  , 
forte  mente  ^  massima  mente  .  Qai  risponde  Gnoalit- 
netto  di  M.  Onesto  ^  &  m^  h  fatta  nemica  la  mercede, 
SONETTO  XG.  V.  4.  gnarti  sincope  dì    guardali  .  V.  4. 

cioè  :  ti  convien  fare  • 
SONETTO  XQ.  Nel  MS  Biscioni  à  nota  che  questo  e  S 
precedente  sonetto  sono  in  risposta  a  due  altri  di  X. 
Onesto  Bolognese  che  incominciano  :  quella  dk  ìmcot 
V  amorosa  radice  **  assai  san  certo  che  semenu  is 
lidi  . 
SONETTO  XCn.   A  Gfaerardnecio  Garitendi  di  Bologna.  V. 

11.  Si  che  f.  sin  che» 

SATIRA   I.  Vuoisi  diretta   a  Dante  Alighieri ,  V.  3.    ad  U 

fr>re  si  debbe  intendere  Fiorenia ,  come   nel  sonetto  1 

Cecco  d'  Ascoli  è  ripetuto.  F.    Gniuone    nella  canssoe 

sul  lamento  d'  Italia  nel  0>d.  Lucch.    p.     170    diiaaa 

Firenze  :  Fiorenza  fior  che  sempre   rinnoveiia  ,  e  pocs 

sopra  :  vedendo  V  alta  fior  sempre  granesta ,  e  h  if^ 

rata  fiore .  Fiore  si  fa  feminino  dal    Francese  la  ieur 

presso  quasi  tutti  i  Rim.  Ant.  prima  di  Dante.  E  chiaouu 

poi  il  bel  fiord'  ogni  mese,  per  distinguere  il  fiore  oe- 

taforico ,  cioè  Fiorenza ,  sempre  permanente  ^  dai  fin' 

naturali  e  veri ,  che  non  vedonsi  in  tutte  le  stagìooi  - 

d' ogni  mese  ,  vale  come  spess*  ore  ,  tutt*  ore  óot  ctt- 

tinuamente;  cos^  nella  canzone  Oimè  lasso    ec.  k  n« 

vermiglie  d' ogni  tempo  sono  le   labbra    color   di  im 

della  sua  Donna  in  ogni  tempo  venniglie,  adiflCiDzioflt 

delle  rose  vere  che  non  son  vermiglie  in  ogni  tempo , 

cioè  continuamente  •  V.  4*    Tutto  il  contesto  ,  ipcciii' 

niente  adottando  la  lesione  di  FaotUno  Tasso»  tkè^ 
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me  invece  dì  nome,  mi  fa  ^udtcarff  che  Gino  scriveue 
questa  Satira  contro  di  Uoma,  della  c(uale  fu  ed  è  l' ar- 
me  una  Lupa ,  che  allatia  i  Gemelli ,  animale  vile 
presso  dei  Romani ,  specialmeiite  per  1'  OJCeao  suo  si- 
gnificato di  meretrice  .  Aggiunge  il  Poeta  che  Itoma 
prese  rjuest'aime  per  ragione  ,  ossia  eoa  ragione  ;  vale 
a  diie  che  prese  un'aime  ben  conveniente  alla  scostu- 
matezza  e  nialvagiià  che  il  Poeta  intende  di  rimprove- 
rarle. Se  col  Pilli  si  legga  invece  d'arme,  nome,  potrà 
egualmente  iniendcrsi  di  Rnma,  che  prese  nome  da  ani- 
male SI  vile  .  che  cioè  prese  orif;iDe  e  fama  da  Troia  , 
voce  che  presso  i  Toscani  si  dà  dal  popolo  alla  femina 
del  bestiame  porcino.  V.  13.  Gente  Balduina  pare  che 
qui  debba  intendersi  ^cnte  malvagia  ,  ma  di  quale  spe- 
cie di  malvagilii  ù  diflicilc  a  potersi  determinare  .  Forse 
balduino  fu  lo  stesso  che  baldo ,  baldanzngo ,  ribaldo  , 
ardito  ec;  seppure  non  si  volesse  far  derivare  da  quel 
Baldo  villano  d'Agnglionc  famoso  barattiere,  nominato 
da  Dante  nel  canto  16.  del  Paradiso  v.  56.  come  ba- 
rattiere .  Anche  in  un  racconto  sopra  il  medesimo,  con- 
tenuto  in  uu  antico  MS.  posseduto  dnl  aig,  Leopolda 
Iticasoli  dal  Ponte  alla  Cariaja  ,  è  chiamato  spirilo  dia- 
bolico  ,  Si  rileva  dal  medesimo  MS.  che  "  Baldo  d'A« 
guglionc  dottore  di  legge  era  nel  numero  dei  Priori  nel 
i3ii.  il  quale  avendo  privalo  odii  iavetfo  alcutio  de- 
gli asciti ,  come  spesse  volte  simili  uomini  sono  sonili 
e  inventori  di  mode  da  spendere  quando  e'  voglìouo 
vide  che  in  questo  beneiizio  comune  del  pofiolo  v'era 
la  via  di  potere  nuocere  ;  e  questo  era  se  nL-lla  Provi- 
none non  fussiuo  nominati  coloro  «  chi  si  dava  il  Le- 
nefizio  ,  ma  piuttosto  quegli  o  quella  lamiglia  a  chi  fi- 
gli si  toglieva,  acciocclic  pcrpetualrocnie  fonino  notali 
dalla  leggie.  "  Forse  da  questo  ItalJo  ite  derivò  Bai- 
duino,  qua»    seguace  di  Baldo  ed  iiamìltMn  da    visi 
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di  lui.  Nel  sdnetto  •  Cino  di  M«  Onesto  Bolopeie: 
Sete  voi  hteiser  Cin  sebben  v'  adocchio.  A  pag.  i^j, 
d.  N.  E.  si  legge: 

Più  per  figura  non  vi  parlo  a^^anie  : 
Ma  posso  dire ,  e  ben  ve  ne  ricttnla  ^ 
Che  a  trarre  un  Baldovin  vuoi  lunga  corda  • 
Ove  Baldovin  pare  che  stia  per  uomo    astuto^   che  per 
tirarlo  al  suo    volere.  Insogna   pigliaclo   alla   larga,  e 
dargli  molta  corda.  Nella  Novella   III.  dell'aggiunte  al 
Pecorone  si  legge  la  voce  Baldovino  io  significato  oice- 
no.  In  una  nota  dol   Salvini   posu    in    margine  di  an 
Codice  di  Rime  Antiche  si  avverte  che  il  vocabolo  Ed- 
d&vino  significa  A$ino.  Questa  notista  mi  è  stata  cono- 
nicata  dal  chiariss.  sig.  Ab.  Fiacchi  • 

Stanza  IL  V.  i.  e  seg.  Intende  qui  di  Virgilio  che  inTC- 
ce  di  trasferirsi  a  Roma  dovea  esser  morto  a  Pieuola, 
'  che  secondo  V  opinione  d'  alcuni  corrisponde  all'  antict 
Jndes  nel  mantovano ,  dove  ebbe  i  natali  Virgilio. 
Questo  passo  di  Gno  unito  ad  un'altro  di  Dante (  Por. 
canto  i8*  V.  83.^  )  prova  che  l'opinione  della  nasdu 
di   Virgilio  a  Piettola  è  più   antica    di    qael   che  a2>bti 

•  creduto  chi  la  riferisce  al  prindpio  del  sec  XV.  Ved. 
Tirabpscbi  Sr«  Lett.  t.  i.  p.  176.  edia.  di  Firenxe  dei 
i8o5.  V.  4*  Ii^vece  di  /'  altre  come  nell'  ediiioae  di 
Roma  sostituirei  altnd  e  ne  rilevo  questo  senso:  '^ 
Quando  per  (uggire  altrui ,  cioè  i  nuovi  abitatori,  die 
ti  spogliarono  anche  del  tuo  Fondo  ^qual  paurosa  smar- 
rita mosca  qui  ti  posasti ,  dove  non  mosche ,  ma  pon* 
genti  vespe  venir  dovrebbono  a  punger  colora  che  si- 
gnoreggiano ,  occupati  i  primi  posti  ^  ma  che  poi  »  qu- 
ii scimmie  sedute  in  alto ,  non  distinguono  il  bene  dal 
male  "  • 

Sunza  fli.  V.  a.  f.  ha  da  leggersi  distinga^.  Licena  V. 
^v  L*  ediaioue  del  Pilli  ha  e  di  Nt^ndi  eanim,  ma  Fa»- 


nino  Taiso  l'ugge  invece  e  d'  està  gente  conta  ;  ìf. 
che  preferisco,  perchè,  come  dissi,  sembrando  questi 
Salirà  d'essere  Hata  scritta  ptullosto  contro  Ruma,  nou 
so  vedere  cosa  vi  abbia  che  fare  Napoli  .  E  die  vera- 
mCDte  a  Roma  si  riferisca  ,  può  anche  dedursi  da  que- 
ste cspresìioui  :  La  Ina  natura  ,  del  gran  sangue  alte- 
ro.- •  S'aggiunge  clic  il  dire  che  a  Virgilio  ,  invece  del 
viver  qai ,  sarebbe  italo  meglin  morire  a  Pieitola  ,  ne 
porge  nuovo  indizio;  poiché  sebbene  in  molli  altri  luo- 
ghi sialo  fosse  qiicl  Foeia  ;  pure  l'espressione  viiieir  in 
un  luogo  indica  farvi  slabile  dimora ,  la  quale  non  fa 
fatta  da  Virgilio  più  stabilmente  in  altro  paese  ,  qnanto 
iu  Roma  .  Oltredichè  niun'allro  paese  sta  meglio  arcan- 
to  a  Pietiola  ,  quanto  Roma  ,  dove  subito  si  trasferì  da 
Pieitola  per  reclamare  il  possesso  del  Fondo  perduto 
Della  nota  distribuiione  ai  «otdati  fatta  del  terrhnrìo 
mantovaDO  da  Cesare  Augusto;  e  da  quel  tempo  in  poi 
»i  «else  Roma  per  nuova  patria  .  Probahllmenle  scrisse 
M.  Gino  questa  Satira  contro  di  Roma,  quando  ne  do- 
veile  fuggire  ,  abbandonando  il  posto  d'  Assessore  del 
Marchese  di  Savoia  ,  per  la  Fazione  che  non  volle  at' 
Bog(;eilarsi  all' Imperatore  Enrico  VII.  e  che  favoreggiava 
gli  inieietsì  del  Papa.  Laonde  contro  la  parte  Guelfa 
dominante  in  Roma  scaricò  tulle  queste  iovetlivc.  S** 
tenuta  la  ih'visione  delle  xiance  fatta  dal  Pilli,  sebbene 
sembrar  possa  che  forse  vada  regolala  altrimenti .  Si  po- 
trebbe credere  clic  Ìl  Pilli ,  avendo  stampata  la  sua  edi- 
zione in  Roma,  usasse  il  riguardo  di  sopprimere  il  no- 
tne  di  quella  cìtt^,  sostituendovi  Napoli  , 
CANZONE  XVII.  Scrìsse  il  Poeta  questa  rauione  conlro  am- 
bedue le  fazioni  Bianca  ,  e  Nera ,  deplorandoue  i  dmK 
che  cagionavano  alla  misera  Italia. 

Stanza  IV.  V.  y    (.  ha  da  leggersi  pietoso . 

Starna  ult.  V.   i.  «i  me  parvente  V.  an.  forse  a  me',  me« 
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(  mio  )  parere  come  disacro  i  I.almi  ui  video.  la  ijoaH 
senso  nnn    la    d^  il  vocabolario    Sj  pure    a    me   par-m- 
le  non  debba  intendersi  a  me  apparente  ,  cioè:    tn   teli 
o  toorte  ,  mostra  [ideili  a  me  puoi  giovarmi  ec. 
jMADBlGALE.  Alcuni  negano  che  sia    di    Selvaggia  ;  ro«   non 
iaprei  cou  quali  l'oEidamenti.  La  stile  ed  il  peasiere  oon 
hanno  pregi  tali  da  negarlo  ad  una  persona  di  cui  osa 
fosie  molto  il  merito  poetico.  A  tne  sembrerebbe  arpon- 
to  uno  sforzo  retnoainile  per  imitare    in    qualche    modo 
il  cottumc  dell'  amico  di  scriver  ia  versi   i  suoi  amori . 
SONEITO  xeni.  Questo  sonetto  tiel  Codice  llcdi  i  diretta  il 
Marchese  Malaspina ,  al  quale  pel  Marclic&e  rispose  Dia- 
te col  sonell»;  Degno  farvi  trovar  ogni  teioro.  Al  «id. 
sonetto  si  riporta  la  canxonc  XIU.  V.  i.   lamera,  liut, 
frane,  lumiere . 
SONETTO  XCIV.  Nel    Pilli  è  ìndiriiwto    ai    Romani.    A  mt 
sembra  piutlosio  su  la  caduciià  delle  tJmane  leggi,  chr 
nulla  sono  senza  la  legge  divina  scritta  naturalmente  od 
•  nil       cuor  dell'Uomo.  V.  5.  misera  a  te:      modo    usato  ntl 
lali      dialetto  pistoiese  come    pure:    mfschia' a    me,    povei'i 
■  II.      tue,  a  le  a  lui  ec.  "^ 

..1  PARTEQUARTA  ^ 

SONETTO  XCVl.  Questo  sonetto  è  imitato  dal  Petrarca  od 
..^  senso  opposto  .  Gino  scrisse  s  Io  maledico  il  di  eh' ie 
,Ìi„,  vedili  prima  ec  e  il  Petrarca  io  benedica  tV  iticga,  U 
^,  tempo,  e  l'Ora  ,  V-  sonetto  ii.  p,  i.  Ugo  da  Ma» 
da  Siena  avea  scritto  prima  di  Gino  :  io  maledico  l'(<ra 
^,  che 'n  primiero  ,  amai  che  Jue  per  mia  disttnenum< 
^1^  rime  antiche  Cod.  Lucchesini  . 
SOLETTO  XCVIIl.  Nelle   rime  antiche  è  aitrihoilo    a  Dan» 

e  come  tale  lo  cita  il  Vocab.  alla  voce  svagare  . 
SONETTO  sax.,  Scrìsse  M.  Gino  il  prcseute    sonetto  a  qaé- 


«Iie  suo  amico,  quando  da  Siena,  dove  fin  da  qnel 
lempo  e  celebre  la  Fonie  branda  □  Oilanda  ,  erasì  tra- 
sferito alla  montagna  ds  lui  della  degli  Oni ,  ma  clic 
non  jfiprei  a  qual  luogo  faila  coi  rispondere .  V,  i.  pcn- 
sivo  V.  a.  Perchè  e  n'ho  tanto  l'anima  prnsii/a  ,  Fra 
Giiiil.  Cod.  Lucch.  «tn.  33.  pag.  169.  V.  9.  gemmierì 
per  gemmiere  ,  come  cavalieri  per  cavaliere  ec.  sta  per 
gioielliere  dal  latino  gemmari":' ■  V.  10.  nel  lapidato: 
come  lapidario  si  disse  per  gioielliere  ,  cosi  il  lapidalo 
indicò  un  lavoru  di  pietre  preziose;  di  questo  senso  non 
dà  eseinpio  il  vocabolario.  V,  1 1 .  metafoiicamenle  dice 
che  interpone  varj  desideri  al  lapidato  come  le  gioie  si 
frammischiano  alle  pieire  preziose  nei  lavori  dei  gioiel- 
lieri. Quale  sia  il  senso  allegorico  non  saprei  dirlo  . 
Foi'se  dicendo  che  È  sulla  montagna  degli  Orsi  "love 
erano  pieire  e  sasvi  ,  e  desiderando  di  riveder  l'amica, 
interponeva  i  desideri  alle  pieire  ,  e  cosi  ne  faceva  una 
specie  di  lapidalo,  cioè  di  lavoro  d'incastro  da  gioiel- 
liere che  legano  pei  le  (  figurate  ne' suoi  desideri  ]  e 
pietre  ,  tra  le  quali  egli  stava  su  la  montagna  .  Sarebbe 
un  pensiere  ricercalo  assai,  ed  una  raetafura  strana  ;  ma 
non  è  da  maravigliarsene  negli  antichi  poeti,  e  CÌno 
qualche  volta  si  rìsenie  di  questa  difetto  .  V.  i3.  Cre- 
do die  per  Gualtieri,  o  Giiarnieri  intenda  de)  celebre 
Guarniero  o  Irnerio  uno  dei  primi  dottori  di  Legge  ci- 
viU  dello  Studio  di  Bologna  e  che  Krisse  ta  làmosa 
chiosa  su  le  ['andctte  intorno  al  ii35.  Vedi  Tirab.  St. 
Lett.  t.  3,  p.  a.  Lib.  4- 
SONETTO  C.  In  questo  sonetto  il  Poeta  vnol  far  rimprovero 
a  Dante  di  non  aver  nominalo  nù  M.  Selvaggia  sua  , 
né  M .  Onesto  Bolognese  suo  grand'  amico  .  Boncima  fu 
veiisimilmente  il  nome  del  padre  di  M.  Onesto,  ossiv- 
vcro  il  nome  gentilizio  .  V,  6,  scrima ,  cioè  tcherma , 
termine  cavallerctco  ,   e   riui    dalia    scrima  vale  dalla 
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ienKme  t  eioè  It  dtsie  da'  dotti ,  i  faali  trm  di  loro 
per  lo  piik  lempre  tensonano  ìq  dispute  letterarie.  V. 
8.  Dtnte  introdace  nel  càuto  VI*  del  Purgitono  So^ 
dello  Mantovano  letterato  e  poeta  di  grido  ,  e  nel  at- 
to XXXVI.  Guido  Guintzellì  Bolognese  ,  Arnaldo  Di- 
niello  gran  maestro  d'amore^  come  lo  intitola  il  Pdnr- 
ca  .  Rammenta  inoltre  Geraud  di  Limoges  maeAca  dd 
Trovadori  Provenzali ,  Fra  Guittone  ec.  Ma  non  fa  mot* 
to  di  M.  Onesto ,  il  quale  era  prtsso  «  cioè  avea  meri- 
to da  stare  accanto  ad  Arnaldo  Daniello  }  e  Dante  non 
lo  curò .  Neppure  riconobbe  AL  Selvaggia  ,  ahe  stava  li 
dove  vide  la  sua  B<*alrice,  nel  Paradiso;  le  cjnali  man- 
canze Gino  non  può  perdonargli  per  V  alto  concetto 
che  avea  d' ambedue .  Chiama  poi  elegantemente  Sel- 
vaggia l'unica  Fenice  per  indicare  le  rariaaifne  e  sin- 
golari prerogative  di  spirito  e  di  corpo  della  medesima. 
SONETTO  CL  V.  6.  Accusani  penona  moria  vale  arrender- 
si, darsi  per  vinto.  V.  ii.  da  tutto  qaesto  sonetto,  o* 
me  da  altri  ancora  ,  si  può  inferire  il  motivo  die  die 
orìgine  al  sonetto  Al  trìbunal  dell'  alta  Imperatricr  ee. 
cioè,  qualche  disgusto,  tra  lui  e  Selvaggia.  V.  iZ.  md 
vidi .  Questa  espressione  è  usata  dal  Petrarca  nel  Trion- 
fo delia  Castità  '*  lo  scudo  in  man  che  tftai  %*ide  Mt- 
dusa  ec.  "  e  nel  sonetto  della  U,  Parte  :  Che  fai  ^  che 
pensi  ec.  dove  "  Che  mal  per  noi  quella  beltà  m  vide 
ec.  Ma  per  qual  ragione  mal  vide  Bologna!  forse  per 
la  repulsa  che  dicevasi  avere  avuto  quando  si  presentò 
al  Dottorato  ?  Ho  mostrato  che  questa  opinióne  noo  In 
fondamento.  Piuttosto  avrà  voluto  dire  il  Poeta  cbe 
mal  vide  Bologna ,  perchè  Tessere  andato  colà  gli  a- 
gionò  r  allontanamento  da  Selvaggia  »  e  da  questo  oe 
derivarono  effetti  perniciosi  alla  loro  amidzia,  come  raf- 
freddamcuto  verso  di  lui  neli'  animo  di  Selvaggia  o  co- 
se simili ,  onde   a   ragione  lamentaTiti  d'  asme,  diyt- 


tiniam^nie  «mlate  a  Rologna  ;  m»  più  (lisgrasia  per  li 
fu  l'aver  coDosciuIo  una  Donna  ìnTedclK,  e  die,  ci 
non  ostante,  nnn  pnieva  levarsela  dalla  mente.  Potreb» 
be  anche  intendersi  cìie  mal  vide  Bologna  perchè  do- 
pò  aver  colà  tanto  studiato  non  fece  senno  da  superar 
questa  passione .  Ancor  che  'l  senno  vegna  da  Bolognd 
■crisie  tiuonagiunta  da  Lucca.  R.  Ani.  Coti.  Luccli.  p. 
i3S.  Finalmente  potè  dire  clic  mat  vide  Bologna  forse 
per  essersi  colà  innamoralo  di  <|nalcho  altra  donna, 
dal  ijual'  Amore  colse  solamente  dispiaceri  ed  affanni  . 
SETTO  CU.  V.  8.  Leggevasi  nel  MS.  e  del  mio  mal  si 
adira  .V.  1 1 .  agghiadai  ,  o  agghiadarsi  da  ghiado  , 
vuol  significare  aver  freddo  ,  gliiucciarsi . 
ISETTO  CHI.  IJ  poeta  vuol  mostrare  in  quejlo  tonetto 
quanto  compassionevole  e  acerbo  sia  lo  stalo  in  cui  l'ha 
ridotto  Amore,  non  avendo  in  questo  se  non  il  contrario 
di  ciò  che  dilclla  gli  altri  nomini,  cioè  invece  di  pace, 
gueixe  e  crudeli^,  qnali  se  tornasse  un'  cillro  Kerone  a 
«ommctierle,  talché  invece  di  amar  le  donne ,  vor- 
rebbele  ved«r  tutte  bruciale  vive  ,  come  giìi  fece  Nero- 
ne ai  Cristiani.  V.  8.  frmina  loda  cioè  laida,  cos'i 
chiama  le  donne  per  disprezzo:  malvagia,  tozza  ec. 
nel  vocab,  manca  l'esempio  poetico.  V,  |3.  far  di 
pianto  corte.  Corte  «ta  qn'i  per  sinonimo  di  allegrìa f 
giacche  in  corte  regna  il  lollatto ,  e  la  gioia  . 
INETTO  CIV   Cavato  da  un  Cod.  .Marucelliano ,   h   pubbli- 

caio  giù  nella  Bella  mano  . 
tNETTO  CV.  V.  G.  alfa:  al  premio,  alla  ricompensa.  T. 
11.  f'iiolmi  tu  fare  ancor  di  piacer  molto,  cioi  mi 
vuoi  tu  fare  ancor  di  m«llo  piacere,  Dimollo,  cioi, 
grande  aggcttiv.  e  avverb.  Il  Poeta  lo  slacca  per  la  fi- 
gura dieresi  ,  o  divisione  ,  frappouenJovi  il  sostantiva 
piacere .  Queste  maniere  non  sono  rare  negli  Antichi 
iUtiiatori   e;  di  non  in  tal  sotnmcttcrti  tervaggio.  a 
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Bacciar.  da  Pisa.  Cod.  Lacchesini  p.   lol. 
SONETTO  €VU.  V.  6.  bugiadro  per  la  rima    invece  di  fa- 
giarda .  Queste  trasposizioni  di  lettere    erano   mollo  m 
uso  presso  gli  Antichi  nostri ,  come  presso    dei   Grcd . 
A  qual  dei  Guidi  sia  diretto  questo    sonetto   non  sarà 
facile  di  deciderlo .  Forse  a  Guido    Guiainelli  di  Bolo- 
gna ,  piuttosto  che  al  Cavalcanti ,    di  cai    non  a?TcUc 
potuto  negare    la  grazia  e  la    leggiadria    dello  scnTcr 
volgare  • 
BONETTO  CVni.  Quel  M.  Bozzone  è  forse    Obisso  da  Ene 
Signor   di  Ferrara    nominato   da   Dante    al    V.   3.  dd 
canto  XII.  Inf.  volgarmente   Bazzone    chiamato ,  forse 
invece  di  Opizzone.  Questo  Hanoello,  o  Emanuel  psr 
che  fosse  qualche   cortigiano   e   adulatore    di   Bozzooe; 
giacché  dal  Poeta  è  posto  nell'  Inferno  sotto  '1  cappello 
d' Alesso  Interminelli  da  Lncca.  Per  cappello  intendefl 
quel  che  Dante  scrive ,  cioè 

Vidi  un  col  capo  hi  di  merda  lordo  , 
Che  non  parca  s' era  laico  o  cherco^  canto  i8.  loL 
Ora  se  questo  Mannello  aveva  un   cappello    simile,  te 
cioè  avea  il  capo  di   tal    sozzura   ricoperto,    vuol  dnt 
essere  nella  stessa  condanna   d' Alesso  ,    nel    luogo  ove 
erano  puniti  gli  adulatori  • 
SONETTO  OX.  V.  a.  è  uno  scandolo  fra  i  Poeti .  V.  3.  con 
leggiadra  e  vaga  rima.  YV.  5.  e  6.  prende  il  paragoae 
dagli  Astrologi,  i  quali  secondo  le  apparenze  ed  i  s^ 
di  Giove  e  delle  Comete  davano  bnon'o  cattivo  aspetto 
alle  cose.  V.  7.  Alcuni  da  lui  son  rappresentati  afilini 
e  dolenti  ,  altri  allegri  .  V.  9.  Poiché  gli  essempj  smoì 
ee.  i  suoi  esempj  o  racconti  non  sinceri ,  i  quali  pres» 
SI  Demonio ,  cioè  nell'  Inferno  ,  o  lungi ,  cioè  nel  fai* 
gatorio  ,  o  nel  Paradiso  egli  espone ,  debbono  stare  co- 
me I  rìcci ,  o  cardi  vuoti  delle  castagne  ,  die  niono  fi 
Raccoglie  e  gli  cara  •  Altri  esempj  a'ineontiaaa  net 


malori  Antictii ,  nei  quali  si  prenJe  la  sìmililuilìne  dd 
Canio .  Cos\  Bacciaroae  da  fisa  o  ifuanio  assaporar 
me  'i  fora  cardi  ,  cioè  quanto  meglio  sarebbe  assaporar 
cardi  .  R.  Anc.  Cod.  Luce.  p.  iiit,  tergo.  £  da  notar» 
in  questo  sonetto  il  giudizio  dato  della  Divina  Comme- 
dia di  Dante  .  Scnibra  che  gli  ai  attribuisca  gi'an  vanta 
in  pi'oi>osilo  della  Bima ,  cioè  della  poesia,  e  della  v«- 
zielk  dell'argomento 

"  Che  con  leggiadro  e  -vago  consonante 
"   Tira  le  cose  alimi  nelle  sue  rrli 
Ma  poi  in  qunnio  alla    veriib  sturila  vuoUÌ    far   credere 
che  non  sia  sincero ,  perchè  a  guisa  degli  astrologi    pre* 

"  Rovescia  't  drillo  e  7  Corto  mene  alante 
con  lutto  il  resto  del  Sonetio  . 

Pare  che  l'amore  ili  questo  Sonetto  non  t'osse  molto 
amico  di  Dante  e  forse  fu  Guelfo,  od  uno  dei  mal 
trattati.  Ciò  mi  indurrebbe  a  credere  che  veramente  il 
Sonetto  non  appartenga  a  M.  Ciiio , 

(ONETTO  ex.  V.  i3.  dalla  treccia  vale  tresca,  danza,  in- 
treccio di  ballo  per  metafora  di  treccia  e  dì  ciò  che  è 
intreccialo  ;  tuttora  diciamo  intrecciar  contraddanze  te. 
Indi  trecciere  e  trecciero.  Se  lo  scritto  non  mente  di 
femiita  trecciera  ec.  R.  Ant.  Cod  Lucch.  Lunardo  del 
Gualacca  nella  canzone  come  lo  pescie  a  Nassa  p.  6».i 
tergo.  Qui  treccia  per  tresca  intende  la  giostra  jsiejsa  . 
Nel  medesimo  senso  disjc  Baccerone  di  M.  Barcone  da 
Pisaj  menar  la  danza  vuol'  arditanza  nel  saver  ferire. 
11  vocabol.  non  la  da  in  questo  senso.  V.  i^.  teccia 
qui  sta  forse  per  tecca  macchia.  Manca  al  vocab.  e  qob 
n'ho  altro  esempio. 

ONETTO  CXI.  V.  1.  Due  rose  fresche  e  colte  in  Paiadiso. 
Petr.  sonetto  aoj.  P.  1.  — V.  i^-  clou  chi  «  aDiata, 
Amore  non  dispeatalv  dal  liamire. 


«1» 

CANZONE  XVm.  Stanca  I.  ▼.  i3.  ohe  giàH  mior^  Itfgsni 

che  ciascun  . 

SUDza  li.  V.  11.  leggevafi  che  io  mi  conosco  tanto  éri9 
destino  .  V,  a4«  leggevasi  nel  invece  di  n'  è'I. 

Slama  III.  V.  5.  e  seg.  leggevaii 

1  ^* che  altro  non  darà 

^  Il  core  quanto  più  gentil  rol  prende 
*'  £  se  il  vostro  non  m' intende  abbaatansa  é 
V.  1).  invece  di  sjldo  cioè  diffido  leggevasi  stride  . 

Stanza   ult.    VV.   a.    3.  11  Bisenzio  è  un   fiume   die  ba- 
gnando le  mura  di  Prato  sbocca   in    Amo.    L'Agna  è 
altro  fiume  o  piuttosto  torrente  che  altraTersa   la  am- 
pagna  a  ugnai  distanza  da  Prato  a  Pistoia  •  La  Brina  è 
altro  piccol  fiume  che  bagna  le  mura    di    Pistoia   dalb 
parte  di  tramontana .  Ordinando  il  Poeta  alla  saa  cui- 
sene  di  passare  il  Bisenaio  e  l'Agna  per    andare  a  Pii 
stoia  ,  pare  che  allora  scrivesse  la  presente   canaone  ia 
Bologna,  e  che  intendesse  della  strada  che  ya  da  Bolo- 
gna a  Barberino,  a  Prato ^  a  Pistoia  . 
SONETTO  CXIU.  V.  3.  invece  di  e  tò  ^  leggevasi  ella. 
CANZONE  XIX.  Stanza  L   V.  8.  invece    di  abuso  legata 
abisso  • 

Stanza  li.  V.  5.  leggevasi  liceo.  V.  8  leggevasi  boutade, 
schiera  • 

Stanza  III.  V.  uh.  leggevasi  le  braccia. 

Stanza  V.  V.  7.  Questo  luogo  è  guasto  .  Nel  MS.  si  leg- 
ge :  qual  permette  Amica  vola  e  sale  f.  ha  da  k^g^à 
a  chi  7  permette  Amica ,  vola  e  Side ,  cioè  quegli  t 
cui  virtù  amica  il  permette ,  ei  se  ne  vola  e  sale  ce 
oppure  :  per  amica  sorte  ,  vola  e  sale  ec. 

Stanza  VI.  V.  1.  are  sincope  di  aere.  Y.  6,  leggena 
éputnt^è  stato  maggiore .  V.  7.  ite  f.  uè  é,  o  n'è  T* 
11.  che  (.  che  è  . 

Stanza  ult.  V.  4*  perch'i  f.  per  chi  hm^a 
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DNETTO  CXIV.  V.  0    h  prega  legge»»)!  lo  rrea  . 
DNBITO  CXV.  11  prcjCDlc  sonetto  in  alcune  eilizionj    è    at- 

trìbuiio  a  Tianle;  ma  lo  stile  me  lo  fa  cteJcie  di  Cina; 

«lire  all'  esservi  npcrtamcutR  nomiuata  Selvaggia  . 

PARTE    QUINTA 

INZONE  XX.  Stanza  I.  V.  5.  rgll  idiolìsmo  invece  &\  ellm, 
■eppure  questo  modo  d'esprimersi  usatissimo  in  Firea- 
■e  egli  è  ara,  egli  è  dttln  ,  egli  è  fatto  ec.  non  è 
pLullosio  un  moJo  adoperato  per  spiegare  la  forza  so- 
stanziale del  verbo  essere  ;  onde  egli  é  stia  invece  sem- 
pticemente  di  ^.  V,  ii.  hivolca  manca  nel  vocab.  f. 
dal  Ialino  Luhiilcui,  come  dire  anima  rozza  ,  ovvero 
è  lo  stesso  che  bisulca  cine  brutale;  presa  la  naetAfora 
dall'unghie  bisutclie  d'alcuni  animali.  La  v«ce  bisulca 
non  e  neppur  eiìt  ne)  vocab,,  jua  la  regiilra  l'Alber- 
ti sull'autorità   del  Sana  zza  ro  . 

Stanza  II,  V.  9.  tuoi  latini.  È  note  che  (ju^sla  voce  itt 
per  linguaggio  antonoraasticamenle  presa  la  specie  pel 
genere.  L'  usò  H  Petrarca  metaforicamente  del  canto  de- 
gli uccelli;  e  prima  di  esso,  nel  Poema  du  foeit  da 
Heron  scritto  in  antico  francese  nell'  anno  i338.  si 
legge  : 

*'  Ens  el  mois  de  Settembre ,  qu'  esles  va  i  dcclia 
"  Que  cit  oisillon  gay  otit  perdo  )ou  latin  , 
T.  Meraoires  sur  l'Ancienne   Clievnlerie    par    M.  de  la 
Curne  de  Saint  Pal.iye  T.  3.  p.    119.  Paris   1781. 

Slama  HI,  V.  4  Ch'  ornai  ha  ben  di  lungi  al  be<:co  l'er- 
ba- Modo  proverbiale  metaforico,  tolto  dai  volaiill 
«orlacci ,  cbe  quando  hanno  l'erba  lontana  dal  becco, 
che  cioè  non  hanno  da  nutrirsi,  stentano,  e  ne  vanno 
penosamente  in  traccia  ,- così  Firenze,  non  accogliendo 
^iù  ad  nu  kb*  Dante ,  uè  vìvo ,  perclii  l' aveva  e- 


sigi  iato ,  né  morto ,  perchè  era  sepolto  in  Sitmn ,  ri- 
inase  priva  d'un  grande  alimeoto  della  tua  glont.  T. 
nlt.  cioè  la  Parte  Guelfa.  Questa  caDzone  fa  cstritu 
da  un  codice  delia  R«  libreria  di  S.  Marco  in  VeBeà 
scritto  nel  i534  da  Alessandro  Contariai . 

SONETTO  CXVIL  V.  3.  appoio  vale  appoggiarsi . 

CANZONE  XXL  Stanza  li.  V.  2.  in  se  cangieUo  leggens  ìs 
lei  ec.  V.  8.  leggevasi:  che  quel  che  non  9i  disdepm. 
Stanza  IV.  V.  6.  apparere  per  comparirs  alrema  i  noi 
tempi ,  specialmente  in  poesia ,  <:oii  apparire  ;  cai 
apparisce  t  appare.  Forse  qo\  dovrebbe»  legger  piutto- 
sto a  parere  .  Licenza  V.  2.  Uguccione  della  Faggioli 
Signore  di  Pietramala ,  nno  dei  Vicarj  del  defonto  lo- 
paratore  Arrigo  VU.^  e  che  prese  a  rimettere  in  Pino- 
la i  Ghibellini  nell'anno  i3i3«  A  qaest* epoca  dooqse 
ha  da  assegnarsi  la  presente  canzone,  e  di  qui  se  se 
argomenta  che  Selvaggia  tuttora  vivesse  in  quest'anno. 

CANZONE  XXll.  Questa  canzone  nel  Codice  Chigiano  e  nel 
Riccardiano  è  attribuita  a  Guido  Cavalcanti  ;  sebbene 
nel  primo  si  nota  che  da  alcuni  vien  credula  di  Gno, 
a  cui  è  pure  assegnata  nei  Codd.  Ricasoli  ,  Martelli,  e 
di  Piero  del  Nero  ,  co'  quali  è  collazionata  nel  BK 
Lucchesi  ni  • 
Stanza  I.  V.  1.  smagato  ed  infralito,  vv.  aa.  nel  Voci* 
bolario  smagarsi  vale  anche  perdersi  d'animo,  essere 
sbigottito  «  come  in  questo  luogo.  Infralire  perder  le 
forze  ,  indebolirsi  ec.  V.  i3.  disserrare  qui  sta  per  di- 
chiarare, manifestare  la  propria  intenzione.  V.  i5  as- 
gella  feminino  da  augello  come»  augelletta  da  at§d' 
letto  ;  non  lo  dà  il  Vocab.  e  non  ho  altro  esempio . 
Stanza  li.  V.  9.  sparére  per  sparire .  Dicasi  lo  stesso  die 
di  apparere  per  apparire  •  V.  10.  greva  da  gravan 
per  pesare  aggravare  esser  grave  ;  voce  rimasta  fin  i 
contadini  nel  pistoiese  •  ¥•  1 1  •  gra^^orc  per  pe$o ,  f  ^ 


3at 
vezia  ec.  non  1'  ha  il  V<M:ah,  né  ho  aliro  eMOipio  . 


I  non  V  1)3  il  Vocab. 


Stanza  111,  V.  4-  travagliare  vale  in  questo    luogo    darsi 

da  fare ,  trovar  mezzo,  maniera  ect  per  conseguire  un 

(ine  . 

Slama  IV,  V.  3.  gravoso  quì  sta  per  malinconico,  V.  9. 

per  invagliarsi  ,  prender  brama  e  deside- 

.  nieve  e  mene  v.    a.  per 

me  .  Tuttavia   si  dice  liai  contadini  ,    e  anche  lene  . 

ffiTTO  CXX.  V.  I .  lo  fina  Amor .  L' aggiunto  fino  , 
cioè  ,  perfetto,  ad  Amore  è  dato  frequen temente  dagli 
Antichi  ;cosi_/ì/i  piacer  ec.  V,  6.  moschetta  per  mo- 
schetto; nome  dì  strumento  bellico  antico,  che  poi  fu 
applicalo  a  certe  armi  da  fuoco  maggiori  dell' archibu- 
so.  V.  5.  disnervo  da  disnervare  torre  la  fiìrza .  Qui 
d'  amar  non  disnervo  sta  per  non  cessare  ,  mancare  , 
indebolire'.  In  questo  senso  manca  nel  vocab.  V.  8. 
tara  ,  qu^  vale  ritenuta  ,  avara  ,  parca  .  V.  i4>  a  mal 
grado  dei  Negri  perche  lo  obbligavano  a  starne  lontano. 
Ved.  Viu  ec. 

[ZONE  XXIII.  Starna  III.  V.  6.  7.  leggevasi  talentoso . . . . 
tien  miracol  genie.  V.  i3.  di  piana  per  di  piano  li- 
beramente ,  agevolmente  , 

Stanila  IV,  V.  if.  spera  qui  sta  per  speranza  .  Fran. 
espoir .  E  lo  mio  desir  conforta  la  mia  spera .  Pa- 
ganino da  Serezaua  p.  i5a.  Cod.  Lucch.  p.  3>  Manca 
nel  vocab. 
Starna  V.  V,  8.  Fortunale  per  tunipcstoso  usato  dal  Boc- 
cnccio  ed  altri  . 

iZO^E  XXIV.  Stanza  II.  V.  10.  baiUre  v.  a.  reggere  , 
governare;  portare,  da  bajidn  porto.  Nel  vocab.  maif 
ca  l'esempio  poetico. 
Stanza  HI.  V.  4-  spietanza  opposto  di  pietanza  vv.  aa, 
ai  d'  oso  •^leganiL  ;  di  li  spìeta  e  spietato  f.  manca  al 
Voc  V.  6.  tutto  gicchito,  ficchilo  o  agieccbilo ,  vale 


.^ 


abiettito,  fliu»   tbbietto:    ed  è  eòù    mgiecékUò^  m\k 

Rime  antiche  del  Cod.  Lucchesini.  Cauz.   d'  Àrrip  Bil- 

donasco   che   incomincia:    Lo  sfitto    Amor  piacente;  é 

giochiti  a  terra  tristare^  languire ,  nella  caniooe  d'h- 

ghilfredi  che  incomincia  :  conoscenza  penosa ,  anptcùh 

sa  ì.  e.  p.  sn.  tergo.  Bianca   nel    vocab.    Vale  wods 

stanco . 

Stanza  IV.  V,  4*  ^  ^^  parvente  al  imo   parere  ee. 

Stanza  V.  V.  4*  negghienza,  pigrizia  ,  traacuraggine .  tt. 

aa.  donde  neghiettos^^  o  neghittoso.  V.  uh.  di  gio'moh 

dico  abbreviatura  ovvia  negli  Antichi  invece  di  gioia. 

SONETTO  CXXn.  V.  7.  hellore  come  Hccore  ,   w.  aa.  per 

bellezza  e  ricchezza  .  Il  vocab.  cita    1'  esempio  di  Cdo  • 

SONETTO  CXXIII.  V.  a.  Angelica  figura  mi  parete.  U  F^ 

disse  In  dolce ,  umile  »  angelica  figura  ;  aon.  aa6  P.  L 

SONETTO  CXXV.  V.  3.  poi  non  v'è:  poiché   ec   V.  11. 

advenante  per  avvenente.  Si  noti   V  uso^egli  Aotidù 

di  scrivere  molte  parole  alla  latina  ,  advraire,  adfcrii- 

re  ,  che  oggi  scrivonsi  con  doppio  ▼• 

CANZONETTA,  V.   14.  volgeste,  era    voleste.   V.  alt  foie 

dee  finire  cos\:  e  fora  lieve  altrui  . 
CANZONE  XXV.  Stanza  I.  V.  9.  era    trovandé9   a  fitaigfr. 
V.   14.  invece  di  ornai  er^  tra.  V.    i^.    non  vcàtr  f. 
ha  da  leggersi  non  leder. 
Stanza  II.  V.  6.  f.  invece  di  pone  deve   dire  pom.  V. 
12.  f.  invece  di  per  deve  dire  che. 
BALLATA  X.  In  risposta  alla  precedente  •  W.  5.  6.  inmrcttls^ 
e  carcato  v. a.  per  caricato.  Fra  le  citate  Biine  aotidie 
nella  canzone  di  Amorozzo  da  Firenze  che  incomiodi: 

Lontan  vi  sono ,  ma  presto  e*  è  lo  corv, 
s'osa  la  stossa  similitudine 

Come  r  albore  che  troppo  è  earcaim 

Che  frange  e  perde  sene  e  lo  %uofnitt0^ 

dmore  eó. 


M 

Relle  (lette  Rime  BÌ  trovi  pure  la  preseote  ballala  ,  ma 
è  data  a<l  AlLcrlucclo  della  Vinla  . 
BALLATA  XI.  liporlaia  anche  dal  Pilli  sotto  nome  dì  ma- 
drigale. Avenilota  tiovaia  nel  Cod.  Lunch,  mollo  varia- 
la Lo  stimalo  bene  dì  ri[>orlarla  nuovameaie  tal  quale. 
SONETTO  ex XVI.  V.  a.ti/«    f.    sh  far  togliendo    i    due 

punii  dopo  dice  del  verso  tuperiore  , 
SONETTO  CXXVII.   V.  la.  pantUe   per  apparente,  manife- 
sto .  Manca  al   vocabol.    Forte  questi  due  versi  dcbboa 
diic  cos'i  : 

"  Voi  siete  sol   d' ogni  apparenu  fore 
•'  Per  lo  contrario  ci    è  il  valore  aperto. 
,  SONETTO  CXXVIII.  V.  w.  Invece  di  tratto  è  sottituilo  rat- 
to ,  ciri;   rapimenlo  . 
.  SONETTO  CXXIX.  V,  5.  invece  di  poi    se    forse    deve    dire 
poiché  V.  1 1 .  e  scgg.  Icggevansi  ; 
^■l,  "  L'entrala  lascio  per  la  mia  finestra 

^^^  "  Per  voi  che  1  mio  creder  non  è  manco 

H^  "  Prima  che  slato  sia  o  dentro  ,  o  eslra 

r  "  Rotto  ec.  ec. 

I      SONETTO  CXXX.  V.  S.di  quella  gelile  f  genie  sia  qi 
L  genlile 

r     SONETTO  CXXXIV.  V.  i.  CodJ.  Biic.   Ricas.    Martel. 


per 


do- 


SOKETTO  CXXXV.  V.  n.  respinto  era  pinlo  . 
SONETTO  CXXXVm.   V.  6.  affranto  indebolito,  opprcsio. 

V.  9.  talentare,  aver  piacere,  aver  in  grado,  bramare: 

lo  core  mio  non  già  guarir    laicità.    F.    Cuitt,    Cod. 

Lucclicjini  sancito   i^J.  p.  335,  V.  11.  rancura  alTunno. 
SONETTO  CXXXIX.QueìLo    sonetto    è    riportato    anche    dal 

Pilli  ,  ma  nel  Cod.  Luccli.  avendo  molle   vai.aniì,  si  i 

riprodoiio  tale  quale. 
SONETTO  CXLI.  V.  ult.  intento   era  intendo  . 
CANZONE  XXVII.  Stausa  I.    V.    3.   tpaurirc  per  deporre  la 


L 


3a4 

plora  rome  <embra  qn\  significare  non   l'ha  il  yocatb 
V.  7.  smaghire  diceva  smarrire. 

Stanva  IL  V.  5.  feo  temer  diceva  Deo  teme  . 

Stanca  V.  V.  5.  appetto  cioè  davaniiz  diceva  iptso^ 
V.  i3.  per  f.  deve  leggersi  pur  • 

Stanza  VI.  V.  3.  perdendo  diceva  prendendo  • 
SONEITO  CXLIII.   Qncsto  sonetto  è  riportato  anche  dal  HI- 
li  ^  ma  trovandosi   molto  variato    nel    Cod.    Locch.  1» 
stimato  hene  di  riferirlo  tfual  ivi  ai  legge  • 
CANZONE  XXVin.  V.  1.  ;io' invece  di  poi  che  . 

Stanza  III.  V.  9.  semUare  per  sembrare  t.  9l.  Nel  Todb. 
manca  V  esempio  poetico  • 

Stanza  nlt*  V.  4*  ^^  profundis  damand  ec.  V.  iJ.ffep 
f.  vano  —  coraggio  qu^  sìsl  per  cuore  ,  v.  a.  dkwdPd- 
irò  coragio  porta  aver  giqja  ver  core  ùuuamonÉo.  Bi- 
naldo  d'Aquino  Rime  Ant.  Cod.  Locch*  p»  ^4.  fls  ^ 
to  probabilmente  l'esempio  al  Petrarca  per  queUi  ék 
Beata  Vergine  al  fine  dell' ultima  parte.  &  ndl'asa 
che  nell'altra^  il  Poeta  piange  gli  errori  ddl'aaonn 
vita  trascorsa  • 

PARTE    SESTA 

(1)  CANZONE  XXIX.  Questa  Canzone  dovette  esser  compeita 
in  qualche  occasione  di  morto  d'  una  persona ,  che  st(»> 
se  molto  a  cuore  al  Poeta.  1  pensieri   in  essa   contnmti 
sono  analo^i  al  trionfo  della  Mone  dipinto  dall'  Orga* 
gna  nel  Campo  Santo  di  Pisa  »   dove  §i  vede  da  no  la- 
to una  turba  di  vecchi ,  ciechi ,  atorpi ,  ed  altri  isSàt 
ci  che  a  braccia  stese  verso  la  Morte,  gridano: 
Da  che  prosperitate  ci  ha  lasaati 
O  Morte  ,  medicina  d' ogni  pena , 
Deh  vieni  a  dard  omai  V  ultima  cena  » 
Ma  qu^  »  lasciando  che  invan  jsa   did  miseri  d^ 
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nUUa  Tolu'loro  le  spalle  »  icagliaodo  il  colpo  oniici-> 
diale  della  recurva  falce  sopra  uq  allégro  drappello  di 
ricchi  signori ,  i  quali  in  compagnia  di  gentili  e  belle 
donne  stanno  a  sedere  tra  gioia  e  festa  in  un  ombrosa 
ameno  boschetto  smaltato  di  fiori.  Tramesto  all'  una  ed 
all'altra  scena  si  vede  giacer  sul  suolo  un  mucchio  di 
■lorti 

Papi  e  Imperadori 
Re ,  e  Prelati ,  et  altrì  gran  Signori  • 
Quesu  Canzone  attribuita  dalP  Allacci ,  e  dalla  Rac«^ 
colta  del  Zane  a  H.  Gino  »  nel  codice  Pucciano  va  sot- 
to il  nome  di  Lapo  Gianni  • 
(a)  Sianaa  ÌU.  Y.  i^.  Li  starai  V  Allacci  Ugge  fami. 
(3)  Stanza  IV.  V.  5.  Hai  preso  manto  ^  cioè  vesta ,  oppu- 
re molto  da  manto  voce  provenzale  .    (4)   V.  8.    Forse 
ha  da  leggersi  patire ,  analogamente  a  quel  che  dice  di 
sopra  **  Morte  sempre  dai  miseri  chiamata  • 
(5)  Stanza  VII,  Andrane  invece  d' andrainc . 
SONETTO  CXUV.  V.  9.  Come  quel   Dio  ^  cioè^  come 
Apollo ,  die  mutò  Dafne  in  alloro  .  Elegantissimo  è  il 
concetto  di  queste  terzine . 
SONETTO  CXLVII.  V.  8.  Dinanti  squadro  »   cioè  sJHo  ^ 
schiero  termine  militare;  prende  il   poeta    la    metafora 
dai  capitani  della  milizia;   considerandosi  egli  uno  dei 
Duci  della  milizia  d*  Amore .   (8)  V.   9.  Artista ,  cioè 
sapiente.  Nel  terzo  verso  del  sonetto   in    vece   di   ai;- 
vegna  come  leggesi  nell'  Alladd  ^  si  è  posto  Vegna  :  al- 
trimenti ridonda  d' una  sillaba  il  verso .  Questo  ^Sonetto 
è  riportato  pure  alla  pag.     179.    della    parte  quarta   di 
questa  edizione .  Ma  perchè  ha  molta  varietà  di  lesione, 
perciò  lo  riferisco  anche  come  si  trova   oell'  Allacci  • 
SONETTO  CL  V.  a  •  Incespi  doè  cuopra  :   presa  la  me« 
tafora  da  incespare  ,  cuoprir  di  cespi .  Ha  detto  inrespi 
o  cnopra»  iavtce  èk  9è'  ifecffri,  #  mi  OMp^rw,   o  mi 


nasconda .  Ineespare  sta  pure  per  iDcìampire ,  labi^ 
pare  ;  ed  in  questo  senso  ì*  usò  il  Petrarciy  em*màr 
mal  che  spesso  adombra  e  *nccspe  .  Ma  in  <{ucsto  Inop^ 

i  il   verso  che  segue  mi  fa  preferire  il   primo  stginficitt. 

(io)  V.  5.  Questo  Térbo  semplice  cespare  non  lo  troft 
registrato  dal  vocab.  Sembra  che  qui  sia  il  cootnm 
'  ò^  ineespare  o  cuoprire,  cioè  stia  por  scuoprirt^  f» 
strare  ^  produr  fuori ,  come  il  cespo  o  ce^mglio  dx 
esce  fuori  della  terra,  (ii)  V.   i3.    Coraggio,  doècore. 

(id)  CANZONE  XXX.  Sunxa  lU.  V.  14.  quella  loba.ém 
lupa .  lu  uno  strumento  dell'  883*  presso  il  Gmlin 
Mfemorie  di  Milano  pag.  81.  t.  I.  sì  legge  luha^  e  poi 
rìpetesi  loba  nome  di  femina ,  come  lupus  era  none  è' 
Uomo  (  in  altro  Strum.  dell'  SSg.  ivi  pag.  447.  )  lU 
dialetto  Veneziano  e  nel  Milanese  tuttavia  dicea  loio 
per  lupo ,  e  lova  per  lupa  »  che  è  lo  stesso  cbe  kk 
e  loba  per  l' aifinità  e  lo  scambio  del  ^  col  i^ .  Qoi  il 
Poeta  per  cerio  particolar  vezzo  chiama  la  sua  Doma 
lupa^  come  il  Petrarca  assomiglia  ad  una  fiera  genii 
M.  Laura  nella  Onz.  della  P.  L  Standomi  un  òom 
solo  alla  finestra  ec, 

(i3)  CANZONE  XXXI.  Stanza  H.  V.    7.    Allebbìare  6oh  d- 
levviare  per  la  solita  affinità   del  b   e    del    1;.  (14)  ^* 
i5.  Debbe  leggersi  cos\,  sebbene   nel  Cod.   scia  ^/r^oi. 
(i5)  Stanza  111.  V.  6.  Parmi   doversi    leggere  di  scruna  » 
cioè  di  scherma . 

(16)  Stanza  IV.  V.  6.  Leggerei  soffererc  ,  che  non  mtnci 
d' esempio  y  ed  allora  tornerebbe  meglio  cherert ,  dob 
avendo  altro  esempio  di  cherire. 

(17)  Stanza  V.  V.  3.  Retrogradare  può  aggiungeni  gof» 
sto  esempio  poetico  al  vocab.  che  cita  il  solo  Ditumoo- 
do.  (18)  V.  14.  Ma  voi,  cioè  vuoi.  {ìq)  V,  i5.  Boa 
faprei  come  correggere  :  forse  cosi 

Cfia  lasci  a  lor  ijptel   che  da  lor  si  prese  f 


(90)  Stanza  TI.  ▼.    i4«  un*  tolga,  cioè  toga  . 

(21)  Stanza   VII.    V.  8.    Che  mi  conduce  non  se,   fone 
non  sic  . 
13)  Sonetto  CLIV.  Forse  sembrerà  a    taluno  che  questo 
Sonetto  abbia  da  tenersi  per  apocrifo.   G>n  quasi  simili 
concetti  disse  il  Petrarca  della  sua  Donna: 

*'  La  testa  or  fino ,   e  calda  neve  il  volto , 
**  Ebano  i  cigli  e  gli  occhi  eran  due  stelle  • 


Perle  e  rose  vermiglie ,  ove  l' accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle , 
*'  Fiamma  i.  sospir ,  le  lacrime  cristallo  **  • 
Parit  prima.  Sonetto  124* 
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VARIANTI 

Tratte  da  un  Còdice  eonienaUe  Rime  andehe , 

la  maggior  parte  tnucriite  di  mano  del 

Magnifico  Lorenzo  de'   Medici  • 


f'erio 

SONETTO  U. 
a  Mai  non  avraimo  de  lo  cor 
rigaardo 

4  Ferute  porte 

5  Ed  io  ne  fon  di  già  chiama* 

to  a  Corte  (a) 
C  D' Amor 
7  Lo  qual 
9  Però  che  dì  mia  vita  potè- 

state 

10  Disse 

11  Che  dir  mercè 

a4  DtQti'o  a  la  mente 

soN.  m.  (b) 

3  E  5on  diviso 

11  Che  conosciuto  è  solo   do- 
po il  danno 


Ferso 

i3  Ma  piikm'incrcfoelMode 
il  vede  . 

SOS.  V. 
1  Di  novel  yalore 
3  Qaando  Tidi  Madonni ,  t 
taormi  il  core 

6  Lo  fedel 

7  E  de  la  sua  sentena  lo  te- 

nore» 

8  Se  '1  prego  di  pieUnoobi 

difeso. 

9  Forte  ridotto 

10  Ch'ella  è  tanto  leggitela 

1 1  Che  innansi  a  lei  pietà  noe 

farà  motto 
19  Non  rassicura 
i3  Lusinga  e  vince 


(a)  Cb4  leggono  tutti  i  testi  MSS.  e  stampati  ,  il  solo  J% 
li  con  manifesto  errore  legge  morte . 

(b)  Questo  Sonetto  è  stantpato  nelle  Rime  antiche  1597.  C9* 
me  di  Dante  Jlighieri,  ed  a  Usi  pure  mene  aUfiMis 
dA  MS. 


*» 

yeno 

reno 

som.  VI.  (m) 

SON.X.(J} 

3  La  qual  fa  ilUvegliare  altrui 

SON.  XI. 

nel  core 

11   Fovvi  a  saper   che  voi    mi 

4  Clie  v'  è  nasccwo 

ucciderete 

6  Vidi  lo  dolce  Signore  . 

SON  XU. 

9  E  se  awienció.cb'ioquc- 

4  Perch'  io  non  ho  il  cere 

ati  occhi  misi 

7   Gli  atti  e  sembianti  e  la  vi- 

•li Ove  io  mio   intelletto  non 

sta  d'  amare 

può  gire 

8  E  ciò  eh'  io  veggio  in   voi 

Lri^  Bel  cor  partire  . 

mi  par  bellore 

V                   SON.  VII. 

SON.    XXllL 

W  *  Come  ne)    Sol   lo   raggio  e 

4   Che  con  lei  nato  pare 

'n  ciel  la  stella 

5  La  terra  e  1'  are 

3  Porge  al  core 

8  Ci  fece  Dio  mostrare 

£  Può    star    in  loco  si  gli  è 

la  E  Io  viUan  domanda 

bella 
•j  Isbatte  forte,    tal  seoie  do- 

ì4 L'  uomo  allor  risponda. 

SON.   XIV. 

lore 

■  4  Del  pregio  suo  non  6ao  di 

8  Quivi  ai  prova 

cantare 

■      9  Ch'  allegri   latto  il  loeo 

SON.  XV. 

SON.   VI». 

7  Son  parolette  che    dal    co» 

j  Se  lo  cor  vostro  de  lo  no- 

vedute 

me  sente 

8  llan  la    virtìi   d'  està    gÌok 

11   Che  amor  di  pur   volermi 

.0..U.                     m 

SON.  IX. 

10  E  coverta  di  tanto  dolce  amof                H 

8  L'  amor  v'  accagiona 

13  Vedi  come  è  soave.                             H 

'    (fi)  Stampato  come  di   Dante  nelle  rime  antiche,   ma  da  ^ue-                H 

sto  .VS.  e  dal  testo  del  Bembo  attribuito  a   Cina .                            | 

antiche  come    di    Dante  ,    ma                H 

questo  manoscritto  e  il  Codice  del  Bembo  Ìo  danno     a               ^M 

Cina.  Nelle  Hìme  antiche  i  Uampata  con  molta  varietà,                H 

ma  assai  migliore  parmi  la  lezione  data  dal  FUU .                       H 

3So 

reno 

SON.  XVI.  («) 
SON.  XVU. 
9  Qaanlo  si  paote 

10  Donne  gentil  che  tatle  voi 

onori 

11  Di  cai  per  ciatcan  loco  si 

novella 

12  Or  si  parta  chi   ha    in  se 

nobiltate  . 

SON.  xvin. 

13  Che  feriron  col  bel  guardo 

soave 
i4  Ogni  cosa  che  sente   inna- 
morare 

CANZ.  IL 

4  Si  eh'  un  fìore  di   in& 

5  Nel  suo  cor  loco 
12  Dentro  del  core 

i5  Deo  che  or  parlasse 

16  Lo  meo  core  (b) 

17  Lo  cor  meo 

30  Fuor  non   venisse    e   pian« 
ger  81  com'eo 


aa  Et  in  ponto  »\  rea 
aS  Che  non   mi  vai  per  Dei 
st8  Ben  faria   mercede  chi  ■' 
uccidesse  (e) 

39  Par  una  morte 

33  Fer  tutta  spene 

34  Ne   1'  amorosa  sorta 

36  Vivo  né  morto  di  ù  pvi 

pene 
Come    m'    ha  mesio  aaff 

che  in  cera  tiene  (d) 
3j   E  lo   piacer  ,  che  wieat 
3g  Che  1  sovente    pensier  nos 

diponesse 

40  Pensier  d' amore  mi  dirtiag- 

ge  tanto 
4i  Quanto  lo  voler  ma^ 

43  £  lo    poder 

44  Forse    e  '1  mio 

4?  ^ggio  ver  Dio  fallalo  e(al- 
leraggio 

BALLATA  U. 
11  Si  angoscioso  è  fatti 


(a)  E'  stampato    nelle  Rime   antiche    conte    di  Dante  9  tm 

grandi  varietà  di  lezioni  • 

(b)  Anche  V  Ediz.  dello  Zane  legge  :  Il  mio  core  ,  e  «wi 
va  per  conservar  la  rima  alla  terza  sillaba  delP  ftlù^ò 
verso ,  com*  è  in  tutte  le  altre  strofe    di  questa  Canum  • 

(e)  Fa  ria  rimando  con  mia  va  bene  farla  irissillaba  • 
(d)  Verso   che  manca    in   tutte  le  edizioni   •    f^edi  endic  if 
VwriaMi  del  Cod.  Bossi . 


f^erso 

ì'enn 

la  Quel  loco  dello  «jualc  » 

moi- 

8  Di  danni  p^na 

.       l'I.*  lratio(,.) 

i4  Spero    che  mi  dati 

^                SON    XIX. 

SON.XXIH. 

«Di  lei  chiamar  300  >uti 

ver- 

1  L'audienia    de  gli    orecchi 

Rognosi 

miei 

8  li  suo  dolce  valore 

5  M'  hanno  si  piena 

13  Ella  è  Dua  vlriude  die 

on- 

3  ae   Io    mio  cor   doglioso 

quitta 

st  ai  sente 

i3  Ogui  uom  ,  quando 

6   Sperava 

i4  Com'    io  aspetlo  ,  coni 

ve 

8  La  morte  cherei 

gua  ornai? 

IO  La  morie  che  U  vtia  ch'io 

SON.  XX. 

adendo 

1  O  lasso  me  non    vegg 

1 1  Ond'  io  sperava 

9  Non  so  per  qual  cagio 

imi 

■  3   Mi  f<'r    liondaiapena  dolo- 

l'è   incontralo 

rosa  (/.) 

3  In  ver  di   me  «oa  luce  co- 

CANZ. III. 

me  suole 

7  D'  avante  a    voi  m'  attento 

4  Non  mi 

S  Di  lei 

SON.   XXtV. 

6  Ch'  io  non  la  veggi» 

a  Per  gli  occhi  mi  passò  den- 

3 Credo  che '1  bello  Dio  d-amor 

tro   la  mente 

h)  JVrf  resW  ddla  Ballata  il  codice  corrisponde  alla  Iriione 
data  dal  Corbinellì  nella  Bella  mano  car.  ^3.  che  W- 
tt>gna  adottare,  avendo  il  Pilli  in  qiieMa  Ballata  gum^ 
Stato  it  metro  e  confuti  i  veni  ,  siccome  in  altre  ha 
fatto, 
■  Ctsl  nel  Cod. 

I  Nel  resto  la  lezione  del  Codice  I-   per   lo    p 
dente  a  quella  ritenuta    dal   Trinino    nella 
a  carte  LXl.  oi'e  la  puhìAlcif  per  ta    prini 
ma  vera  lezione  ridotta .  Im  lezione  del  Pilli 
4^mie  d'an -verso,  dopo  il  veno3Q  „  e  per  regnare  avanza.,, 

«4 


corri sptìn- 
a  poetica 
.•olla    alla 
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Verso 
4  Si    volge    in    c[aelle    parti 

ov*è  lo  core 
y  Paurosamente 

8  Che  sente  ben   qaant'  è  lo 

suo  valore 

9  E  l'anima 

19  Ila  vien  dinanzi  amor  che 

gli  ne  dole 
i3  E  dice 

SON.  XXV. 
4  Voi  9  bella  gioja 
9  Che  mi  pasceva 

10  E  davami  l'amor 

1 1  Mi  torna  or  guerra,  se  viver 
11  Ch'  io  per  voi 

i3  Ch'ancider  mi  dovess'io  si 

mi  piace 
i4  Per  voi  morir^  ancor  saria 
a  torto 

SON.  XXVI. 
9  S\  lo  tenete 

7  Ch'  appare  ali  or  che  gira 

8  La  morie  nascosa 
IO  Come  coloro 

i3  Che  trasser  del  piacer 
j4  Ch'in  forza  il  cor   essendo 
in  morte 

SON.  XXVIL 
a  Ed  Amore 


Verso 
4  £  cnor 
7  Perchè  Io   core  a  la  tìA 

uniiltate 
9  S*io 

10  Ne  portassero  gli  ocdii  i 

V  alma 

11  Voi  udireste  bene  fl  kr 
i3  Ascoltando  (  senza  0  ck) 
i4  Se  ito  in  Ini  posare 

SON.  XXX. 

3  Dipinta  ben  proprìameoie 

4  Ch'  io  la  veggio  lontano,  e 

mi  conforto 

6  Entro    qaell'  ora    V  alisi 

dolente  (a) 

7  Che  consente 

8  Ciò  e' ha  pietafe  torto 

9  Cosi  mi  Ca  gir  in  non 

10  £    da    r    altre    dipaitcflii 

spess'  ore 

11  Et  d'alta  inielligensa 

SON.  XXXI. 
3  Ove  non  puote  stare 

7  In  una    eh'  è   gentil  verta 

s\  forte 

8  Che  quale  non  fere  non  ne 

può  scampare 
10  Di  novi  martiri 
13  Pena  ne  viene  (^) 


(a)  Cioè  V  anima  non  piange  pia  il  cor  morto  • 

(b)  Così  il  MS. ,  forse  va  scritto  piena  •   V.   U  variéoUi  dd 
testo  del  Bembo  • 
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SON.  XXXVI. 

5  Onde  con  vie  n  che   par    io 

pianga  e  gridi 

6  Dentro  al  core  e  ne'  sospi- 

ri sui 

8  Preso  s\  comWo 

9  In  su  la  mente 

10  Si  come  fiera 

11  Pietate  cmdelmente 
19  Aiur 

SON.  xxxvm. 

1  Che  s\  va  peregrina 
a  Per  quelle  parti  che  furon 
già  snoi 

3  Pirla  di  voi 

4  Per  la  vostra  vertute^  e  li 

•'  inchina 

5  Davanti  li  si  pon 

6  Dicendo:  voglio.  Amor,  ciò 

che  tu  vuoi 
y  Pregandol  poi 

2  E  poi  si  duol 

3  Perchè  non  può  trovar  on- 

de procede 

SON.  XXXIX. 
9  Nel  mio  cor  questa  giovin 


F'erso 

Donna  e  gente 

7  Che  poner  la  mente 

8  Poi  di  trovarne  rime 
1 1  Nessun  n'  uccise 

CANZ.  vn. 

1  Lo  mio  dolore 
a  Poi  eh'  esser 

3  Come  l'anima  mia  dentro 

al  suo  loco 
Che  quando    Amor  mi    si 
misse  nel  core  (a) 

4  Alla  mente 

8  Con  quelli  sconsolali 
la  Veggeudo  (b) 
17  Là  ovunque  mi  giro 
21  Non  le 

34  Madonna  mia  che  la  pieta- 

te uccise 

a  5  Che  morte  poi  negli  occhi 
li  si  mi^ 

3o  Di  fuor  degli  occhi  miei 

Si  Allor  credo  passar 

Sa  Lasso  vedendo  ch'io  spes- 
so divegno  (e) 

35  Che  trovo  nella  morta 
38  Parriami 


m)  Manca  questo  verso  nelV  edizione  del  Pilli ,  guastando 
così  e  7  metro  e  il  senso  .  Esso  trovasi  in  tutte  l'  altre 
edizioni  . 

I))  Forse  va  Ietto  :  Vegnendo  • 

e)  £'  però  migliore  la  lezione  delle  Rime  Antiche  **  Lasso 
vedendo  ciò  spesso  divegno  . 
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reno 

4i  Che  incontaneDtt 
4^  Svegliati  Amor  con  k  Yo- 
ce  che  grida 

43  Faggite  pirite! ,   che  ecco 

colei 

44  Per  cui    martiri  le    vostre 

memhra  hanno 

45  Com'  io  rimango  quando  se 

ne  vanno 

47  Contare  per  colui 

48  Che  riman  morto 

94  Nella  morte  te  n'andrai 

55  Quivi  starai  da  gente  scom- 

pagnata 

56  Dove  solazzo  sia 

63  Che  le  spiace 

64  Quel    che    dell'  altra    mia 

persona  face  (a) 
SON.  XL. 
j  Gli  atti  vostri    leggiadri    e 

a  bel 
a  E'I  fio 

8  E  sol  per  lo  disio 

9  Lo  (|ual  già  non  si  può 
11  Forse   però 

11  Ma  io  ne  vò 
ii4  Che  di  guida  cotale  pria    V 
acquistai 


SON.  XU. 

a  Che  ùk  cre«r  del  bd  jm- 

re  Amofie 
3  Che  va  ai  cbioso   pcrWr 

lo  core 

5  Lo  inviaihil  dardo 

6  E  non   si  par  di  fere 

7  Morte  del  core 

10  Di  qaella 

1 4  Et  da  perfezione  (li) 

SON.  SUL 
91  E  vien  di  guardo 

3  Face  un  dardo 

6  Già  non  avendo  di  pìela 

7  Si  come  dice 

11  Che  mi  fer^  lo  cor 

12  Or  foss'  io  morto 

i3  Che  p<fi  non    ebbi  se  tm 

doglia 
i4  Ch'io  non  avrò 
SON,  L. 
1  Ora  che  rise  lo  spirito  mi* 
2k  Donneava  un  pensier  da« 

tro  dal  core 
^  E  con  mia  Donna 

4  Sotto    pietà    si   coprivi  il 

desio 

5  Perchè  la  chiama 


(a)  Così  tutu  i  testi ,  da  cui  il  solo  Pilli  devia  toglien- 
do questo  bellissimo  concetto  con  cui  éermina  la  Or- 
zone  . 

(h)  Dqc  leggersi:  ed  ha  perfezione. 


.!     6  Vo  seguitando    e  mostroue 
i:     7  G>in'uom  ch'e'faore 

8  Tatto  del   seono  e  le  stet^ 
■  io  ha  in  oblio 

g  Per  questo  donnear  che  fk 
H  pensiero 
11  Non  mi  dice  vero 
i3  Che  par  per   forxa  che   lo 

faccia  fiero 
i4  Nutrico 

SON.  LI. 

4  Quella  che    mostra  il   mio 

viso  per  vui 

5  Di  lui 

6  Lo  qual 

7  Morto,  ed  è  la   feruta  on* 

de  ne  face 

8  Con  li  membri  sui 

la  Lo  qual    ragiona  sol  di  di- 

aconforto 
i4  U  cuor  eh' e  morto 
SON.  UV. 
5  Se  le  peno  che  Tarmi  e  Io 
ÌD(emo  hanno  (a) 

7  Nel  mondo  già  non  si  vc- 

drieno 

SON.  LVl. 
a  Si  va  dentro  dal  core 
5  Ila  trova 

8  Che  vien  negli  occhi 


«3& 

reno 
9  Per  dimostrare 
12  Però  ne  vivo 

SON.  LXIL 
9  Si  gli  mici  occhi  che  mt* 
nar  lo  core 

3  Onde  lo  ancise 

4  Che  del  vostro 

5  Nel  primo  assalta  ,  lo  as- 

salto 

6  Per  entro  nella  menta 

10  Pria  mos.se  la  follia 
i3  Ne  la  morte 

SON.  LVIIL     \ 
^  Non    ebbi  altro  intelletto 

3  L'anima  mia  la  qual  pre- 

se nel  core 

4  Lo  spirito 

5  E  consolando  le  dice 

1 1  Che  (a   parlai^ 

SON.  LX. 
1  Bella ,  gentil  amica 
i  Io  veggio  a  gli   occhi  vo« 
stri  il  dolce  core 

4  E  '1  pietoso 

5  A  dolersi  de  la  mia  gravi- 

Ute 
6  Ch'  io  piango  in   chieder 

vostra  potettate 
9  Io  parlo  $\  di  voi  che  A- 


(a)  Lezione  ¥ion  preferibile  alla  stampata 

(b)  Forse  devo  leggeni  :  noa  ebbe  ^ 
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mor  m'ascolta 

10  Ma  da  poi  se  ne  cruccia  e 

grida  guerra 

11  Che  gli  par  tolta 
la  Che  la  ioserra 

i3  In  uno  loco  che  i  sospir 
i4  Ch'  io  ne 

•  SON.  LXl. 
1  Tormenti 

3  Fu  quando  gli  miei  occhi 

riguardando 

4  Ne  la  beltate 

5  Come  chi  non  credea 

9  Né  che  per  sol  veder  ma- 
ravigliando 
8  Di  co8\ 

10  Portasti  dolzore 

11  Non  che  fossi  crudel  fero 

Signore 
i3  Che  sol  sollazzo 
i4  Le  lagrime  che  piovon  del 
mio  core 

CANZ.  XI.  (fl) 
3  Dentro  allo  core 


Vtno 

7  Da  parte 

8  Che  questa  Donna' 

9  Giunge  cortese  e  pian 
1 1'  E  son  tali    sospir 

i8  Ebbe  tutta  adornando 

20  Adastiando 

33  E  non    esemplo  di  quot* 
ella  è  maggio  (^) 

3i  Tant'è  la  sua  vertute  (e) 

44  Ch'ella  è  pur 

49  Ella  traggo  il  verace 

5^  n  suo  effetto 

58  Esser  osa 

6i  Canzone  tu  mi  par  d  bel- 
la e  nova 

64  Dentro  al  mio  cor 

65  E  vo'  che  solo 

SON.  LXIV. 
2  Dei  mio  cor  dipinta 
5  Che  fatto 
9  Fanno  gli  occhi  a  ioM  ^ 

re  «corta 
13  In   suo  disiar  fiso 
i4  Sed  e'  non  fosse  Amor  die 


(a)  £'  riportala  come  di  Cino  nella  poetica    del 
ve  è  da  esaminard  la  lezione  . 

(b)  Così  è  anche  la  lezione  data  dal  CorhinelU] .  Nelle  Rioe 
antiche  del  iSa^  questo  verso  leggesi  così  .  £  non  io  e 
sempio  dar  y  tant'ella  è  maggio,  e  nel  Cod,  GhipOM' 
E  non  so  exemplo  di  quanto  ella  è  maggio 

(e)  Manca  nel  Manoscritto  questa  strofa  ed  anche  nd  Mi 
Ghigiano  • 


BH^^^H^^I 

i 

ast 

\  reno 

ycnm 

lo  confoiia 

ro  male 

sopì  LXVl 

9  Nou  si  può 

a  Per  la  tua  lede    di  langor 

i4  Dovreste 

di  pianto 

SON.  Lxxvm. 

S,  Dammi    ti  prego  de  la  po- 

!»  Di  lagrime  non  curo 

ia  alquanto 

3  Che  ']  vel  tratto 

1    4  ^'  "^  ben  sentire 

f)  Pascendomi  sospiri 

1^  Morir   mi   farai   poi  certo 

SON.  LXXIX. 

H'     GoUnto 

4  Ne  cosi  grave 

*tj  Sotto  lo  manlo 

5  Per  Io  monte 

8  Piangerò    pena  e   gioire 

8  Cli'araor  eoo  1' una  min 

9  Ré  |]»rn  sent'io 

9  Con  r  altra  nella  mente 

IO  Sia  cosa  naturale 

10  A  simil  Ui  piacer  si    bella 

CANZ.  XII    («) 

13  QtiesU  da  gli  occhi 

SON    LXXVl. 

i4  Da   la  vostra  loggia    (  cosi 

3    Convien    provar    naturai- 

nel  MS.  ) 

menie  morte 

CANZ.  XVI. 

3  Contra  la  qual  valor    nieif 

1  La  dolce  vista  e  '1  bel  guar- 

te vale 

do  soave 

4  Senno  .   bellade  non  è  ver 

De'  più  begli  occhi  che  In- 

lei  forte! 

cesier  mai    {bì 

,  5  Ed  è  questo  crudele  e  du^ 

a  Qie  perduto  ho  mi   fa  pa- 

(a)   Awertasi  che  il   PUH  segna  la   mancanza  lìi  una  stanza 

dopo  il  ^rrso  E  m'empie 

tullo  di  suavilale,  e  ndlamio- 

va  edis.  si  segna  tal  niat 

canza  una  itanza  prima,    cioè 

dopo  il  i-erso  Che  dopo  sITanuo  riposar  ne  face  .    Ji/a  wei- 

tuna  stanza  vi  manca ,  ed  U  Pilli  le   ha  confuse  ,  non 

diaingur adone  esaClamrnle  i  capivenì  ;   5ono  tre    stanze 

in  lutto  ,    olire  la  licenza 

.    La  seconda  stanza    comincia 

al  verso  liicrrscati,  la  ten.a  al  xeno  Moviti  . 

(b)  Questo    verso    dimenticate 

dal  PUH  leggesi    in    tutte  le                   ■ 

altre  erfisiom  «ai:  De' più   begli  occbi  clie  si  vidernui.                ■ 

1                            J 

1 

^^^^^ 

Ì3» 


Verso 

rer  si  grave 

3  La  vita  eh'  io  vo   traendo 

guai 
8  Per  la  partenza ,    sk   me  ne 

dttol  forte 
33  Come  diviso 
94  Mi  trovo  dal  bel  viso 
a6  Pel  gran  contrario 
27  Per    gentil    atto,  e  di  sa* 

Iute 
3i  Membrando   di   colei   ,  da 

cui 
4.5  Amor  ad  esser 

46  T' invita  il  mio  tormento 

47  Secondo  il  mio  lamento 
49  S\    che  *\   mio    spirto  al« 

men 

SON.  LXXXIll. 
5  Ch'  io  sento 
8  Son  come  d'  uom 

SON.  LXXXVl. 

4  Amor  gentil  dentro  da  gli 

occhi  sui 

5  Però  vo  come  quei  eh'  e'  si 


Verso 

12  Ond'io  me  ne  darei  («} 
SON.  LXXXIX. 
1  Messer  qael  mal 
9  E  pone  e  tien  sopra  lo  cv 

3  Poi  eh'  ha 

4  Di  lui  se  non 

6  Poscia  eh'  io  provai 

8  Seguendo  saa  fede 

10  E  s' è  per  voi  la  virtà  vtl* 

ta  e  pronta 

11  Fortuna  è  sola  die  alcdi* 

trarìo   siede  (o) 
1 9  Ma  di  tanto  valor 
i3  S\  come  ano  saggetto  lide 
]4  Che  a  voi  promette  e  i>* 
nanzi  a  lei  si  vanta  (4 
SON.  XC. 

3  G>nvien8Ì   dir 

4  Quarti  eh'  Amor  Doopiaa- 

ga  se  tu  ridi 

9  Io  gli    soQ  Unto  soggetto  e 

fedele 
10  Da  lai 


(a)  Pare  che  il  MS>  dica  me  ne  dorrei 

(b)  Qià  il  testo  è  sicuramente  corrotto  ;  dovrebbe  Ir^em 
ancede  per  la  rima  e  non  ancide  ,  e  chi  sa  eke  nm  ^ 
da  tetto:  ma  pur  non  vede? 

(e)  Migliore  è  la  lezione  delV  eéUz.  de*  GiunU  i5a7. 

Fortuna  è  solo  che  contr'  a  lui  fiede . 
(d)  L' ediz.  del  ì52'j.   dice  ^  Chea  voi  promette  gtoP  pia  ^ 

altrettanto . 


VACH^^H 

% 

yenn 

ferso 

la   Dovunque  vele  ove   drizza 

5  Et  va  ù   slvigottito 

j3    Come    colui    che    non   gli 

■j  Con  tanta  daglia 

lervo  ad  arie 

10   Lo  cuor 

i4  Or  coQvien  farte 

1.    E   l'anima  se»  duol 

SON.  XCl. 

>3  Quand'ei  sospira 

1  Leggesti   ver*i  dell'  Ovìdi 

i4  Direbbe  or  sappiara 

3  Contro  a 

SON.  XCVl!.  (d) 

4  Conviea  che   di  mercè    A- 

5  Voi    mi    legaste 

mor  mi  fidi 

6  SV  ci.*  io  non  ebbi  poi 

7  E  Ivella    salvatrice 

j   Di   potergli    dir  altro 

che 

8  Oli  vuole  (a) 

signore 

jl  Con  le  sue  coiparle 
»5  Cos'i  stes»'  io   con  Marlin» 
in  disparte  (^) 

Qualunque  vuoi  di  me 

quel 

vo'che  sia  (e) 

9  Ogni   tormento  spìace 

SON.  XCV.  (e) 
1   Non    vi    accorgete    voi    d 

i3  Per  quel  ch'io  m'era 

con- 

solato 

un  che 

i4  Vi  piaccia  agli   occhi 

miei 

3  Se  non  vi  siete 

con  c«r  cara  (/) 

4  Che  lo  miriate 

(a)   Tosi  il  MS.   ma  par  meglio  to  stampalo . 

(b)  Bizzarra  Uzione. 

ma. 

nttribuiio  a  Ciao  dal  JtJS. 

U)  Scampato  nelle  lìimr:  di 

Dante. 

(t)  Questa  bella  Ictione  è  co 

nfenaata  anche  dal  MS.  Bossi  e             ^ 

dall'  ediz.  del  iSaj. 

■ 

(f)  Cosi  i  Manoscritti  e  le  edizioni  ,  eccetto  ipielle  del 

PUH.             H 

I 

V           f(  qiicil' isteSio  vers». 

aó 

J 

3{o 

Varianti  tratte    da  un   Codice,  del    Sigm 
pittore  contenente  la  Vita  nuova 
me  Antiche,  Sec,  XIV. 


Cav.  Giuseppe  Bed 
Dame  e  molk  & 


Verso 

SON.  LVIfl. 
1  Poftcw  cU'  io  vidi  gli  occhi 
di  coftUi 
Noa   ebbe    altro   intelletto 
che  d'Amore 

L' anima  mia  ^  la  qual  pre- 
se nel  core 
Lo  spirito  gentil  che  parla 
in  lei 

SON.  LXIU.  (a) 
1  Bernardo  io  veggio 

3  Che  accende  e   manda  via 

4  Tutto  ciò   eh' è    la   vita    e 

la  sostiene 
8  Per  un  gentil  disio 
l^  Che  si  mira  forte 
i4  Onde  assalir  la  vien  si  che 
si  muore 

CANZ.  II. 

4  Si  che  un  fiore  di  me  pie- 

tade  avesse 

5  Nel  suo  cor  loco 


Verso 

10  Che  vedesKr  lo  foca 

12  Dentro   dal  core 

i3  Deh  che  ora  parlasit 

17  Lo  cor  meo 

ao  Siccom'eo 

ai  Nato  fai,  lasso 

32  E  in  punto  SI  reo 

a5  Che  non  mi  vai  per  Des 

^4  Pur  una  morte 

3i  Conviene 

34  Ne  V  amorosa  aorte 

36  Vivo  ne  morto   di  n  gmi 
pene  : 

Come   m'ha    messo  Amr 
eh'  in   ciera  tiene  [b) 

3^  E  lo  piacer  pur  vene 

4o  Pensier  d'  Amor  mi  «rog- 
ge  e  stringe  unta 

4i  Quanto  il  voler  ch'èoig- 
gio 

42  E   lo  poder 

44  Forse  e'  il  mio  damiaggi* 


(a)  Questo  sonetto  tanto  nel  Cod,  Bossi  ,  quanto  nel  testo  dtt 

fu  ad  Cardimd  Bembo  ^  è  attribuito  a  Dante  jiliddeii, 

ed  è   diretto  a  Bernardo  da  Bologna  • 
(b^  (^esto  ^rso  manca  in  tutte  le   edizioni  **  Amor  die  si 

cera  tiene  ,  cioè  V  Amore  eh'  ella   tiene    neHa  sembàin, 

<iel  viso  . 


4?  ^ffi'^   ^^^  ^''^  Csdlalo  9  e 

falleraggio 
49  Non  puDto  d'  allegraggio 
CANZ.  V.  (a) 
1  Io  che  Del  tempo  reo 

5  Non  so  cui  io 
4  M' a^uU  Deo 

6  Da  lei  che  vegna   nel   soc- 

corso meo 
j  G>m'  eo 
17  Blasmo 

ai  Ch'è  peggio  che  dolore 
aa  Nel  qual  d'amar  la  genie 

disconforto  (&) 
a5  L' an  per   usanza  e  1'  altro 

per  sna  forza 


44i 

yerto 

E  me  ciascuno  sfora  (e) 

34  £  torni  a  Deo  quel  di'  era 

35  Ma  vive  in  gravitato 

38  Che  a  dò  per  sovercblanza 

non  -mi  mnov^ 
Misericordia  nova  (<j) 

39  Avià  forse 

40  Ailor  di  me  il  Si^ffkv  che 
qnesto  vede  (e) 

CANZ.  Vi.(/) 
1  L'iiom  che  conosce   cegnp 

eh'  aggia  ardire 
4  O  per  altro  vem're 
10  n  core  se  noi  sente  (f)  .  . 
i3  Poscia  il  fedir  va  via  come 
un  dardo  (K) 


(a)  Questa    Cam,  che  nelle  Rime  Antiche  è  stampata  come 

d' atttore  incerto  ,  e  nell'  ediz.  dd  i3i8  come  di  DtuUp^ 
dal  Cod.  B,  è  attribuita  a  Cina  •  < 

(b)  V.  le  Varianti  del  testo  del  Bembo. 

(c)  Manca  questo  verso  nel  Pilli  »  che  pur  trovasi  in  tutte  la 

altre  edizioni  •  ;    • 

[à)  Anche  questo  verso  manca  ntlV  edi%*  del  Pilli . 

[e)  Così  portano  anche  tutte  le  ediz.^  ect'elto  quella  del  Pilli' 
Il  Pilli  in  questa  Cam.  come  in  nwllé. altre ^   ha  eomfuH 

le  stanze,  e  guastttìo  il  metro  e  la  lezione.  i-  > 

(f)  Nelle  Rime  Antiche    i^j  è  stampino  coma   d* incerio ^   e 

dal  Cod.  B.  è  attribuita  a  Ciao,  . 
Ig)  Coà  deve  leggersi  per  le    rime  di    mezzo ^  di  core,  c^ 

-     corrisponde  a  queUo  del  verso  anteeedenie  d'^Amoto  • 
ih)  Cioè  dopo  il  ferire  egli  va  via,  Amore»  come  un  dardo,  op- 
fure  Poscia  il  ferire ,  cioà  chi  ferìKO  va  via  eome  u0  dafdo. 


Verso 

i5  Ilafto  che  ti  congiuage  «1 

dolce  sgaardo  (n) 
24  CoA  puf   io  sento  rugaar- 

^ando  [b) 
a5  Poi  mi  volsi  tremando    nei 

sospiri 
a6  Ne  fia  più  che  i'  miri  a  Itti 

giammai 
à8  Qie   s'  il    To  pur  pensare 

tremo  tutto 
80  Di  tal  guisa   il   coaosèe  il 

cor  dbtrutto 

32  Non  eh'  io 

33  Posso  dir  eh' è  venula 
35i  El  parte  per  lo  viso 
36  d'esce  dal  cor 

38  Perciiè  '1    soccorso  suo    non 
-      ha  possanza  (e) 

39  Questa    pietate   vìeii    com' 

vuol  natura 
[\o  Del  cor  tristo 


4i  Per  fare   acquisto  sdo  è' 

mercede  (e) 
43  Ove    f(M*za    non  viene  £ 

signore 
45  Qie  ragion  itffisk  di  ceU 

che  more 
53  Non   sbigotUr  nella  ta  t- 

penione 
55  Dunque  ti  meiti  in  vii  de 

sia  palese 
56  Da   ciascano    cortese  ani! 

servente 
57  Liberamente  come  vool  d 

appella   (d) 
58  E  di'  che  se'  novella  d*  a 

che  vide 
60  Quello  Signor  che  cbi  !• 

guarda  aocide  (e) 
CANZ.  XXIL 
aS  giolia 
a6  La  iantasia  eh'  addoM 


(a)  Il  Pilli  di  questi  due  ultimi  versi ^  tanto  in  questa,  (fuOL- 

io  neir  altre  strofe  di  é/uesta    Canzone   ne  ha  fttio  in 
contro  V  autorità  dei  Codici  e  di  tutte  le  stampe  • 

(b)  Così  tutti  i  testi  ,   e  così  esige  U  metro . 

^c)  Questi  due  versi  vanno  così  letti ,  e  perchè  U  wsetro  lo 
vuole ,  e  perchè  cosìs  si  trovano  in  tutti  i  testi ,  eccetto 
solo  quello  del   PUH  • 

(d)  Cioè  va  ^ad  appellarsi  da  ciascun  cortese  amil  servente  . 

(e)  Anehe»  in 'questa   Canzone  il  Pilli   non   fu   esatto  per  U 
i  divisione  delle  stanze:  il    verso    Perchè    mai   non  svev 

va  in  linea  cogli,  altri  »  non  essendo  principio  di 'strofa 


7  Mi  leva 

8  Aspetto  virtuoso 

0  Però   merobrando  de  teftè 

che  avere' 

1  Non  posso  da  tntt'  ora  tal 

conforto 
1  Oppone  el  dà  perch'   io 
(  Chi  sente  aversi 
f  L' alma  mia  s' inflama 
)  Gol  cor   lamento  face 
I  Lo  corpo  (a) 
ì  Volle  Iddio  eh'  avanti  eh' 

io  morisse 
[  Gisse 

K*) 
Poi  eh'  io  morrei  sol  per 
Amor  servire 
',   E  come  Amor  mi  dasso 

CANZ.  XXUI. 
i    S^  mortalmente 
i  Cioè    Amore  che  '1  fa  per 

morte  stare 
Con  questo  è  pur  penare 
Lìevo  gli  occhi  miei  ch'e* 
ran  con  vita  (e) 
Se  di  veder  voi 
A  sf  forte  ,  e  a  s\  crudel 
mart^ 


ytrso 

39  Ne  sol  io 

44  £  talentoso 

74   Di  star 

65  Mia  gravosa  spera 

80  Non  concedeste 

81  lo.son  for  di  conforto 
89  N'  avrete  da  Dio 

CANZ.  XXIV. 
4  Salvando  tuttavia 

7  £  si  non  trovo  che  alcun 

8  Che  sola  sottevenga 

i5  Io  dico  a   voi  che  Amore 

in   grave  affanno 
19  Nò  variato  ha  mia 
19  Di  mercede  cherer 
31   Ma  peggiora 
23  Sì  grave  dispetto 
a8  Quando  si  guarda 
4^  Ho  fede  che  sforzar 

47  L'Amor  per  piacimento  a 

far  si  move 

48  Ischiavo  fin  che  ben 

5o   Li   spirti    miei    ne  fanno 

vere  prove 
Sa  Se  Amore  faccia  loro 
55  Chi  mi  saprebbe 
6i  Non  posso  ciò  eh'  io  scQ« 

to 


)  Così  anche  il  MS.  ma  credo  vada  letto  lo  core  • 

)//  verso  che   segtUta   è  qudlo  òhe   mancm  netto  stam^ 

paio» 
e  £'  migliore  la  l$Mne  JkUo  ftampai»  « 
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65  Forse  che   m*  attento  CANZ.  XXVI. 

66  Blasiiiar  4  ^^^  ^'*^  dfinostiw 

67  Pensate  fra  di  voi  6  Non  olso  riguardar 
yo  De  V  Amor  che  mi  tiea  21  Di  sopra  la  naturai 

aa  Con  grande  tormenta 

BALLATE  X.  e  XU  (a)  24  Troppo  timore 


(à)  Qiteste  due  Ballate  nel  Cod.  Bossi  timo  unite  ,  e  «ai  Rf 
Jomiano  che  una  sola,  e  infatti  la  seconda  di  qaesttMm 
è  che  una  strofa  della  prima  a  cui  rispande  in  mmudd- 
la  Donna  •  Forse  non  è  vero  ciò  che  si  ilice  nMt  noU 
che  la  X.  Ballata ,   sia  in  risposta  ali*  antecedente . 

Nella  Ballata  XI*  pare  che  i  due  versi  y  e  8  «a- 
ilano  letti  come  si  trovaiw  nel  Cod,  Bossiano* 
Fuor  che  '1  vostro  piacere 
Tuttora  fare,  e  la  vostra  vogliansa. 
Pormi  anche  migliore  la  lezione  dell'  ultimo  vers0 
Voi  di  celare  nostra  disiania. 


Parianti  tratte  da  un  Codice  di  Pime  Antiche  chie  fu  del 
Ckird,  Bembo ,  è  segnate  in  rosso  da  antica  mano  nei  mar' 
gini  di  un  esemplare  dell§  Rime  Antiche  dell'  edizione 
giuntina^  esistente  presso  •$•  E.  il  Sig.  Mar.  Gian- Giaco'" 
mio  Trivulzio. 


Werso 

SON.  VI.  (a) 
J|  Che  v'  è  nascoso 
•y  CoD  tutto  il  suo  valore 
4  Ch'  io  le    vo    presso  e  ri- 
guardar non  r  oso  (b) 
9  S'    advien    ciò  che    questi 
occhi  miri 
m%  Ove  non  puote  il   mio  in- 
telletto gire 
s3  Che  l'anima  che  muove  li 
•o^iri  (e) 

SON.  X.  (rf) 

3  Dentro  da  lo  mio  cor  quan- 

do giraro  (e) 

4  Ver  me  che  sua  hiltà  guar- 

dava filo 

5  Allor  sentio  (/) 
9  Mi  pianse 


Verso 

SON.  XXIV. 
a  Per  gli  occhi  mi  passò  en- 
tro la  mente 
4  Si   volge   in   quella   parte 
ov'è  lo  core 

8  Che  sente  bene 

9  lì  r  anima 

13    Ma  vien   dinnanu    Amóp 

che  gliene  duole 
i3  E  diceli 

SON.  XXVI. 
a  S\  lo  tenete 
9  La  morte  nascosa 
10  G>me  coloro 
i3  Che  trasser  del  piacer 
i4  Che  'nforza  il  core    essen- 
do a  morte 


(a)  Anche  secondo  U  testo  del  Bembo  questo  Sonetto  è  di  G* 

no  y  benché  ira  le  Rime  Antiche  sia  attribuito  a  Dante. 

(b)  Còsi  anche  V  ediz,  del   1627. 
^c)  Còsi  anche  V  ediz,  del  venseite. 

^d)  E*  di  Gno  secondo  il  testo  del  Bembo ,  benché  stampai- 

to  nelle  Rime  Antiche  tra  quelli  di  Dante. 
<e)   Così  leggesi  anche  nelV  ediz.  i5i7, 
if)  Cioè  sentii  io 
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SON.  XX VII. 
a  E  d'  Amore 

£  la  vista  amiltate 
9  Se  io   vedessi 

10  Ne   portassero  gli  occhi  all' 

alma 

11  Voi    odireste  bene    il  lor 

cantare 
i4  Sospirando  s' è  ito  in  lui  a 
posare 

SON.  XXIX.  (a) 
1   Oh  Dio 

M'avea  lo  cor  per  sua 
•5  Fu  ratto  giunto 
6  Nello  SQO  cor 
^  Di  lei  nascie  ciò 

8  E  me  fa 

9  E   porto    non  so  come  stan- 

do amante 
11  Che    mai   non   si   sentì   di 
bon 

13  Oh  lasso  quante  lagrime  n' 

ho   spante 
i3  E  ver  me 

14  Che    non  soffrisce  eh'  io  le 

para  avaute  {b} 


SON.  XXX. 
1  Lo  iotelletto   d'  Amor  d' 

io  solo  porlo 
4  E  mi  conforto 

6  Entro  'n  queir  ora 

7  Che  consente 

8  Ciò    eh'  ha  pieute  torto 

9  Così    mi    fa    gir   b  non 

sentenza 
10    E   dair  altre   mi  dipiM 

spess'  ore 
4 1  Questa    geutile  e  d'  alta 
12  Piagenza 

SON.  XXXI. 
3  E  gridi    in    parte  OfC  bob 
puote  stare 

3  Nostra  ,  cui  parole  porte 
12  Kena  ne  vieue  (e) 

CANZ.  V.  (d) 
1  Io  nel  tempo  reo 

4  E  non  m'aiuuDM 

6  Da  lei  che  vegna  od  soc- 

corso meo 

7  Com'io 
i6  Deh  e'  or 

ai  Che  1   dolore 

22  Nel  qual  d'amar  li  gfott 


(a)  Secondo  il  testo  del  Bembo  è  di  maestro  Rùiuccìmo  • 

(b)  Così  anche  la  giuntina 

(e)  Così  anche  V  ediz,  del  27. 

(d)  //  testo  del  Bembo  V  attribuisce  a  Gfio^  e  nelle  Bmt 
tkhe  è  stampata  come  d' incerto^, 


Jisconforio  » 
a3  Cli'  Amor  è  una  com 
■4  Ct><^  soverchi»)  nalun 
35  A  Dea 

38  Ma  vìve  in  gravitale 

39  /') 
Miscriconlin  nov» 

J[a  N'avi'i)  fone  mercede 

4(  Allor  di  me  il  Signor    che 

questo  vrilr  (e) 
'44  Ch'io    "on    ao  '^  've  K»  ti 

possa  aiiilaiu 

45  Che  appo  '1  mìo 

46  Ciasclieduii  altro  tia    gloja 

SON.    XXXV.  [d) 
*   Che  per  pirik 
3  Quanilo  tlissi  (e) 
■5  Lo  dolente  core 
C  La  vita  impesa 


»4j 

^  Si  Gf^ramcnie  come  face  ac- 
cesi 
9  Questa    fera    semenza    ch« 

Il  Come    tu    vedi    ad    effcus 

i  portata  . 
.^  Che  I,  «.a  gria 

CANZ.  \1.  (/5 
t   Che  conosce  legno  eh'  aggia 
1    S'airischia 

4  Ritorno  eo  e  voglio 

5  Se  (juesta 

8   Che    vide    ijuci    che    me 

IO   I!  core  se  noi  senle 
i3  Poscia  a  ferir  va  come  un 

dardo 
i5  Batto  che  si   cmgiunge  al 

dolce  (guardo  {jg) 


}t 

BBB  Così  netl'idh  ilei  18  e  17  ,  e  net  testa  del  Cav.  Dotti, 
^H%  «  talf  eifer  debbe  la  vera  lezione,  sia  pel  senso,  sia  per 
m        Un.n. 

^Htt§  Dopo  questo  verso    Che  a  ciò  per  sovrrctiianza  ,    .creile  V 
^^^k 'ti/frw  che  Bianca  nel  nili  .-  Misericordia  nova  ,  e  che  pur 
^^^B/inn'isi  in  tutti  r  lesti  e  in  tutte  V  altre  edizioni. 
H^t  Cbjj   anche  le  dm-  antiche  ediz, 
'     (d)  Dnl  Ced.  drl  Bembo  attribuito  a  Itlacstro  ttlnaccino. 

(e^  Coti  anche  la  giiiiiliiia. 

(1)  //  Cod.    del  Bembo  i' attrilntisce  n  Cino  . 

(g)  U  Pilli  eli  tjuesli  due  veni  ne  fece  tre ,  e  eoa  nelle  altre 
Strofe.    V.  le  Voiiauli  degli  Altri  Codici". 


^ 
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17  Lo  piacer  (a) 

211  Si  giuoge  (e) 
a3  Amor  che  pare  uscir  ((£) 
a4  Ferito  risguardaodo  (d) 
35  Poi  mi  volsi  tremando  nei 

sospiri  [d) 
%S  Non  fia  più    eh'   io   rimiri 

a  lui  giammai 
39  Scampare 
^8  Che   se  '1   vo    pur   pensare 

io  tremo  tutto 
^  Di  tal  gnjsa   il  conosce    il 

cor  distrutto 
33  Posso  dir  eh'  è  venuta  {d) 

35  £  sparto  è  per  lo  viso  (d) 

36  Che    esce  dal  core  ov'  è 

38  Perchè  '1  soccorso  suo  noa 

ha  possanza  (e) 

39  Com  vuol 

4i  Per   far  sol  un  acquisto  di 

mercede 
43   Ove    forza    non    viene   di 


aigocire 

45  Che  ragion     legna 

lai  che  more 

46  Canzone   odlir 
So  E  perciò 

5^  Sgaardata 

53  No    sbigottir  ne   la  tai  o> 
penione  (/} 

55  Dunque    ti   meui  in  ni 
chiara  e  palese  (f) 

56  Di  ciaachedun  cortese  bbìI 

servente 
58  E  di'  che  aei  novella  «Tu 

che   vide 
60  Quello  Signor ,  che  diil* 

sguarda  uccide 

soN.   xxxvn. 

3  Guarda  se     presso  t  lù- 

donna   mi    truova 

4  Quel  gentile  Amor  (g) 

5  Come    abbandona  gli  fi- 

riti  miei 

6  Né   valor    mi    riman   die 


(a)  Così  anche  V  ediz,  del   1527. 

(b)  Nel  Cod.    del  Bembo  qriesto  verso  si  tègge    dopo  il  ^ 

guente  Stando  a  veder. 
(e)  Così  anche  la  giuntina. 

(d)  posi  pure  in  detta  ediz, 

(e)  Cosi  anche  la  giuntina  ,  e  così  esige  il   metro  e  la  a* 


ma 


(Q  Così   anche  la  giuntina. 
(g)  Cosi  anche  la  giuniiiui» 


^HiC^H^^I 

1 

*ij> 

Werso 

reno 

^li  ocelli  smuova 

6  Ma  wvenie    rinfoiriano     il 

3  Or  veggio  che  s'  iofresca  e 

mio  foco  (e) 

M  rinnova 

8  Con  quegli  sconsolati  [e) 

8  Feruta 

13  Membrar    Madonna    Amo-, 

9  Che  degli  occhi  suoi  si  mos- 

reco 

se 

,3  Lo  imaginar 

jo  Uno  spirilo  fero  e  pìen 

i4  Mi  dipinge 

■  3  Perché  l'alma   gii.  mai 

I-]  Là  ovunque  eo  mi  giro 

SON.   XXXVllI. 

19  Li  venne 

'        1   Che  si  va  (teregritm 

20  Che  scn  morio 

a  In  quelle  parti  le  iju*!  fur 

Il    Non  le   hiso  disio 

già  suoi 

33    Di  consolarla 

3    di  voi 

a3  risgunrdai 

^  Li  s' inchina 

a5  Che  molte  appoi  negli  oc- 

5  Li  si  pon  meschina 

chi   li  si  mise 

6  lo  voglio.   Amor 

3o   Fuora  degli  occhi  miei 

12  E  poi  li  duo! 

3i    Allor  credo  passar 

i3  Perchè  non  può  trovar 

3i   Lasso  ;  vedendo  ciò  spesso 

i4    Per  qual  cl.e(«' 

divegno 

CANZ.    VII. 

38  Parriami 

I   Celar  lo  mio 

42    Svegliasi    Amor    con    una 

a  Poi  eh'  esser 

voce  e  grida   (d) 

3    Com'è   1>  anima  mia 

44  Membra  hanno 

dentro  al  suo  loco 

45  Com'  io    rimango   qnandii 

Che   quando    Amor    mi    si 

u  ne  vanno  (,0 

misse  nel  core  («) 

46  Un  di  quei  che  campas 

4  A  la  mente 

47  Contarlo  per  colai  {d) 

(■ì  Così  ancìu!  la  gitmlina  . 

(b)  Manca   qiteslo    verso    nell' 

edizione  del    Pilli,    che  pur 

trovasi  rutila  gìuntCna  . 

(e)  Così  anche  la  giuntina  . 

(d)  Così  anche  la  giuntinti. 

fl 
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48  Che  rimali  morto  e  senza 

5i  Io  sono 

54  Cile  seco  ne  la  morte 

55  Quivi  starai  da  gente  scom- 

pagnata 
&6  Dove  sollazzo 

63  Ch'  a  lei  spiace 

64  Quel   che    dell'  altra    mia 

persona  face  (a) 
SO^.  XLI. 
l  Bene  è  forte  cosa 
%  Che  fa  criar  del   bel 


F'ersn 

4  Che  prnova  ogni  tormento 
^  Sembianti  m*  accomiata 
8  Si  eh'  io  mi  palo  di  mori 
contento 

11  De  lo  core 

12  Àllor  che  odo  eh'  è 
i3  lo  spirito 

SON.  LV. 
1  O  me 

3  £  legata 

4  E  battela  sovente 
^  Onde  la  morte 


3  Che  va  s\  chiuso  per  ferir  lo  eore  8  Si  vuol  por  lo  vero 


4  Che  non  ne  puote 

6  E  non  si  par  di  fore 

^4  D^  P^ì  ^^'^  gionto  ed  ha 
perfezione 

SON.  XLll. 
a  E  vien  di  sguardo 
3  8\  come  face  un  dardo 

7  Come  dice  {li) 
30  Ch'  io  scontrai 

li  Che  mi  fer\  lo  cuore 
la  Or  poss'  io 

SON.  LUI.  («) 
1  Che  io  sento 


SON    LV4. 

3  Bla  truova 

8  Che  vien  ne  gli  occhi 

9  Per  dimostrarsi 

i3  Però    ne    vivo   isconsobta- 
mente 

SON    LVIll. 
a  Non  ebbi  (d) 

3  Ln  qnal  prese  nel  core 

4  Lo  spirito 

5  Le  dice 

11  Che  fé  parl.iro 

SON.  LXI. 


(a)  Così  la  giuntlna  . 

(b)  Così  nel  Codice  ,  e  forse  andava  letto  »,  Come    si  dice  ia 

la  mente  ov'  io  ai*do  • 
(e)  Secondo  il  testo  del  Bembo  è  di  Maestro  Riniiccino» 
(d)  Forse  deve  leggersi  non  ebbe .    Veggan$i  U  akre  Faùm' 

ii}  la  gùtniina  legge  Non    membro  . 


^erso 

3  Fui  quando  li  mici 

4  Io  fissi 

5  Coni'  uom  che  non 
8  Di  così  (a) 

0  Portassi  dolgore 

Il  Crudo  e  fer  Signore 
i3  Glie  son  sollazzo 
i4  Le  lacrime  che  piovon  dal 
mio  core 

CANZ.  XI.     ' 

4  Dentro  a  ]o  core 

5  Onde  si  face 
j  Da  parte 

8  Che  questa 

9  Cortese  e  piana 

1  E  son  tali  i  sospir 
4  Che  mi  fa  {h) 

8  Ella  tutte 

0  Adaschiando 

1  Qael  che  somiglia 

j  Essemplo  di  quanto  ella   è 
maggio  (e) 

2  Io   mi   sto    sol    com'  aom 


Fcrso 

che  pur  disia 
43  Mi  risguardo 
45  Onde  m'allegra 
47  Ch'è  tanto  gentile 
5o  Che  d'ogni  cosa  elU  trag- 

ge  il  verace 

57  Tutto  '1  suo  effetto 

58  Esser  osa  {d) 

59  Ch'  altro  già  non  alletto 
64  Dentro  al  mìo  cor 

US  £  vo'  clic,  solo 

SON.  LXin.  (e) 
1  Bernardo  io  veggio 
3  Armatasi 

8  Per  un  gentil  disio 

9  Questo  assedio  grande 
12  Che  si  mira  forte 

i4  Si  ch'essi  muore  (y*) 
SON.  LXIV. 
1  Ole  dentro  dal  mio  cor 
5  Che  fatto 
i4  S'ei  non   fosse   Amor   che 
lo  conforta  {g) 


1)  Còsi  anche  la  gtuntina  • 

ìi)  Cobi  legge  anche  la  giuntlna  • 

:)  La  stanza  seguente  Tanta  è  la  sua  yirtate ,  manca  nd 
Cod.  del  Bembo  • 

d)  Così  la  ginntina  . 

'y^  Secondo  il  lesto  del  Bembo  è  di  Dante  Alighieri  a  Ber- 
nardo da  Bologna  . 

[f)  Forse:  Clio  si  muore  « 

[f^  Così  la  giuntina  • 
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CANZ.  ne.             "  CANZ.  XX.  (e) 

27  Del  reo  che  si  schifa  di  ve-  BALLATA  EX.  (^ 

nire  (a)  BALLATA  XII.  (e) 

55  La  qual  per  morte  amica  CANZ.  XXV.  (/) 
vola  e  sale  (ivi)  CANZ.  XXVIL  (g) 

56  Dal  maggio  intelletto  {wC)  SON.  CXLll.  {h) 
78  Che  al  cielo  è  ritornato  (&)  MADRIGALE  m.  (i) 

(a)  Ed.  di  Venezia  i5i8  e  del  3740* 

(b)  Allacci  ^  e  nelV  ediz,  di   Venezia    i5i8    per   Guglidm 

di  Monferrato  . 
(e)  Pubblicata  dal  Rabbi  nel  T.  VI   del  Pamasso  Italitmo . 

(d)  Pubblicata  fino  al  verso  ad  chi  di  voi  mi  volesse  £v  dan- 

no ,  dal  Trissino  neUa  quarta  divisione  della  Poetica . 
Tìttta  intiera  si  trova  negli  Anecdoti  Letterarj  dell' J- 
maduzi  e  si  dice  estratta  dal  libro  dello  Strozzi  • 

(e)  Pubblicata  dal  TYissino  ,  ma  senza  V  interrogativo  in  Jìm* 

(f)  Citata  dal  Trissino ,  e  se  ne  riportano  i  versi  8. ,  9. ,  io. 

11.,  13.  con  quedche  varietà  . 

/  Sonetti  i4o  e  l4i  •  e  /a  Canzone  a6  sono  pohUiaii 
did  Corbinelli  e  dal  Segkezzi  tra  le  rime  di  diversi  tfi- 
tic?d  autori  Toscani  . 

(g)  Edita  dai  medesimi.  E  mutilata  anche   nel  cod  Ckip- 

V.  i4  Però  canzon  . 
(h)  Pubblicato  dall'  Allacci  a  carte  3i5  i2e' Poeti   Antkbi  d 

è  ivi  attribuito  a  Folgore  da  S,  Gemignano  . 
(i)  Riferito  dal  Trissino  con  qualche  varietà .  Il  v.  6.  ha" 

Stando  su  ne  V  altara  • 

Della  Canzone  V,  che  comincia  Perchè    nel  tempo  rw 

dal  Trissino  si  cita  il  primo  verso   così  **   Io   obe  *^ 

tempo  rio  ^. 
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DELLE    RIME 


Amor  la  doglia  mìa  non  ha  conforto      Madrigale 

Angel  di  Dio  simiglia  in  ciascun  atto    Ballata    . 

Ahi  Dio  I  come  s'  accorse  in  forte  ponto 

Awegna  che  crudcl  lancia  intraversi    •         • 

Amor  è  uno  spinto  che  ancide     .        •         •         . 

Ahimè  I  eh'  io  veggio  per  entro  un  pensiero 

Ahimè  !  eh*  io  veggio  che  una  Donna  viene 

Afnor  la  dolce  vista  di  pietate 

Amor  y  SI  come  credo  ,  ha  signoria       • 

Amato  Gherarduccio  quand'  io  scrivo    • 

Anzi  che  Amore  nella  mente  guidi 

A  che ,  Roma  superba  ,  tante  leggi 

Ahi  lasso  eh'  io  credea  trovar  pietate    . 

Amor  che  viene  armato  a  doppio  dardo 

Al  mio  parer  non  è  ch'in  Pisa  porti    . 

Amor  che  vieti  per  le  più  dolci  porte 

A  la  battaglia  ove  Madonna  abbatte 

Amor ,  eh'  ha  messo  iu  gioja  lo  mio  cuore     Ballale 

Amico ,  se  egualmente  mi  ricange 

A  vano  sguardo  et  a  farsi  sombinnti     . 

Amor  »  il  veggo  ben  »  che  tua  virtute     Canzone 


B 


f 
1)3 

,73 
178 


•9» 
ut 


Ben' è  sì  forte  cosa  il  dolce  sguardo    .        .       .      •     r 


Itile  ,  amica  di  pielite 
rto  che  non  fu  riparo 


"i 
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io3 
i84 


uegli  occhi  gentili  9  e  in  quel  viso 
7ggio  di  qua  m'è  mortai  duolo 
cede  di  cosa  mortale        •         • 

sospir  traendo  guai         •         « 
prego  per  virtù  di  quella         • 

trovar  lumera  in  oro  •  • 
rherarduccio  io  non  ho  'nveggia 
i  e  serventi  d'Amore  Canume 
i  con  voi  a  questa  festa  •  • 
buon  amico  e  noi  tien  caro  « 
scn?bianti  il  core  arrisca  •  • 
lascia  del  danzar  la  pratica 


3S 

35 
111 

i49 

!ll5 

aie 

243 

287 


io  ch'i  mora    Canalone  • 

irebbe  dolce  compagnia     •         • 
i  miro,  e  non  è  chi  vi  gnidi    .    ^    • 
iace  Amore,  ch'io  ritorni    Canzone 
te  come  il  mio  sospiro  Ballata 

leato  punto  che  m'avvenne  Ballata 
vi  donar  al  mio  cor  vita       Ballata 
;li  occhi  miei  per  accidente    Canzone 
ho  preso  l'abito  di  doglia  •         • 

la  Natnra  ha  fine  posto     Canzone 
ì\  partir  vostro  in  periglio         « 
dttcciop  com' campasti  tue        • 
ì  rivedrò  '1  dolce  paese     Satira        « 
on  od<Kin  ^nal  albergo  moni 
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Deb  non  mi  donundar  pardi'  io  fOipiii 
Duitc  quando  per  caso  s'abbandona 
Desio  pur  di  vederla  e  s'io  m'appresso 
Deh  moriti  Pieiate  e  vai  'ncamaia 


£gU  è  tanto  gentile  et  alta  cosa 
Era  già  vinta  e  lassa  V  alma  mia 
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Fa'  della  mente  tua  specdiio  sovi 
F!<Nr  di  virtù  si  è  gentil  coraggio 


a55 


Gli  occhi  vostri  gentili  e  pien  d'  Amore 

Guarda  crudel  gìudicio  che  fa  Amore 

Gli  atti  vostri ,  gli  sguardi  e  '1  bel  diporto 

Gentil  donne  valenti  or  me  aitate 

Già  trapassato  oggi  è  1'  undecim'anno 

Gentil  mio  Sir  lo  parlar  amoroso    Madrigale 

Giusto  dolore  a  la  morte  m'invita 

Guardando  voi  'n  parlare  et  in  sembianti 

Gentil  mio  Sire  il  parlare  amoroso    Ballmta 

Graziosa  Giovana  ,  onora  e  eleggi         «         » 

Guardate,  Amanti  »  io  mi  rivolgo  a  vui 
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In  sin  che  gli  occhi  miei  non  chiude  morte 

Io  son  sì  vago  della  bella  luce  « 

0  ZafSr.che  dal  To^tro  viso  raggia  4 
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to  Bon  domando  Amore     Ballata     . 

V 

Io  disnor'  e  'a  vergogna  soUmenlc     . 

34 

\1o  non  to  dimosirar  clii  ha  il  cor  mio     Capitolo 
■     li  mio  cor  che  ne'LcgH  occhi  si  mise 

3, 
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II  dolor  grande  che  mi  corre  sovra    . 

58 

Io  sento  pianger  l'anima  oel  core     .          .           . 

6i 

lo  non  posno  celar  il  mìo  dolore     Canzone 

7' 

1    Io  trovo  'l  cor  fermo  nella  mente      . 

89 

f    io  prego  Donna  mia     Ballala 

"7 

D  lottil  ladro  che  negli  occhi  porti 

.»8 

Io  fui  'n  sull'aho  e  'n  sul  beato  monie     . 

i3> 

Io  maledico  'I  d'i  ch'io  veddi  prima 

168 

Infra  gli  altri  difelli  del  libello 

17» 

In  verità  questo  libel  di  Dante 

iGi 

Io  guardo  per  gli  prati  ogni  fior  bianco     /l/adrignle 

»«3 

"lo  mi  son  dato  tutto  a  tragger  oro             Madrigale 

"4 

lo  era  lotto  fuor  di  slare  amaro 

i3S 

1d  soa  colui  che  spesso  m'  inginocchio 
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Xjo  IÌd  piacer  di  quell'adorno  viso   . 

'4 

Laim  eh'  io  più  non  veggio  il  chiaro  Sole 

4> 

L'anima  mia  vilmente  è  shigoltita 

44 

1-a  grave  udienza  degli  orecchi  miei 

45 

La  bella  Doima  che  'a  virtù  d'  Amore 

48 

L'inlelleiio  d'  Amor  che  solo  porlo 

56 

L'uom  che  conosce  è  degno  ch'abbia  ardire  Canzone 

m 

L'anima  mia  che   va  l'i   pellegrina 

f"! 

La  bella  stella  che  '1  tempo  misura       Canzone 

79          ■ 

L'alta  speranra  che  mi  reca   Amore       Canzone 

io5             ■ 

IiS  dolce  vista  e  '1  bel  guardo  soave     Camene 

,4.             ■ 

Lasjo  pensando  a  la  destrutta  valle 

.48      m 

Valu  vw;lù  che  si  rilrassse  al  Cielo    Canzone 

J 

«96 

Lo  gran  disio  che  mi  stringe  cotanta     Canzone 

lo  fino  Amor  cortese  ch'ammaestra    • 

La  vostra  disdegnosa  gentilezza     Canzoneita 

La  dolce  innamoranza    BaUaia    . 

Li  più  begli  occhi  che  lucesser  mai     BoLlaia 

li  vostri  occhi  gentili  e  pien  d*  Amore 

Lasso  che  amando  la  mia  vita  more    Canzone 
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Madonna  mie  vedeste  voi  i'altrMeri 

Moviti ,  Pietate ,  e  va'  incarnata     •         •        • 

Madonna,  la  beltà  vostra  in  follio 

Mille  volte  ridiiamo  '1  A  mercede    Sestina 

Madonna  la  pietate    Ballaia 

Mille  dubbi  in  nn  di ,  mille  qnerele    . 

Messer  lo  mal  che  nella  mente  siede    • 

Messer  Bozzoa,  il  vostro  ManoeUo       «        • 

Mille  volte  ne  chiamo  e  '1  d\  mercede    Canzone 

Maraviglia  non  è  talor  s'io  movo        • 

Mercè  di  ijucl  Signor^  che  è  jdemro  a  meve 
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flon  che'n  presenza  della  vista  amana    Cannona 
Non  credo  che  'n  Madonna  sia  venuto 
Maturalmcnte  chere  ogni  aoMdore  . 

Sion  v'  accorgete ,  Donna  ,  d'  un  che  more 
Velie  man  vostre ,  o  dolce  donna  mia    .     . 
Ron  spero  che  già  mai  per  mia  salute     Camume 
Novellamente  Amor  mi  giura ,  e  dice  . 

Novelle  non  di  verilate  ignudo    .... 
N*l  tempo  de  la  mia  novelb  etate    Canzimt 


9 
iSs 

iSs 

167 

i3) 
aSi 


!^ 

f.                                o 

r- 

Occhi  miei  deh  fuggite  ogni  persona 
1    Oimè  lasso,  or  sonv'  io  tanto  a  noia     . 

i3 
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■'    O  voi  die  siete  ver  me  si  Giudei 

68 

Ora  wd'  esce  lo  spirito  mio           .... 

»' 

O  giorno  di  irisiiiia  e  picn  di  danno             .         ■ 

95 

Ogni  allegro  ppnsicr  eh'  all>erga  meco             .         , 

loS 

Onde  ne  vieuì ,  Amm-,  cosi  soave 

i>9 

O  Tu.  Amor,  che  m'hai  fatto  martire 

120 

Ohimè  lasso  !  quelle  treccie  bionde     Canzone      . 

i35 

Or  dov't.  Donne,  quella 'n  cui  i' avvista    . 
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O  »oi  che  siete  voce  nel  deserto 

,34 

Oh  Dio  ,  po'  m' hai  degnato     Canzone 

,5, 

O  Morte  della  vita  privatrice    Canzone 

>6i 

P 

Perchè  nel  tempo  rio     Canzone 

H 

Pielìi  e  mercè  mi  raccomande  a  voi     . 

«7 

foKÌA  eh'  io  vidi  gli  occhi  di  costei     . 

101 

Poich'  io  fo! ,  Dante  ,  dal  mio  natal  silo      . 

i5i 

Perchè  voi  state  forse  ancor  peiisivo     .         . 

>7' 

Poich'  io  non  iruo  chi  con  meco  ragioni 

,,6 

Pianta  Selvaggia  a  me  Mmmu  diletto 

.83              ■ 

Poiché  laiiar  non  posso  gli  ocelli  miei     Afatlrigala 

■96             I 

Poi  ched  e't'è  piaciuto,  Amor,  ch'io  sia 

301                            ■ 

Per  una  merla  che  d'intorno  al  volto 

.38              ■ 

Picciol  dagli  atti,  rispondi  al  PÌccÌwIo 

Ma            ■ 

Pijipo  se  fossi  buou  mastio  in  grammatica    . 

,88            1 
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(^u'I  '^ura  sorte  mia,  Donoa^  acconsente     ^ 

j 

QuetU  Donna  die  andar  mi  fa  pensoso 

Qaando  Amor  gli  occhi  rilucenti  e  belli     Canzone 

Quand'  io  pur  veggio  che  sen  vola  il  Sole     (  anzone 

Quella  Donna  gentil  che  sempre  mai 

Questa  leggiadra  Donna  cbed  io  sento 

Qaanto  più  fiso  miro    Ballala 

Quando  potrò  io  dir  ,  dolce  mio  Dio     Canzone 

Quando  ben  penso  al  picciolino  spazio 

Quai  son  le  cose  vostre  eh*  io  vi   tolgo 

Quai  son  le  cose  vostre  che  vi  tolgo 
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Saper  vorrei  s'  Amor  che  venne  acceso 

Sta  nel  piacer  de  la  mia  Donna  Amore 

Se  '1  vostro  cor  del  forte  nome  sente 

Se  mi  riputo  di  niente  alquanto 

Se  mercè  non  m' aita  il  cor  si  more  • 

Se  '1  viso  mio  a  la  terra  s' inchina 

Se  non  si  muor  non  troverà  mai  posa 

Se  gli  occhi  vostri  vedcsser  colui 

Se  voi  odi&te  la  voce  dolente 

Senza  tormento  di  sospir  non  vissi 

Si  è  'ncarnato  Amor  del  suo  piacere     . 

Signor  e'  non  passò  mai  peregrino 

Se  tra  noi  puote  un  naturai  consiglio         : 

Signor ,  io  son  colui  che  vidi  Amore  • 

Se  mai  leggesti  gli  scritti  d'Ovidi        • 

S\  m'  ha  conquiso  la  Selvaggia  gente        Canzone 

Se  vedi  gli  occhi  mici  di  pianger  vaghi 

Su  per  la  costa  Amor  de  ¥  alto  monte    Canzone 

S\  m*  hai  di   forza  e  di  valor  distrutto 

S'  io  smagato  sono,  et  infralito     Canzone    . 

Sì  nri  distriogc  Amore    Canzone 


A  doIoroM  non  potrit  dir  qaanU 

Sete  voi ,  Measer  Cin,  se  ben  v'  adocchio 

Se  conceduto  mi  fosse  da  Giove 

Se  questa  gentil  Donna  vi  saluta  • 

Se  non  si  move  d*  ogni  parte  Amore 

Se  tu  martoriata  mia  soCTrenza    Ballala 
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Tutto  mi  salva  il  dolce  salutare 

Ta  che  sei  voce  de  lo  cor  conforte 

Tant'  è  l'angoscia  eh'  aggio  dentro  al  core 

Tntto  ciò  ch'altrui  piace  a  me  disgrada 

Tntte  le  pene  eh'  io  sento  d'  Amore 

Tanta  paura  m*  è  giunta  d'Amore     Canzone 

Treecie  ce  formi  al  pivi  raro  metallo 
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V  oi  che  per  nova  vista  di  ferezza 
Vedete  ,  Donne  ^  bella  creatura 
Veduto  han  gli  occhi  miei  si  bella  cosa 
Vinta  e  lassa  era  già  1'  anima  mia 
Voi  che  per  somigliane  amate  i  cani 


95 

33 
118 
356 

268 


U 


Una  gentil  piaeevol  giovinella    • 
Uomo  lo  cui  nome  per  effetto    • 
Udite  la  cagion  de'  miei  sospiri 
Una  donna  mi  passa  per  la  mente 
Uomo  imarrito  che  pensoso  vai 
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